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VESTO Saggio fu da me scritio nel 1.806 per 
Commissione ricevutami dal Governo» Ferveva allora 

« 

la guerra continentale y e le pia cospicue AccadenU^ 
di Europa aveano fondato premj per coloro che m^!^. 
sera suggeriti i mezzi ^ onde rimpiazzare qon piani^ 
europee le piU poderose droghe delV altro Emisfero « 
e così alleviare^ alla languente umanità il peso delle 
ostili misure de* Grandi Potentati di Europa^ i quali 
non conlenti di aver richiamati sul genere umano 
tutte le calamità di una guerra sterminatrice ed in* 
terminabile , si prendevano diletto nel proibire cofi^ 
' decreti P esportazione della china china 9 o r immise 
sione delle droghe coloniali , riputate indispensabili 
per combattere le malattie più universali e pericolose. 
Senza prefiggermi altro scopo oltre quello di render^ 
un servizio alla mia patria , m' impegnai a provare coi 
fatti quanto torto si avesse nel credere unicamente af^ 
fidata la salvezza degV infermi alla china china , <z//a 
ipecacuana , alla serpentaria 9 alV angusiura » e ad 
altre droghe proprie di paesi e di climi dai nostri 
diversissimi ; quasiché la natura si fosse compiaciuta 
di far nascere nel Nuovo Mondo i rimedi che doveano 
guarire le malattie degli abitanti del vecchio •, e quar 
siche per lunga serie 4i secoli 9 prima che F ardUiè 
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piede degli Europei lasciasse le iue orme sn quelle 
rimote contrade , medici e medicine ripuiaiissime non 
si fossero conosciute , e non si fossero debellate le 
febbri con la camamilla , la genziana y la bistorta » 
la carlina , il centauro , non si fòsse eccitato il vo- 
mito coli* asaro , coi ranuncoli , colla paride , non 
si fossero frenati i flussi ventrali col cinquefoglio , 
colla tormentilla, colla salicaria^ ed una ricchissima 
terapia per tutti gli altri mali non si fosse accurata* 
. mente registrata ne* dotti libri di scienze mediche e 
botaniche scritte prima della scoperta dell' america. 
Jl grido -della mia voce accompagnato dai precetti e 

* 

dair esempio fu coronato dal pia felice successo» In 
tutti gli ospedali civili e militari del Regno furono 
. introdoL\ i miei metodi* I medici spezialmente delle 
Provincie si mostrarono impegnatisHmi a promuoverli^ 
e se giammai scrittore alcuno^ meritossi pia gradito 
e generoso compenso delle sue fatiche j non mi si 
tacci di orgoglioso , se ardisco dire che il mio non 
potea essere maggiore. Il voto generale de* miei con^^ 
cittadini y e gli attestati de pia cospicui medici' del 
Regno mi hanno fatto certo di non essermi inganna^ 
fOy e la causa de* succedanei delle droghe esotiche 
ha trionfato nel modo il pia solenne^ 

Nel pubblicare la seconda edizione del mio Saggio 
mi sarei risparmiato di rammentare queste cose già 
a tutti notissime , se non lo ascessi giudicato neces* 
sarto per giustificarmi della religiosa scrupolosità ser^ 
hattr in non volerne alterare neppure una parola. Se 
le circostanze politiche sono cambiate , non è percib 
eessato il bisognò di far conoscere (dia gioventit siìs^ 



ru 

diosa con quanta facilità neWesercUio delTarte sa-' 
lutare possano rimpiazzarsi le droghe espii.che , spe^ 
zialmenle nelle provincie , ove non sempre sono a 
portata del medico , o pel di cui carissimo prezzo 
spesse volte si è costretto a non poterle prescrivere 
agV infermi meno agiati^ che sono sempre i più utili 
atta società* 

Neppure ho pensato a riformarne la parte teore^ 
fica , ove ho stdbilito qualche principio per servire alla 
classificazione de* rimedj , sia perehè quelle mie po^ 
che riflessioni furono dettate meno dallo spirito di 
sistema soggetto a continue vicende in medicina , chs 
da alcuni dati di fatto confermati daiV esperienza , 
che perchè ho veduto con piacere che la scuola men- 
dica moderna , stanca di essere ballottata da sistemi 
chimerici e contradittorii , vero flagello delV umanità^ 
ritorna à calcare le orme della medicina ippocratica 
e di osservazione , e non isdegna di dliiamare a parte 
delle sue investigazioni , V influenza delle leggi chi-^ 
mico- meccaniche , sul cui studio io aveva particolare 
mente insistito* 

Del resto 9 qualunque sia il merito ed il destino 
di quelle mie riflessioni preliminari , esse sono indi" 
pendenti dallo scopo che mi ho prefisso in questo Sag** 
gio j abbastanza testé dichiarato* 

Nella prima edizione molte piante indigene di 

poca importanza erano state ommesse 9 ' in questa se* 

conda ho creduto doverle aggiungere solo per dare 

una compiuta notizia di tutta la serie delie piante 

tnedicinali. 

Pe9 questa ultima considerazione vi ho uf giunto 
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benanco ìsrC appendice per le àrogke esoiiehe^ dì cai^ 
per meflto servire i farmacisH j ho descrìtto le di* 
verse qualità » i caratteri per conoscerle , e le frodi a 
le adulterazioni cui vanno soggette nel commercio» 
£ vi ho comprese le indicazioni di circa 200 pianici 
esoiiehe medicinali^ le quali benché non ancora owi^ 
nelle nostre farmacie , tuttavia possono di mano in 
mano esservi introdotte 9 perchè già messe in uso pressa 
altre colte nazioni. 
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DISCORSO PRELIMINARE. « 



QnAsTuHQCE nello scrivere questo Saggio, altro 
non mi abLia proposto, che of&he ai medici 
ed ai farmacisti specialmente delle piovìiicìe ima st- 
rie di notizie die riguardano gli usi medicinali delli; 
nostre piante indigene ; tuttavia essendo persuaso che 
la scelta di un metodo è sempre indispensabile per 
trattare con buon successo un oggetto qualsivoglia , 
perciò mi sono veduto neir obbligo di adottare un 
piano di cIassi6cazione non dissimile da quello che 
suole seguirsi da coloro die si occupano di un com- 
piuto trattato dì materia medica. Essendomi in foio- 
sa di ciò applicato ad esamiuare attentamente le clas» 
nficazioni , che su questo proposito da tanti insigni 
uomini sono state prodotte, debbo ingenuamente con- 
fessare che non poco impicciato mi son veduto , quan- 
do ho dovuto cercarne una tra esse che non discon'- 
verusse dalle i-aglone\oti idee, che formano l'appan» 
Daggio della fìlonoGca e sublime medicina che pro- 
fessiamo a' nostri giorni. 

Io prego i miei leggitori a volermi permettere dì 
esporre fi) filo T analitico esame che mi è servito di 
guida in questa ricerca , e mi lusingo cbe mentre 
così ci condurremo quasi insensibilmente alla scelta 
dei metodo che desideriamo rinvenire , noo manche- 
remo nel tempo stesso di ra(;cogliere man mano del' 
le proGcue illazioni, dirette a spandere una viva In- 
sù le teorìe che conducono a far combaciare Ìl 
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fiÌL £elice rimhamfiìfo delle modeme fisiologiclie e 
cluiiucfae dottrine col più salutare e gindiùoso eser- 
cizio delTarte cturatiTa. 

Quando si TolesK gittaune mu rapida ocduata sa 
la storia antica della medicina , non si tarderebbe a. 
conoscere , cbe secondo i dÌTersi sistemi die in dif- 
fi?renti tempi T ha odo dominata da Ippocratc fino a 
Boerave , cosi le classificazioni dei rimedii sono sta- 
te sempre modellate sopra diversi principii , non di 
rado inconseguenti e contraddittorii. 

Tralasciando i settarii meno generalmente cono- 
sduti , e fermandosi soltanto sopra queUi cbe banno 
fissate le più strepitose epoche della medicina , noi 
Tedremo essersi cod praticato dagli Umoristi , dai 
Meccanici , e dagli Chimici. I primi sostenuti dalla 
imponente autorità d* Ippocraie e di Galeno , altro 
non yedendo nelle malattie che la presenza di una 
causa morbifica materiale , capace dì sconvolgere il 
regolare giuoco delle fiinzioni, credettero che la di 
loro guarigione si aggirasse unicamente circa V eva- 
cuazione di questa pretesa materia morbifica , e per- 
ciò non conobbero che soli evacuanti. Tutt' i rime- 
dii , secondo c^si , si rìducevano in purgativi , diure- 
tici , sudoriferi , espettoranti , ec. I meccanici procla- 
mando le teorie m Asclepiade , Temisone , BorelUj 
Bellini , iridussero V esercizio delle animali funzioni 
a puro giuoco di forze dinamiche ed idrauliche \ la 
diversa configurazione delle molecole umorali era , 
secondo essi , la cagion prossima delle malattie , e 

Jerciò bisognava con mezzi meccanici , ora togliere 
^ i morbosa forma angolare predominante in certe 
malattie , ora assottigliare la forma sferica che ne 
caratterizzava delle altre , ora tendere , ora rilascia- 
re, QuiufU . nacquero le loro classificazioni dei rime- 
dii in rilascianti 5 consolidanti , attenuanti, addensan- 
ti , temperanti , diluenti , ec. I chimici , alla testa de* 
-quali erano fVanhelmont , Sihio e FTUUs , ridus- 
sèTQ^ a puro giuoco di chim icl^e azioìu tutto ciò cb^ 
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all'animale economia sì appartiene, e De inferirono 
che nella guarigione de' mali era d' uopo neutraliz- 
zare ora un acido ed ora un' alcali predominante ; 
ebbero cosi origine le distiasioni de' rimedia antaci- 
di , autialcallui , ec. 

Rovesciati tutti questi sistemi , era ragionevole 
iChe anche sparissero molte di queste immaginane 
-elassi di rimedi!. In un'epoca in cui le dottrine me- 
diche souo sostenute dalla piìi severa filosofia , fa- 
rebbe cerfameote vergogna il vedersi conservata in 
un trattato di materia medica una classe di raddol- 
centi , la cui istituzioue è dovuta ai meccanici , 
che immaginaroqo che la forma rotonda delle loro 
molecole temperasse 1' asprezza degli umori , le cui 

Sarticelle ergasi rese angolose. Lo stesso dicasi 
egli attenuanti , che aveano le particelle acute in 
opposizione di quelle degli umori rese soverchia- 
mente ottuse , e cosi delle altre classi poggiate so- 
pra chimeriche teorie. 

Ntir epoche della medicina più- a noi vicine tre 
grandi nomi si presentavano alla mia mente cbe fa- 
cevano sperarmi di non ricorrervi infruttuo-'araeule 
per la ricerca che mi occupava : Boerave , ffaller, 
Cullen. Io mi sovveniva che la medicina doveva al 
primo uno de' più grandi passi ch'essa abbia segna- 
to verso la. sua perfezione: avendo egli fatto concor- 
rere !o studio di tutti gH esseri che hanno de' rap- 
porti coll'uomo con quello dell'uomo ìslesso , ed es- 
sendosi giudiziosamente servito delle teorie di tutti i 
medici cbe lo avevano preceduto per operare una 
riforma nella scienza medica , ed edificare un siste- 
ma , di cui tuttocchè al presente non riniaughino che 
pochi frammenti , tuttavia insegnò ai medici la ve- 
ra strada e la piii filosofica maniera di applicarsi 
■vantaggiosamente allo studio della scienza dell' uomo. 
Ma rillettendo dall' altra parte che nel suo sistema 
sono poco calcolate le leggi del principio vitale che 
Tcgolaoo e moderaso tutte le altre subalterne forse 
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degli esseri vivehti , perciò non tardai ad ayyedei^ 
mi , che nella sua classificazione dei rimedii sono 
trascurate le vedute più interessanti , ond' è ch^ essa 
non potea in modo alcuno servirmi dì modello. Al** 
r illustre Haller avrebbe potuto riescire di applicarsi 
con miglior successo alP esame del valore delle forze 
de^ rimedii se avesse egli riconosciuto nella sua irri- 
tabilità della fibra musculare , non già una facoltà 
afiatto esclusiva di questa palle organica , ma bensì 
una modificazioue di quella proprietà inerente a tutn 
to il sistema organico in generale che lo rende su- 
scettibile di risentire T azione degli stimoli. Abbaglia^ 
to il professore di Edimburgo dalla sua teoria dello 
spasmo niente di meglio produsse sulla dottrina del- 
le forze de' medicamenti di ciò cbe da suoi prede* 
cessori erasi stabilito. ^ 

Cosi deluso iaeille mie speranze ^ surse nelP ans- 
alo mio un ardente desiderio di riscontrare nella dot^ 
trina del celebre* riformatore della moderna medici- 
na , quando inutilmente avea cercato rinvenire ana- 
lizzando i sistemi e le classificazioni prima di lui 
stabilite , molti grandi motivi sostenevano la mia 
aspettativa , mentre non ignorava che nelle sue mani 
la scienza della medicina trattata còl metodo indut- 
tivo Y tanto utilmente impiegato nello studio della 
natura , potea suggerirmi un metodo stabilito sopra 
i fatti e preferibile a qualsivoglia altro sistema ipo- 
tetico ; ma debbo con filosofica ingenuità confessare 
che , dopo di miesto esame , non sono stato cosi com^ 
piutamente soddisfatto nelle mie mire , come dal prin- 
cipio mi avea augurato* In effetti , quando vorremo 
senza spirito di prevenzione analizzare minutamente 
tutte le parti della dottrina Browniana , dovremo 
convenire che esfa mentre si annuncia con un basa- 
mento solido e filosofico , presenta poi in tutto il 
resto del «uo edifizio molti lati deboli e molte spa- 
ziose lacune , che senza altre opportune addizioni 
e fajgionevoli cangiamenti , la rendono inadattabile 
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agli osi clell'avle curativa. Niuno ardirà contrastare 
a Brown la verità del gi-ao principio clie serve rli 
Jiase al suo sistema , e che tutti riconosciamo nella 
proprietà inerente alla fibra fnimule di' egli chiama 
€ecUabiUtà , e che al profuudo Darwin è piaciuto 
cliiamare spirilo di animazione ; ma la dimostrata 
OfiisteoEa di questo primo importante principio non 
decide della verità di tutto il resto dui sistema Brow- 
lano. Egli é Blato perchè abbagliali dalla troppo 
iduceute connessione che all' Autore è piaciuto uar- 
colle altre parti della sua dottrina , che uno sino- 
di medici ti'oppo facili a ricevere le innovazioni 
che sì promulgano nella scienza che professano, si ^ 
abbandonato ad abbracciare ciecamente lutto il re- 
sto, e sono cosi caduti nell'esercizio della loro arie 
in una confusione tanto più deplorabile quando che 
compromette il destino del più sacro tesoro 
le vien loro alEdato. La classiiicazione delle malat- 
tie stabilite da Brown dà origine a quella de' medi- 
camenli. Nelle malattie la fona della vita eh' egli 
chiama eccitamento, e che è il prodotto dell'appli- 
cazione degli slimoli sulla eccitabilità, o é accrcsciu- 
tlf O è diminuita, quindi due classi di malattie, di 
forza, e di languore ; bisogna scemare la forza nel- 
le plime , accrescerla nelle seconde , dunque due 
classi di rimedii stimolanti e debilitanti : qui si ar- 
resta Brown. Egli crede dimostrare che la diversità 
delle malattie uun dipenda dalla diversità di grado 
dtiir eccitamento o accresciuto , o diminuito, e per- 
ciò la forza dei medicamenti stimolanti é , secoudo 
esso , la slessa cosi nell' oppio che nella cliiua , nel 
moscbio , nella cicuta , nel muriate ammoniacale fer- 
ruginoso , nella Scilla , nelle cantaridi \ soltanto di- 
versifica nel grado d' intensità , e nella pìn o meno 
rapida difTusione per l'intera maccliiua, Vi è una. 
scala che dcEìoisce questi gradi , e le maiatlie vi so- 
no stabilite come le temperature nella sciJa di un 
termometro. Fallendosi da questo principio i Brow- 
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nianì trascurano dì calcolare le Ifggì clie dingono 
}' economia delle vite de' diversi sistemi organici dal 
di ciii complesso risulta la vita generale dell' intera 
tnaccliina animale. Pe» essi la febbre che attacca il 
principio vitale del sistema angiologico , 1' epilessia 
ed il tetiiuo che attaccano quella del sistema nervo- 
so , le scrofole , le ostruiioni , che sono affczioiii del 
sistema glandulare , gli erpeti e le atie^ioni cutanee 
che ìuteressauo il tessuto dermoìdeo , sono tutte ma- 
lattie uniformi , perchè prodotte dalla sola diversità 
di gradi di debolezza generale, perciò la scelta dei 
rimedi) é indilferente purché vengbi fatta dalla classe 
degli stimolatiti. Dai-e l'oppio o il moschio nelle ma- 
lattie de' nervi , 1' oppio istesso e la cliina , o la ci- 
cuta nelle ostruzioni , nelle febbri, nelle affezioni cu- 
tanee ; tutto torna lo stesso , essi si attendono al me- 
desimo risullamento ; Is diverse dosi, le diverse por- 
porzioni di stimolo debbono ristabilire quel perduto 
equilìbrio, eh' è la cagìon prossima dì tutte te malat- 
tie. A fronte però delle loro lusinghe , lo sperato 
effetto fallisce, e le giornaliere osservazioni ci dimo- 
straiio quaudo infelicemente riesciamo nella guari- 
gione de' mali , tutte le volte che partiamo da que- 
sti principii- In effetti coloro che nella scelta de' me- 
dicameuti sono diretti da un più sano criterio, han- 
no conosciuto in forza di reiterate sperienze che l'op- 
pio , mentre stimola T intero sistema si dirige sulla 
forza sensoria , che affetta in un modo tutto parti- 
colare \ che il moachio affetta i nervi geniralmente 
e sembra rialzarne la forza motrice, che la china e 
gli astringenti tutti influiscono sulla torva ii-ritahile 
della fibra muscolare , che la cicuta , il murìato di 
ammoniaca ferruginoso affettano il sistema glandula- 
re , e che perciò quando si è nell' impegno di sla- 
Bìlire uu giudizioso metodo curativo nelle malattie ; 
bisogna tralasciare 1" oppio e gli astringenti nelle af- 
fezioni glandularì , ed appigliarsi alla cicuta , al mu- 
riàto di ammoniaga , che nelle febbri si tralasciano 
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^estì per adoperarsi i primi , e che così in GÌasco- 
na classe «li malattie deve il medico filosofo scegliere 
quella classe di rimedìi cbe 1' esperienza lia dimo- 
strato avervi un rapporto particolare ; senea lusiii'- 
garsi die variando soltanto le dosi di due rimedii 
«timolaDti , possa sicuramente intraprendersi la glia- 
ligione di ogni sorta di mali. 

Da ninno parimente s" ignora che 1' essersi tra- 
scurato dal filosofo scozzese nella considerazione del- 
le forze de' rimedii l'influenza delle leggi chìmiclie, 
ciò ba contribuito a renderne sempreppiù dilettosa 
]a sua classificazione. In effetti quando egli indistin- 
tamente riporta fra i debilitanti cosi gli acidi vege- 
tabili cbe i minerali, dittiostra evidentemente d' igno- 
rare che i primi , potendosi facilmente decomporre 
dalle forze a<;5Ìmilatrtci , rifondono nel sistema un» 
dose di ossigeno , la cui forza stimolante non è con- 
trastata da alcuno. 

Finalmente la sfessa principale divisione de' ri- 
medii in stimolanti e debilitanti non ha riguardo che 
agli effetti che ipieste sostante producono in seguilo 
della loro appliraziune alla costituzione ; ma non de- 
termina r esseàiza della loro forza , e dei loro mo- 
do di agire considerato in tutta l'estensione del ter- 
mine. In prova di ciò gioverà riflettere cbe quando- 
tra i debilitanti vogbansi riportare i purganti . gli 
emetici ed i diuretici , siccome è piaciuto fare a 
£rown, allora convien dire , che sì è avuto riguar- 
do alle evacuazioni cbe sogliono essi pioduiTc , e 
rfie , scemando una dose di sostanze escrementiiie o 
secretive , minorano lo stato di stimolo cbe queste 
sostanze , tnttoccbé spesso riunite iu morbosa quin- 
tìlà , non perciò lasciano di esercitare sulle pareti 
delle cavità con cui sono in contatto. Ma sii questo 
proposito gioverà far osservare , in prima , che non 
i del tutto analogo al principio che serve di base 
alla classificazione Browniana questa guisa di ravvi- 

l'asionc degli eVacuauti , giacche , aDcbe e«t- 
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cedendo cbe la loro atiooe sra sempre seguita è» 
una eyacuazioiie , non si potrà giammai negare: 
che questa sia stata V effetto della'^primaria azione 
che gli evacuanti han portata sulle pareti delle ca- 
vità che vi hanno ^ dato luogo j azione die è pura*** 
mente stimolante ; in effetti se le sostanze saline 
muovono T evacuazione del basso ventre 9 é dimostrale 
to che questa è la conseguenza della di loro azione 
stimolante sulle pareti interne delle budella. Ai din* 
retici , come alla scilla, alle cantaridi , alla potassa 
molto meno si potrà contrastare una decisa forz» 
stimolante. Io dunque ne concbiudo che in una fi- 
losofica classificazione de' rimedii', a torto vien tra<« 
scurata questa prima azione degli evacuanti. Anche 
r oppio e tutti i cosi detti diaforetici, rialzando gè-* 
lueralmente le forze vitali , promuovono copiosamente 
knolte secrezioni , e . particolarmente quella della cu-^ 
te^ tutti gli eccitanti cosi detti diffusivi fanno altret- 
tanto ; ed intanto a ninno è caduto in pensiere di 
escluderli dalla classe degli stimolanti , solo perchè/ 
questa evacuazione promossa scemi lo stimolo nel-i 
r òrgano della cute. In secondo luogo i cosi detti 
evacuanti amministrati in picciole dosi , lungi dal 
promuovere le evacuazioni cui sembrano dirette, non 
fanno cbe dolcemente solleticare la forza delle pa-- 
reti delle cavità con cui sono in contatto , e cosi ri-, 
4onano .un' energia cb' è molta lontana dal debilita-* 
re ^ ne siano d' esempio le picciole dosi d^ ipecacua- 
na e de' sali a base alcalina. Finalmente le stesse» 
evacuazioni, una volta promosse, dirette giudizio-*^- 
samente dal clinico avvezzo a bilanciarne gli effetti ^ 
lungi dal produrre debolezza , Y esperienza dimostra 
cbe contribuiscono ad alleviare la macchina da un 
peso morboso che nelP equilibrio naturale delle sue • 
funzioni non è certamentte destinato a starsene per 
gran tempo raccolto nelle rispettive cavità ,. ond' è 
^e l'effetto degli evacuanti molto spesso è accom- 
pafQatp da uu notabile rialzamento di forze j loccbè 



mentre' annunzia il ristabilito equìlitrio che rìcbia- 
ma le fuazìoDÌ alla loro perduta energia , garantisce 
r azione stimolante degli evacuanti stessi. 

Determinato per queste ragioni a non seguire 
la classificazione Browniana nella distribuzione delle 
forze de' medicamenti , ho creduto non dovermi pei*- 
ciò appigHare all'altra recentemente prodotta dall'il- 
lustre sig. Darwin. La dottrina che serve di base a 
questa classificazione non essendo generalmente rice- 
vuta , né abbastanza -solidamente discussa non mi 
permetteva di adottarla senza esser nelT obbligo di 
analizzarla minutamente ; ma non era quesLo il luo- 
go d' inlram-endere un simile esame cbc menerebbe 
a troppo lunghe discussioni , anche perchè la clas- 
siBcazione de' rimedi! da esso stabilita non mi sem- 
bra scevra di rimproveri, i quali essendo intimamente 
Ic^ti ad alcune parti delia sua dottrina, non si po- 
trebbero accennare senza inlrsprenderne la confuta- 
zione. Io tralascio ben volentieri questa disamina, e 
mi lusingo che biisterà semplicemente accennare qual- 
che parte dì questa classificazione , la di cui erro- 
neità salta agli occhi di tutti. La prima classe de' 
rimedii del sig. Darwin rìutiìsce le sostanze nutriti- 
zie , né su di essa trovasi alcuna cosa a ridire. La 
seconda destinata per i rimediì eh' egli chiama ecd- 
tanti comprende quelle sostanze che, secondo il dot- 
to Autore , agiscono sopra tutto il sistema. Qui ci è 
da osservare che l'elenco delle sue sostanze eccitanti 
dovrebbe essere molto più esteso di quello che lo è 
m effetti. In questo elenco non si trovano ìl mo- 
schio , il castoro , la canfora , Y etere , gli olii vo- 
latiti , l'ammoDiaca; ìu somma quasi la più impor- 
tante parte de' rimedii eccitanti. Queste sostanze da 
lui trascurate in questa classe aono- riserba te p^r un' 
altra classe detta de' rimedii reverlenU ( revcrtenlia ) 
eh' egli annunzia come capaci di restituire il molo 
naturale degli organi , in opposizione degli invertenti 
tiw lu rovesciano , come sono gli emetici < i drasli- 
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ci , e gH idragoghi. Qaerte due dasn Ae non 
fnhhao reggere al severo esaaie di una gindiaio«r 
€MÌticat, sono sostcniite da alcone ipotetidie idee die 
l*iliitore si sforza di adunare eoa ing^oosi argo- 
meati odia saa oocnra dottrina medica. La terza clas- 
se che è €lestioata ai rimedii secretÌTi rnmisce i ri- 
mcdìi die accrescono le fimzioiii secretorie dd cor- 
po 9 questi possono in gran parte rifondersi tra gB 
eccitanti generali , all^ infiiori di pochi <Jbe V espe« 
rienza dimostra esercitare realmente nna particolare 
affiniti con alcuni nostri organi ^ come è per esem- 
pio la cantaride per la vesdca. Biolti tra i catartici 
sono situati in questa classe , ad dcuin de* quali, co* 
me sono specidmente gli ecooprotici non convengo- 
no le projnrieti stabilite per la dasse intera ; V cJio 
di uliVe non porga certamente accrescendo le secre- 
zioni del tubo intestinde, ed intanto ne forma par- 
te. Senza un grande sforzo d* ipotesi poco solidamente 
dimostrate , non potrà riceversi la sua quarta classe 
stabilita per gli assorbienti , ossia per que* rimedii 
cbe accrescono V azione de* Tasi assorbenti ; dove si 
attribuisce ali* acido solforico una forza assorbente 
che agisce sulla cute ; si sugo del pruno spinoso una 
forza assorbente che agisce sulle membrane mucose, 
alla genziana ed ali* assenzio una forza assorbente 
che agisce nella tonaca cellulare ; al nasturiso , ed 
alla senape una forza assorbente che agisce nelle ve** 
ne , e cosi dicasi per le altre. La quinta , e la se- 
sta classe sono per gì* invertenti , ed i rivertenti di 
cui abbiamo parlato di sopra. L* ultima è detta de- 
gli intorpidenti ( iorpentia ) ossia di quelli rimedii 
cbe diminuiscono i movimenti ossiano le funzioni 
naturali degli organile tra questi non senza sorpre- 
sa si trovano la potassa , T acqua di calce , e gii ad- 
di vegetabili. 

Abbandonando queste dassìficazioni de^ rimedii » 
secondo le loro forze , è piaduto ad dtri scrittori , 
non di minor merito, di seguire la distribuzione se* 



conio le classi naturali , ed altri , tra quali lo stes- 
so i^we (ita ur han seguito il metodo alfabetico. A (jue- 
st' ultirao è piaciuto altresì dì riunire io un' indicf? 
tutte le sostanze medica meotose , dlstribueudolc se- 
condo le loro forze ; ma nel compilarlo , egli altro 
non ha fatto che registrare un dopo T altro , e sen- 
za metodo alcuno tutt'i titoli messi in uso dagli an- 
tichi e dai moderni per indicare le forze de' rime- 
dii senza eccettuarne i più strani, ed i più ipotetici. 
Che anzi per sempreppiù accrescere la lista di que- 
sti titoli \i ha egli inlelicemenle confusi anche quelli 
che riguardano non già le forze , ma le qualità fì- 
siche de' rimedii ; tali sono senza alcun dubhio le 
classi degli acri , amari , aromatici , mucillaginosi , 
oliosi , narcotici , che a torto trovaiisi registinti sot- 
to il titolo generale di index virium medicamento' 
rum. Nìuno ignora che queste voci disegnano le fi- 
siche qualità delle sostanze perloppìù vegetabili , sta- 
bilite (la Linneo , e riconosciute dai moderni. In foi"- 
za di queste qualità le sostanze acri sviluppano una 
forza stimolante diuretica o corrosiva , gli amari eser- 
citano una forza tonica , gli aromatici sono più par- 
ticolarmeiile stimolanti nervini , ì mucillaginosi ed 
oliosi sono ammollienti , ed i narcotici sono pregni 



cipio che dirige la sua forza sul 
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In questo indice della forza de' medicamenti non 
sono trascurali altrettanti titoli per i tonici , t diu- 
retici , i corrosivi , gli ammollienti , ed i sedativi , 
che menano ad una inutile ripetizione delle sostanze 
già annunciate sotto i titoli delle suindicate fisiche 
qualità. 

Siccome le distribuzioni secondo le sistematiche 
divisioni de' naturalisti non sono dirette a servir dì 
guida al medico , perciò non 1' ho seguite \ e mi so- 
no contentato d' immaginare un sistema di classi di 
rimedii che mi è sembrato sostenuto da un solido 
ragionamento che non credo superfluo di qui ri- 
pttrtare. 



Biflettendosi con accuratetza cIP«iidainento dd- 
le funzioni che all'animale economia si apparlengo*^ 
no , non si tarderà a conoscere che siano esse soste- 
nute da un complesso di forse di tre generi diversi: 
queste sono le Jone vitali , le chimiche , e le mec^ 
coniche. Colui , che desiderando portare nell" esame 
delle leggi di questa sorprendente macchiua lo spi-?: 
rito di un profondo osservatore « tralasciasse di cai* 
colarne la reciproca influenza, i fuor di dubbio che-, 
ne riporterebbe delle imperfette , non che erronee 
illazioni, n giuoco delle forze chimiche è stato ia 
questi ultimi tempi dimostrato con matematica evi*, 
aenza nel processo della respirazione e traspirazione;- 
e con giudiziosi esperimenti è stato applicato alla^ 
spiegazione della digestione , delle secrezioni , e del-^ 
le escrezioni. Si è osservato altresì che la predomi**- 
nanza di qualche principio elementare nelle sostanze, 
alìmentizie j dà luogo ad una morbosa alterazione 
nella proporzione de' principii che costituiscono prt« 
ma i fluidi e quindi i solidi. Si è veduto che le so- 
stanze acide scelte tra gli acidi vegetabili decompo- 
nendosi dalle forze assimilatrici , rifondevano in tut- . 
to il sistema una dose di ossigeno che , accendendo 
un dolce grado di combustione nel principio idro-^ 
carbonioso che forma la base dell' adipe , si oppone*-^ 
va al soverchio morboso accumulamento di questo 
principio ; e si è spiegato perchè coloro che sconsi- 
gliatamente si abbandonano all' uso dell' aceto per 
liberarsi da un' incommoda grassezza , sono accesi da 
uii^^ fuoco febbrile che si annunzia col rialzamento 
del polso , ed il tatto bruciante della superficie del 
corpo. Tutt'i grandi viaggiatori hanno osservato che 
le sostanze subacide, lo zuccaro , il cavolo fermen- 
tatisi , procurano la più compiuta guarigione degli 
equipaggi afietti dallo scorbuto ^ e ciò è sempre do- 
vuto al grado di energia che spande nel sistema l'os- 
sigena che ne forma la base , riparando nel tempo 
stesso all' abbattimento dèlie forze , ed alla mancane» 
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t di quel pi-ìncìpìo elementare minorato ne' fluidi 
kl lungo uso di cibi aridi e salsi. La china , 1' op- 
pio , il moschio non farebbero altrettanto , perchè 
compeosono al primo bisogno senza soddisfare al se- 
condo , che del piirao è ugualmente impoitanle. Si 
^^^ scoperto che il principio asliìngente lintuzza 1' a- 
^Hfene delle sostanze saline. Satebbe adunque strano 
^^B desiderandosi analizzare il giusto valore delle so- 
^^tanze medicamentose non si volesse prender di mira 
l'influenza della di loro chimica azione. Qnesto non 
significherà certamente considerare 1' intero sistema 
delle funzioni animali , come risolvibile in uu'com- 

£lìcsto giuoco di semplici chimici processi , siccome 
in fatto gli antichi, ma servirà a dimostrare, eh' è 
indispensabile 1* applicazione delia scienza chimica 
allo studio dell'uomo. Per averla trascurata , il ri- 
formatore Scozzese ha negate le malattie umorali , 
l'influenza delle pai-ticolari classi de' ri medi i nel me- 
dicarle , ed ha classificato gli acidi tra i debilitanti. 
Per persuadersi dell' influenza che sulla nostra 
macchina esercitano le forze meccaniche, basterebbe 
rammentarsi che essendo essa un composto di mate- 
ria , non potrà giammai totalmente emanciparsi dalle 
leggi che governano la materia in generale. Il prin- 
cipio vitale potrà alterarle e modificarle quando si 
vogha , ma non potrà distruggerle giammai. La fi- 
lira organizzala guardata sotto qnesto aspetto non la- 
scia di ubbidire alle leggi di adesione, porosità , ra- 
refattibililà ec. Il calorico 9 o 1' acqua che agiscono 
di concerto per rammollire e disfare un pezzo dì 
carne , tuttoché steccato dalla macchina vivente , vi 
.'<giranno ancora quando questa forma parte della 
stessa macchina ; e la di loro azione consisterà sem- 
pre neir accrescerne il volume e rallentarne quella 
iorza eh' è figlia della semplice adesione : cosi spie- 
ghiamo perchè col freddo ìa nostra macchina si ir- 
rigidisce e rinforza , mentre col caldo si rilascia e 
jelulila, iotants coDaideraudo il calorico comv setu- 
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Elice sostanza stimolante , il freddo che ne mìoort 
I qiiiiDtità dovrebbe sempre indebolire , locchè ri- 
pu£;na al fatto. Né gioverà ricorrere ali" eccesso di 
stimolo prodotto dal saverchio calorico , cosi cagio- 
ne di debolezza indiretta , per cosi spiegare anche 
indirettamente la forzft tonica del &eddo cbe ne sce* 
ma la dose ; mentre anche quando questo eccesso 
manca del tutto , come nell' intero corso dell' inver- 
no } non perciò cessa di aver luogo U fenomeno di 
sopra annunciato ; e ne' tifi colliquativi , quando lo 
stato di temperatura della macchina è sempre supe- 
riore a quello dì un .bagno temperato non si lascia 
di sperimentare la forza tonica di questa sovrs 
medicina. 

Finalmente la forza vitale , la cu! essenza 
tutta propria degli esseri organici , signoreggia e 
rige r iiittuenza delle forze chimiche e meccanicfae 
per modo , che si dà luogo perciò ad un complesso 
di funzioni che uè dal chimico uè dal meccanico po- 
tranno imitarsi giammai. Questa forza una volta ispi- 
rata alle macchine organiche si trasfonde maraviglio- 
samente in tutte le loro riproduzioni, e ne sostiene 
le qualità in quella integrità che ha ricevuta fin dal 
principio. Questa forza medesima essendo alterata , 
dà origine a tutt' i sconcerti cbe producono le ma- 
lattie ; distrutta , sospende all' istante quel perrnne 
giuoco di funzioni cbe tengono sospesa 1' azione 
delle forze chimiche e meccaniche , e che messe in 
piena attività restituiscono all' impero delle forze fi- 
siche generali quelle particelle di materia eh' erano 
rimaste avvolte nella sfera delle forze organiche , e 
cosi momentaneamente involate al di loro onnipos- 
sente dominio. La nittura di questo principio sarà 
per sempre un arcano. Appena ci è permesso di amr 
mirarne gli eflètti ; tra quali è della più alta impoi>- 
tanza quella essenziale proprietà che rende la fibra 
capace di essere afii^tta in un modo tutto partico- 
lare dalla sfera dei corpi che la circondano , e ^ 
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corrispondete a questa azione con uua serie di mo- 
vimenti elle sostengono 1' esistenza dei corpi orga- 
nizzati. 

Dietro queste considerazioni bo intrapresa lamia 
classiGcazione de' rimedii. Ho divise tutte le sostanze 
medicinali in due grandi classi ; la prima sotto il ti- 
tolo a slimotanli riunisce quelle che afFittano la mac- 
ckina animale nel complesso de' tie generi di forze 
di sopra annunciati. £sse agiscono sempre slimolan- 
do, mentre risvegliano un movimento nella fibra or- 
gauiztata considerata come depositaria delle tre for- 
ze che sostengono il perenne giuoco delle sue fun- 
zioni ; la seconda classe é riserbata a quei rimedii 
eh' esercilano una semplice forza chimico- meccanica 
GU qualche parte della macchina animale. Avendo 
riguardo al diverso effetto che producono dietro la 
loro applicazione alla nostra macchina , Lo diviso i 
rimedii slimolanli In ti'e classi; queste sono de' ner- 
l'int , degli allcranli, e degli evacuanti. I primi, af- 
iètlando l'intero sistema si dirigono su la forza ner- 
vosa , indicando con questo nome il principio della 
vita sparso nel sistema nerveo e musculare. Es^i so- 
no suddivisi in tonici , astringenti , diffiitìvi , narco- 
tici ; di questi i Ionici affettano la fibra musculare 
senza accrescerne la contrattilità. Gli astringenti eser- 
ótano una forza particolare su la fibra musculare , 
eh' è seguila da un accrescimento della forza con- 
trattile altrimenti àe.Ui irriìabililà , e che osserviamo 
esercitare la sua influenza sulla fibra anche qualche 
tempo dopo la morte degli aninuli. Il processo del- 
la concia de' cuoi giustifica questa dìslinzìonc ; la 
genzianella, il centauro, il quassio sarebbero infrut- 
tuosamente adoperati in questo processo , non aven- 
do più alcuna forza su la fibra priva di vita ; men- 
tre le galle , il mirto , il sommacco posseggono que- 
sta proprietà e ne sviluppano gli effetti , procuran- 
doli un maggior grado di solidità. I diffusivi rialza- 
Ao gcoeraliaeDte la fo^za del sistema nervoso senza 
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affettare iti particolare il sensorio* H inosthio f al 
serpentaria , la canfora j son comprese in q[Uesta dlaa» 
se. I narcotici esercitano una particolar forza sid 
sensorio , e sospendono talvolta il corso delle fiin* 
xioni del sistema nervoso. L^ oppio , la belladonna ^ 
r aconito , r acqua distillata di laaro-ceraso appav- 
tengono a questa classe. I rimedii alteranti , men- 
tre convengono con i nervini nella loro prima azio- 
ne che é sempre stimolante , esercitano ulteriormente 
una forza particolare su di qualche sbtema organico^ 
e son seguiti da un sensibile cangiamento nell* anda* 
mento delle funzioni di quel medesimo sistema. Que- 
sti sono divisi in deostruenti , antiscorbutici y sudori" 
feri , ed emmenagoghi. I deostruenti affettano parti- 
colarmente il sistema glandolare , come la cicuta ^ 
r assa fetida , il rabarbaro. Gli antiscorbutici stimo- 
lando leggermente T intero sistema ristabiliscono T al- 
terata proporzione de^ principii elementari de^ flui- 
di , come £uino le piante crucifere , e gli acidi ve- 
getabili. I sudoriferi riverberano la loro azione sid ^ 
sistema linfatico deormoideo , come il legno santo e 
la bardana. Gli emmenagoghi stimolando r intero 
sistema , affettano particolarmente la sfera delle fun- 
zioni uterine , come la mirra , la cassia j V abrotano* 
I rimedii evacuanti j siccome ho dimostrato di so- 
pra , non lasciano di esercitare una decisa forza sti* 
molante^ sulla cavità con cui sono in contatto -, di cui^ 
mentre '«accrescono T azione, promuovono Tespulsio*' 
ne delle sostanze che vi sono comprese. Questi sono 
distinti in emetici , catartici j diuretici ed espetto^ 
vanti. I primi promuovono il vomito , i secondi le 
evatuazioni del basso ventre, i terzi le urine, e gli 
ultimi P escrezione del moccio bronchiale. La classe 
de^ rimedii che agiscono per semplice forza chimico- 
meccanica è suddivìsa in corrosivi , ammollienti , on* 
tielmintici , antitodi , antacidi , ossigenanti e disos* 
sigenanti. I corrosivi agiscono distruggendo T ade-* 
sione tra le molecole della fibra considerata* come 
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foliJò semplice. GII ammollienti rallentano quesf a- 
desìone diradando meccanicamente le molecole inte* 
{ranti della fibra medesima. Gli autielfiiintici eser- 
citano una forza specifica sopra una classe di ani- 
mali cbe si sviluppano nelle prime strade , e sobo 
afiatto eterogenei air economia della nostra mac- 
cbina. Gli antidoti spiegano una forza chimica , de- 
cooiponendo e neutralizzando le sostanze die agi- 
scono con forza deleteria ; così gV idrosolfuri di am^ 
maniaca sono antidoti degli ossidi mercuriali \ gli aci« 
di vegetabili sono antidoti de' veleni narcotici \ i mu« 
ciHàginosi sono antidoti de^ yeleni acri , ec. 

Gli anta ci di, come il carbonato di magnesia so^ 
prassaiùrato agiscono per un semplice giuoco di chi- 
mica affinità. Gli ossigenanti e disossigenanti , come 
gli acidi, il gas ossigeno, i solfuri e gli astringenti 
svilunpano una simile azione. 

IDopo di aver esposte in questa guisa quali classi 
yii rimedii mi è sembrato ragionevole di dover con* 
servare , gioverà qui istituire un rapido esame su 
tutti i titoli delle forze de' medicamenti riportati nel* 
V indice generale del sig. Swediaur , indicando quali 
òi essi si riducono a quelli stessi da me annoverati, 
<é quali siano affatto ipotetici ed immaginarii. 

Titolo 1 . j^cri» Questo titolo , siccome ho (at- 
to vedere di sopra non riguarda la forza di una clas- 
se di sostanze medicinali , ma bensì una loro fisica 
qualità dovuta alla presenza di uno de'prlncìpii pros* 
simi de^ vegetabili e di alcun' insetti non ben deter^ 
minato dai chimici. Questo principio è isolato nelle 
sostanze corrosive , come nei ranuncolo , nella daf- 
ne , è quasi volatile in molti diuretici , come nella 
Scilla , neir aglio , ed è combinato aa un principio 
aromatico- in altre sostanze sovente nervine , come 
nel capsico , e neir arnica. 

a. Gli astringenti. Questo titolo è conservato 
nella mia classificazione. Sono suoi sinonimi le voci 
MtUtici y coriatli , acerbi y austeri* 

a 
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~3* Gli alessifarmaci , detti altrimenti an/ido/i ^ 
alessiterii , aniifarmaci sodo conservati. 
4* ^li alteranti sono conservati. 

5. Gli amari sono sostanze fornite di un prin« 
cipio prossimo de' yegetabili gommo-resinoso , che 
considerate per la loro forza fermano la classe de* 
tonici. 

6. Gli analettici , o cordiali si confondono con 
i nervini diffusivi. 

^. Gli antacidi sono conservati. 

8. Gli antielmintici Io sono ancora. 

9. Gli antiscorbutici formana una suddivisione 
degli alteranti , e sonò conservati. 

le. Gli antisettici si riportano agli astringenti. 

1 1 . Gli antispamodici son sinonimi de' sedativi^ 
e narcotici. 

12. Gli antisifilitici^ uà. eccezione del mercurio, 
secondo lo stesso Swediaur , non meritano fede. 
Molti di essi sono diaforetici , o antiscorbutici. 

i3. Agli afrodisiaci sì attribuisce la forza im- 
maginaria di restituire la jperduta energia agli organi 
della generazione. 

i4- Il titolo degli aromatici è compreso a torto 
tra quelli delle forze de' medicauEienti. Essi sono pre- 
gni di quel principio prossimo de' vegetabili cono* 
scinto col nome di aroma o spirito rettore , e svi- 
luppano una forza tonica, e diffusiva. 

i5. Il titolo di balsamici dai moderni cbimici 
è stato conservato per le resine liquide e solide im- 
pregnate d'acido benzoico. £sso non può esprimere 
ima forza medicamentosa particolare. 1 balsamici so- 
no diuretici. 

16. I cardiaci sono sinonimi de' tonici. 

17. I carminanti espellono V aria imprigionata 
nelle prime vie, perchè sono touibi, e non si meri- 
tano un titolo a parte. 

18. I catartici sono conservati. 

19. I corrosivi lo sono parimenti. 
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rtù. T debilitanti esprimono V ìùdiretta azione de* 
gli evacuanti. ' 

2 1 » I demulcenti , invoh'enfù , obtundehli \ ' ìn^ 
spissanti ec. disegnano forze .cLimericliet * 

22. I deostruenti sono conserva ti. 

23. I disossigenanti sono conservati. 

24. J diuretici lo sono ancora. 

25. Gli emetici lo sono parimenti. 

26. Gli ammollienti sono conservati. 

27. Gli errini Sono stimolanti locali. 

28. Gli espettoranti sono conservati. 

29. I galattofori , o siano le sostanze che han- 
no la particolar forza di accrescere la secrezione del 
latte sono immaglnarii. v 

3ofc Gli emmenagoglii sono conservati. 
3i. Il titolo dei mucillaginosi non esprime una 
forza di rimedii , m:i una fisica qualità dovuta alla 

J presenza del principio" mucoso. Lssi sono ammol- 
lenti. 

32. \ narcotici detti ancora ipnotici^ sonniferi y 
soporiferi , stupefacienti , anodini , sono sinonimi de^ 
sedativi. 

33. I nervini sono conservati 

34» Gli oliosi sono da conservarsi nel!' esame 
delle qualità fisiche perchè pregni di olii fissi y essi 
ione catartici o ammollienti. 

35. Gli ossigenanti sono conservati. 

36. I rinfrescanti son compresi tra gli alteranti. 

37. I risolventi , i ripercuzienti son similmente 
compresi tra gli alteranti. 

38. I tonici , o corroboranti sono conservati. 

39. I sedativi sono conservati. 

40. Isialagoghi esercitano una forza stimolante 
sulle glandole sciali vali. 

4i. Gli stimolanti sono conservati* 

42 « Gli stomachici son compresi tra i tonici. 

43. I sudoriferi sono conservati. 

Premesse queste generali considerazipni ^ ho vo- 
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luto riunire in Un* indice la classificazione metodica 
delle piante della nostra Flora , facendo precedere a 
ciascuna classe V indicazione delle droghe esotiche 
cui si vogliono surrogare. Indi nii occupo della 
storia pailicolare di ciascuna di esse dando il primo 
luogo alle più energiche , e di qutlle che riunendo 
p'ù forze si hanno meritato di esser riportate sotto 
altrt ttanti titoli , parlo sotto quel titolo che ne di- 
segna la forza maggiore. 
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ideile droghe medicinali esoiìcheye delle nostrali che 
possono loro surrogarsi ; disposte secondo le torà 
forze , e secondo la classificazione delle famiglia 
naturali d^lle piante 9 del sig. Jussieu. 



TONICI. 

ESOTICI. 

Gaamigi^e. Schinanto , o Calamo odorato off. Anr 

dropogon schoertanthum Will. 
Palme. Frutti di Areca off- Àreca Catechu WilL 

Sagù off. Sagus Rumphii Will. 
Drimirizzee. Zenzero , ó G^ngiovo off. Àmomunk 
Zingiber Will. 
Cardamomo maggiore off. Amomum angustifulium 

Will. 
Cardamomo medio off. Amomum Cardamomum 

Will. 
Amomo grana paradisi off. Amomum grana para^ 

dui WiU. 
Zedoaria lunga off. Amomum Zedoaria , e Kemr* 

phaeria lunga WiU. 
Galanga off. Alpinia Galanga Will. 
Zedoaria rotonda' off. Kemphaeria rotunda Will. 
Co^to arabico off. Costus arabicus^e sp::ciosiis Will, 
Curcuma rotonda off. Curcuma roiun la Will. 
Curcuma lunga off. Curcuma longa Will. 
Lavrinee* Noce moscata off* Afyristica moschata 

Will. 
Apocin^e^ Legno serpentino off. Ophjorryza Mungos 

Will. , ed Ophioxylum serpentinum Will. 
DiPSACEE. Nardo celtico off. Faleriana celtica WllK 
Ombrellifere. Ginseg off. Panax quinquefoUum WiU.. 
Cumino off. Cuminum cyminum Will. 
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Malyàgee. Cacao off« Theobrqma Cacao Will. 
RuTAGEE Quassia off. Quassia eccelsa Will. 
Epilobi ahe. Sandali bianco, giallo e citrino off. San* 

talum album Will. 
Leguminose. Terra japonica: o Caccia off. Acacia 

Caiechu Will. 
Urticacee. Contrajerva off. Dorsffinia conirajervayf ìli. 
Ihdetermikate. Aspalato off. Aspalathum offici^arum 

fiergius. 
Legno aloe off. Aloexylum Agallocunt Will. 
Agalloco' falso off. Excoecaria Agallochum Will. 

INDIGENI. 

Aroioee. Calamo aromatico off. Acorus calùmus Will. 
Smilacee. Pugnitopo off. Ruscus acuteaius Liu. 
Laurinee. Alloro off. Laurus nobilisf Lin. 
Primulacee. Primavera off.' Primula veris Lio. 
Labiate. Issopo o^. Hjssopus officinalis Lin. 

Salvia off« Sahia officinalis Lin. 

Camedrio off. Tcucrium chamaedrys Lin. 

Scordio off, Teucrium Scordium Lin. 

Polio montano off. Teucrium polium Lin. 

Camepizio off. Ajuga Chamaepitkys Will. 

Iva artetica off. Ajuga .Iva Will. 

Santoreggia off. Satureja montana Will. 

Betonica off. Betonica officinalis WilL 
Personate. Scrofolarìa off. Scrophularia aquatica. 
Geitzianee. Genziana maggiore off. Gentiana lulea»^ 
Gè n zia nella off. Gentiana acaulis L. 

Cedtauro minore off. Chironia centaurium WilL 
CiwAROCEFALE Carlina off. Carlina acaulis» 

Cardo santo off. Centaurea benedicta L. 

Cardo stellato off. Centaurea calcitrapa L. 
CoRiMBiFERE. Agcrato off* Achillea ageratwn L.. 

Achillea off! Achillea nobilis Li. 

Assenzio off. Artemisia absinthium L» 

Artemisia off. Artemisia vulgarìs. L« 
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AI>ro(ano femina off. Santolina chamaeqypatié' 
sus L. 

Tanaceto off. Tannceftim vulgare L. 
KuBiACEE. BoLhìa off. Bubia tinctorùm L. 
Caibrellifeue. ^mmi off. Ammi majus L. 

Imperatoria off. Imperatoria Ostruiti ium L« 

Meo barbuto off. Lascrpitium laitfolium L. 

Arcangelica off. Angelica Archangelica L* 

Finocchio off. Aneihum foeniculum L. 

Dauco eretico cff. Atfìamanta cr^tensis L« 
Papaveracee. Fumaria <ff. Fumaria (fficinalU L* 
Rosacee. GarioBllata off. Geum urtninum L* 
Vrticacee. Luppolo cff. Humulus Lupulus L« 

ASTRINGENTI. 

ESO TIC I. 

Palme. Sangue di Drago off, Calamùs Dracù lAtt^ 
AspARAGOiDEE. Saugue di Drago off. Dracaena Dra* 

co Lin. 
Eleagnoidee. Mirobalani cbebuli , indi , citrini off. 

Termihalia chehula Lin. 
Cbekopodiee. Verbena della Giamaica off. Petiveria 

alliacea Lin* 
Bicorni. Mirtillo rff. Vacclhiurr Myrtillus Lin. 
RuBiACEE. Caffè off. Cojffla arabica Lin. 

Cbina off. Cìnchona ojjicinalis Lin. 
RoDORACEE. Lede palustre cff. Lcitum palu^re Lin* 
TuLiPiFERE. Magnolia cff. Bfagnolia grandiflora Lin*» 
Mewispermoidee. Radice di Colombo off. Menisper^ 

mum palmatum Will. 
Pareira Brava cff. Menispermum Abuta Will. 
Meliacee. Thè off. Thaea viridis , e Bohaea Will* 
Anguslura off. Bonplandia geminifiora Humb. 
Rutacee. Simarubba cff. Quassia Simaruba Lin« 
Caligantemb. Alkanna vera off. Lawsonia inermis L« 
M ir T ©idee. Resina Kino off. Eucaljrpius resinifera 

WiU. 
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liietTMiifOSiE. Sangue di Drago off. Pieroéarptis Dra^ 
co Lia. 
Sandalo rosso off. Pierocarpus santalinus Lin« 
Terejiiiitacee* 

Gomma Elemi off. Awyris Elemifera Line 
Opobalsamo off. Amyris Opobalsamtim Lìn. 
1 TiTiMÀLOiDEE. Cascariglia off. Croton Cascarilla Lui* 
Gomma Lacca. Aleurites lacci fera Will. 
AxEKTÀcEE. ]Vlir(o del Brabante off. Myrica Galef 

Lin« 
IjfDETÈRMiNATE* Sarcocolla. off. Penata SarcocoUa 
Lio* 
MiroLalaDi Emblici off. Phyllanihus Emhlica Lio* 
Mìrobalani belliiici off. Myrobalanus Bellerica 

Murray. 
Fungo di malta off. Cjnomorium coccineum Lin. 
Ratania off. Kr anuria ir landra Lin. 
Caranna off. Caranna officinarum Murray* 

INDIGENI. 

FuHGBi. Bovista off. Licoperdon bovista Lìn* 
Fungo da esca off. BoLetus igniarìus -hm. 
Agarico off. Boletus purgans Liu. 

Alghe. Pulmonaria off. Parmelid pulmhnacea Achar* 
Lichene islandico falso off. Parmelia prunastri Aché 
LicLene islandico off. Cetraria islandica Achar. 
Lichene rangìferiiio off. Beomices rangiferinus Aché 
Mosco arboreo off. Usnea plicala Ach* 
Lichene canino off. Peliidea canina Ach. 

Felci. 0.<munda , o Felce florida off* Osmunda re-* 
gaUs Will. 

Smilacee« Uvularia off* Ruscus hypoglossum Lin. 

Asaroidee. Ipocistide 'off. Cytinus hypocistis^ Lin* 

PoLiGOAEE. Bistorta off. Poìygonum bistorta Lin* 
Centinodia off. Poljgonum aciculare Lin. 
Lappa^io acuto, sanguigno off* Rumex acuiusj san* 
guineus Lin. 
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PiAutAggivee. Piantigglne off. Plantago major L. 
RufAKTOiDEE. Tè nostrale off. P e runica officinalis L« 

Brunella off. Brunella vulgaris Lin. 

Eufragia off. Euphrasia lai i/olla Lio. 
PaiMULACEESb Lisiniachia off. Lisimachia vulgaris Lin. 

Quattrlnella off. Lisimachia nummularia Lin. 
PiRENACEE. Verbena off. F'erbena officinalis Lin. \ 
Labiate. Consolida media. Ajuga replans. 

Ortica morta off. Lamium album,. 

Ortica lattea off. Lamium maculatum, 
BoRAGiNEE. Miglio a sole off. Lilhuspermum purpw 

reo- coeruUum Lin. 
Buglossa off. Anchusa officinalis Lin. 

Alkanna spuria off. Anchusa tinctoria Lin. 
Genziamee. Trifoglio fibrino off. Men/arUhes irijbr* 

Hata Lin. 
Apocikee. Vinca pervinca off. P'inca minor L. 
BicdRNEE. Uva ursina off. Arbutus uva ursi L. 
Cicoracee. Papillare off. Lapsana communis lAn^ 

Pil osella off. Hieracium Pilosella Lin. 
CiiYAROCEFALE. Acaiizia off. Onopordon acanthium L* 
Corimbifere. Btllide off. Bellis perennis L. 

Bacchara off. Conyza squarrosa Lin. 

Enoia campana off. Inula Helenium L» 

Incensaria off. Irtula dysenlerica Lin. 
DiPSACEE. Morso dei diavolo off. Scabiosa succisa 

Lin. 
B.I73IACEE. Caglio appiccamani off. Galium aparine L. 

Caglio off. Galium verum L. 

Caglio molle off. Galium mollugo L. 

Erba schinanzica off. Asperula cjrnanchica L. 

Kobbia off. Ritbia tinctorum L. 
CApRiroGLiACEE. Ellera off. Hedera helix L. 
Ombrellifere. Sannicola off. Sanicula europaea L* 
Kavuncolacee. Peonia off. Peonia officinalis L. 

Adonide off. Adonis' aestii^alis L. 
Malpighiacee. Castagno d' India off. Aesculus kyppn 

ca$tanum L« 
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Gerìivioidee. Geranio roLerziano ofFi Geranium ro-^ 

btrtianum L. . 

Caxicànteme. Salicaria off. Lithrum salicaria L* 
MiRTOiDEE. Mirto off. Mirtus communis L« 

Granato off. Punica Granaium L. 
Rosacee. Agrimonia off. Agrimonia eupaioria L. 

Alchemilla off. Mchjmilla vulgaris L. 

Fragola off. Fragaria vesca L. 

Garioflllata off. Geum urbanum L. 

Pentafillo off. Pofentilla reptans L. 

Rosa domestica off. Rosa gallica L. 

Tormentilla i?ff. Tòrmentilla erecta L. 

Pruno spinoso off- Prunus padus L. 

Cotogno off. Pyrus cydonia L. 

Sorbo off. Sor bus domestica L. 

Sangiiisorba off. Sanguisorba officinalis Lin. 

Filipendola off. Spiraea Filipendula Lin. 

Pimpinella minore off. Poterium Sanguisorba Lin. 
Cappìroidee. Gramigna di Paruasso off. Pamassia 

palustris Lin. 
Urticàcee, Gelso moro off. Morus nigra Lin» 

Ambrosia off. Ambrosia mar H ima L. 
Terebiiytacee. Noòe off. Juglans regia L. 

Scotano off. Rhus Cotinus Lin. 
Ramuoidee. Aquifoglio off. Jlex aquifolium L. 
Ameutacee.' Quercia off. Quercus robur L. 

Salcio off. Salix alba L. 

Olmo off. Ulmus campestris L. 
Conifere. Cipresso off. Cupressus sempervirens L« 

Sandracca off. Junip$rus Oxycedrus L. 

D I F F U S I V L 

ESOTICI. 

Or«hiiiek» Vainiglia* Fanilla aromatica Will. 
AsAROiDEE. Serpentaria yirginiana off. Arisiolochia 
serpentaria Lin. 



Lltmiim. Canfore off. Laurus Camphora Lin« 
Cassia lignea off. Laurus Cassia Lin. 
Cui il a va 11 , o Cocci nei na off. Laurus Culilavan luin, 
Pccurim , o Pi zzi ri off. Laurus Pecurim Lin. 
CoRiMBiFEAE. Fiori di Amica off. Arnica montana L* 
Ombrellifere. Ni usi off. Slum Ninsi Lin. 
CisTOiDEE. Ladano off. CLstus creticus Lin. 
MiATOiDEE. Pepe di Giammaica off. Myrlus Pimenta 
Lin. 
Teste di garofali off. Eugenia caryophyllata WilL 
Cannella garofanata off. Caljplranthus caryophyl" 

lata Will. 
Cajeput off. Melaleuca Leucadendron WilL 
Meliacee. Corteccia vinteraua off. TVinttrana. aro* 
mai Lea EncycL 
Cannella bianca, o Corteccia vinterana spuria off., 
Cane Ila alba Lin. 
LiBouMisosE. Gomma anime off. Hymenaea Courharil 

Lin . 
Urticàcee. Pepe nero off. Piper nigrum Lin. 
P^pe lungo off. Piper longum i-in. 
Co bebé off. Piper Cubebe Lin. 
Betel off. Piper Betel Lin. 
InDEXERMiSÀTE. Valeria off. frateria indica Lin. ' 

INDIGENL 

Aroidee. Caìtmo aromatico off. Àcorus calamus L« 

&IDEE. Zafferano off. Crocus sativus L. 

.AsAROiDEE. Àristolochia rotonda , e lunga off. Ari" 

siolochia rotunda , longa L. 
LAtJRiNEE* Alloro off. Laurus nobilis L. 
Chenopodiee. Ambrosia off. Chcnopodìuni ambra* 
, sioideS' 

Canforata off. Camphorosma monspellaca Lin* 
Labiate. Lavendola off. Lasfandtda spica È* 

Sterade off. Lavandaia stoechas L. 

Melissa off. Melissa officinalis L* 
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Menta pi perita off. Mentha piperUa L. 

Menta off. Mentha viridis Lin. 

Rosmarino off. Eosmarinus officinalis L. 

Santoreggia off. Saiur.^ia graeca L. 

Ocimo garofalato off. Ocymum iomentosum L* 

Origano eretico off. Origanum creiicum L. 

Dittamo eretico off. Origanum diciamnus L* 

Maro off. Teucri um marum L. 

Timo off. Tjymus vulgaris L. 

Serpillo salvatico off. Thymus serpillum L. 
SoLAKACEE. Peperone off. Capsicum annuum L. 
CiNAROCEpALE. Cardo moscaio off. Carduus muscha' 

ius L. 
Ck)RiMBiFERE. Abrotauo mascliio off. Artemisia abfo^ 
ianum L. 

Artemisia canforata off. Artemisia camphorata L. 

Doronico off. Doronicum pardalianches L. 

Eupatorio off. Gnaphalium sioechas L. 

Camomilla off. Matricaria chamomilla L. 
DirsACEE. Valeriana \olgare off. Faleriana officina^ 

lis L. 
Ombrellifere. Cimino domestico off. Cuminum cy^ 
minum li. 

Seseli montano off. Laserpitium siler L. 

Pimpinella off. Pimpinella magna L. 

Sassifraga off. Pimpinella saxifraga L. 
Rahunculacee. Nigella off. Nigella sativa L. 
Crvgifere. Ruchetta , o Rucola off. Brassica eruca 
Lin. 

Viola gialla off. Cheiranthus cheiri L. 

Senape off. Sinapis nigra L. 
£spERio£E. Arancio off. Citrus aurantium L. 

Cedrato off. Citrus medica Lin. 
Geranoidee. Ago moscato off. Erodium moschalum 

Lin. 
Malvacee. Abelmosco off. Hibiscus abelmoschus L. 
RuTAGEE. Ruta off. Ruta graviolens L. 

Frassinella off. Dictamus albus L. 
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NARCOTICI 

ESÒTICI. 

» 

AsAROiBEE. ArUtolochia anguicida Lin. 
Eleagnoidee. Hlppophae mancinella Lin. 
Apocinee. Noce vomica offV Strychnos nux Còmica 
Lin. 
Fave di S. Tgnazio off. Strychnos Ignaiii Will. 
Papaveracee. Oppio off. Papaver soinniferum Lin. 

I N D I G E N L 

Felci. Capelvenere off. jédianihum capillus veneris L. 
AspARAGOiDE. Erba Paris off. Paris quadrifblia L. 
GiGLiACEE, Trombone off. Nafcissus P scudo- narcisi 

sus Lin. 
Chenopodiee. Vulvaria off. Ghenopodiurn vulvaria* 

Fitolacca comune off. Phylolacca decandra L. 
Primulacee. Anagallide off. Anagallis arvensis Lin. 
SoLATTACEE. B«lla donna. Atropa Belladonna h* 

Mandragola off. Atropa Mandragora It* 

Stramonio. Datura stramonium L. 

Meiel off. Datura metel Lin. 

Nicoziana off. Nicotiana tabacum Là 

Sol atro ortense off. Solanum nigrum L. 

Giusquiamo nero off. Hyosciamus niger L. 
*BòRAGiNEE. Cinoglossa off. Cynoglossum officinale Li 
Apocinee. Vhicetossico off. Asclepias vinceloxicum L. 

Landro off. Nerium oleander L. 
Cicoracee. Lattuga velenosa off. Lactuca vlrosa Lin. 
CiwAROCEFALE. Cardo antiodontalgico off. Carduus 

vulgaris. Savi fl. pis. 
CoRiMBiFERE. Aiitcmide fetida off. Anthemis cotula L. 

Camomilla romana off. Anthemis . nohilis L. 

Acmella off. Spilanthus Acmella Lin. Spilanthus 
oleraceus Lio. 
Ombrellifere. Aneto off. Anethunt graveolens L. 
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Corianciro ofF. Coriandrum sativum L, 

Fellandro aquatico off. Phellandrium aquaiicum L. 

Cicuta agliata off. ^eihusa Cynapium Lin. 

Cicuta aquatica off. Cicuta virosa Lin. 
Pàpav£rac££. Papavero salvatico. Papaver rhoeas L. 

Oppio off- Papaver somniferum L. 

Papavero bianco off. Papaver somniferum», 
Ckocifere. Dentaria off. Dentaria ^Peniaphyllos L. 

Pulsatilla off. Anemone Pulsatilla Lia. 

!Ninfea off. Nimphaea alba Lin. 

Cristoforiana off. Jctea spicata Lin. 
Rawuwculacee. Peonia off. Poeonia officinalis L. 

Nàppello off. Aconitum napellus L. 

Antora oS^-^Aconitvm Anthora L. 

Storta off.. ^Anemone appennina L. 
ClST4DiDEE. Viola off. . Paiola odorata L. 
KosACEE. Lauroceraso off. Prunus Laurocerasus L. 

Cenante off. Oenanihe pimpinelloides Lin. 
BuTAGEE. Ruta salvati ca off. Peganum Harmala Lin. 
Leguminose. Teriachella. Ononis natrix L. 
Terebihtagee. Albero del veleno off. Rhus radicans 

Lin. .j 

TiTiMALOinEE. Mercorella off. Mercurialis perennis 

Lin. 
Ameutacee. Pioppo. Populus nigra L. 

DEOSTRUENTI. 
ESOTICI, 

GiGLTACEE. Aloe succotrina. Aloe perjbliata succotrl^ 

na L; 
Poligokee. Rabarbaro. Rheum palmatum^ undula" 

tum , Rhaponticum L. 
Ombrellifere. Assa fetida. Ferula assa fbetida hìn » 
Gomm' ammoniaca off. Heracleum summiferum 

WiU. 

Indeterminate. Bd«llÌ9 off. Bdellium officinarum Mur- 
ray. 



INDIGENI. 

Gramtgitf. Gramigna off. Triticum repens Li» 
Iri'IOEE. Sji^itula ielida off. Iris foeti'ia L. 

R r« Italia off. Iris pscwla- acorus Lin. 
CicoRACEE. Tara<»aco off. Leontodon iaraxacum L. 
CufAROcEFALE. CenUurio maggiore off. Centaurem 

Ceniaurium Lin. 
CoRiMBiFERE. Tussìlagìnc off. TussUago farfara L. 
Ombrellifere. Cicuta selvaggia off. Chaerophjrllum 
iemulum L. 
Cicuta off. Conium maculatum L. 
Nigella off. Nigella anfcnsis Lin. 
Cerfoglio off. Scandir cercfolium L. 
Epilobiee. Circea off. Circaea lutetiana Lin. 
Rànuncolàcee. Aquilegia off. Aquilegia vulgaris L* 
Elleborastro off. Belleborus foetidus L. 
Elleboro nero off. Niger L. 
TiTiHALOiDEE. Esula maggiore off. Euphorbia esula^ 

Verrucosa L. 
Indeterminate. Cuscuta off. Cuscuta europaea Lio. 

Tamttice off. Tamarix gallica Lin. 
Dafnoidee. Laureola off. Daphne laureola L. 
Pkimulacee. Ciclamino off. Cjyclamen hederaefolium 

Will. 
SoLANAcEE. Tasso barbasso off. Verhascum fhapsus L. 
Personate. Ortica fetida off. Scrophularia nodosa L. 
Boraginee. Litospermo off. Lithospermum pupureo* 
coeruleum L. 

ANTISCORBUTICL 

E S O T I C I. 

Felci. Calaguala off. Polypodlum Calaguala Ruiz» 
Smilacee. Salsapariglia off. Smilax aspera L. 
Corimbifere. a j apana off. Eupatorium ay apana Pers» 
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INDIGJENL 

Smilàcee. Salsa paesana off. Smilax aspera L* 

Dafaoidee Mezereo off. Daphne Mezereum Lin. 
Gramigke. Radici di canua off, Arurtdo donax lÀni 

Radici di cannuccia , ossia salsa paesana falsa off. 
Arundo phragmiies Lin. 

Gramigna off. Triticum repens Lin. 

Gramigna falsa off. Cjìiodon JDactylon Pers, 
IfARCissoiDEE* Agave off. Agave americana Lin. 
Capeifogliacee . Corniolo off. Cornus mascula Lin. 

Visco quercino vero off. Viscum album Lin, 
Rikahtoidee. Beccabunga off. F'eronica beccabunga 

Lin. 
PoLiGosEE. Acetosa off. Rumex acetosa L. 
SoLANACEE. Dulcamara off. Solanum dulcamara Li, 
CicoRACEE. Cicoria selvaggia off. Cichorium Infybus 
Lin. 

Scorzonera off. Scorzonera hispanica Lin. 

Cicerbita off. Sonchus oleraceus Li. 

Sassefrica off. Tragopogo% pratense Ld* 
CurAAOCEFALE. Cardo mariano off. Carduus maria* 

nus Lin. 
RuBiACEE. Caglio appiccamani off. Galiuni Aparine 

Lin. 
- Ombeellifere. Sio off. Slum nodiflorum L. 
Crocifere. Cardamina off. Cardamine hirsuta Li, 
' Coclearia off. Cochlearia officinalis L. 

Rafano salvatico off. Cochlearia armoracia. L. 

Coclearia maschia off. Lepidium laiifolium , e Co" 
chlearia glastifoUa L. 

Alisso off. Alyssum maritimum Lin. 

Jjuppolo off. Humulus Lupulus Lin. 

£rba di S. Barbara off. Erysimum barbar ea L. 

Erisimo off. Eiysimum officinale Lin. , 

Ravanello off. Raphanus saiivus L. 

Crescione off. Sisymbrium nasturtium li. 

Erba cancro off. Thlaspi bursa pasioris, L. 
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Ceràhotdce. Acetosella off. Oxalis acetosella Lin. 

Nastuizio indiano off. Tropaeolum majus L. 
SuccoLEKTi. Sedo acre off. Sedum acre Lin. 

Carcioffoletto off. Sempervivum ieciorum L. 
'GtST0iX»CE* Viola tricolore off. Paiola tricolor li. 
Cariofilliie. Saponaria off. Saponaria officirudis L« 
Sassifragee. Ribes ros^o off. Ribes rubrum L. 
B OSA CES. Agrimonia off. jigrimoftìa eupatoria Lin. 

Framboasse. off* Rubus idacus Lin. 
Urticacee. Lappola spinosa off. Xanthium spinoskm 
Lin. 

Lappola off. Xanthium strumarium Lin. 
Ax£»TAe£E. Olmo off. Ulmus cafnpestris Lin. 

S U D O R I F E R L 

ESOTICI. 

Lavrinee. Sassofrasso off. Laurus sassafrass Lin* 
RuTACEE. Guajaco off. Guajacum officinale L. 
Ikx^etermiiìAte* BegonÌ£^ off. Begonia Baiìnisiàna 
fialm. 

INDIGENI. 

EsEifAGEE. Legno santo off. Disopyros Lotus Lin* 
CHEKOPODiEEb Ambfosia off* Chenopodium ambroàiòt^ 

des Lin. 
CmAROCEF ALE. Bardana off. Arctium Bardana W. 

Carlina off. Carlina acaulis L. 

Cardo sauto off. Cent aurea benedicta L. 
Caprifogliacee. Sambuco off. Sambucus nigrà Lin. 
Chelidokee. Fumaria off. Fumaria officinalis Lin. 
TiTiMALOiDEE. Bosso off. Buxus semperuircns LiiK 

E M M E N A G O G H I- 
ESOTICI. 
Lauriitib. Cassia lignea off. Laurus Cassia. 
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IN D I G E« I. 

CiPKiioisEB. Cipero off. Cyperus l^ngus L. 
Smilàcee. Pugnitopo off. Ruscus aculeatus L. 
GiuxcÀCEg» Elleboro bianco off* Fèratrum album It 
Aloìdbe. Aloe .«ucGotrioa off. Moe perfoliata Lio. 
laiDEE. Zafferano off. Crocus vernus Lin. . 
LaMì^otb. Marrc^io off^. M^rrubiunt vufg^rfi L. « 

Melissa off. Melissa officinalis L. 

Menta pip^rita off. ìlentha piperUa L^ 

Wepeta gattaria off. Nepeta Cataria L- 

Si^amo crettco off. Qriganum Dictamnus Jj. 

Origano comune off. Origan.um volgare Jj* 

Salvia off. Salvia officinalis L. 

Sclarea off. Sqivia Sclarea X- 

Timo off. Thjrmus vulgaris L. 
AsjaoxDEX. Aristolochia rotonda off* ArUlolochia rct^ 

iunda Lia. 
AsiCLEPii^E. Yinpetosaico off* Asolepias Fincetoxicum* 

Xiip« 
CoAiHBiFERE. Abroiani() maschio off* ArUmisia Abro^ 
ioH'Um Lin. « 

Artemisia off. Artemisia vulgaris L. 

Camomilla off. Matricaria Chamomilla I/. 

Erba matricale off. Matricaria Parthfnium Jj» 

Tanaceto off* Tanaceium volgare li* . 

MiUeio^io oS* Achillea millefolium Iiii# . 
DiFSAcEE. Valeriana off. Valeriana officinalis L* 
Rabuvcolagee. Scarmigliata off* Nigella dati^asc^na 

Lin. 
C90CIFBRE. Guado off. Jsatis tincioria Lio* 
RuficKB. Ruta offv Ruiagraveolens L* 

Ffasrinella off. Dictathnus albus I#* 
GoifiFBJiLB^ Sabina off. Juniperus Sabina h* 

Pino salvatico off. Pynus syl^e»irit Line 
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EMETICI- 

ESOTICI. 

JluBiÀccE. Ipecacuana scura oflF. Cephelis emetica. 
Apocinee. Ipecacuana gialla. Cynanchum vomiiorium 

Will. - 
Rànuncolacee. CimicifUga off. Cimicijuga foetida 

Will. 
TiTiMÀLoiDEE. Ipecacuana bianca off. Euphorbia ipe^ 

cacuanhae Will. 
Indeteeminàte. Ipecacuana* grigia off. Viola ipeca-- 

cuanhae Lin* 

INDIGENI. 

AsPÀRÀGOinEE. Erba paris off. Paris quadri/olia Lin. 
Giuncacee. Elleboro bianco off. Verairum album L. 
GiGLiACEE. Scilla off. Scilla officinalis L. 
Iridee. Iride germanica off. Iris germanica 1j. 
AsARoiDEE. Asaro off. Asarum europaeum L. 
Pbrsokate. Digitale purpureai off. Digitalis purpuree 
Lin. 

Grazia Dei off. Gratiola offieinalis L« 
SolattAcee. Nicoziana off. Nicoitana Tabacum L- / 
Cafrifogliacee. JEbolo off. SambucusEbulus L. 
B.Aii€irGoAc£E. Ranunculo campestre off. Ranunculus 
arvensis L. 

Ranuncolo Torà off. Ranunculus Thora L. 

Favagello off. Ficaria vulgaris Pers. ^ 

Ranuncolo acre off^ Ranunculus acris L. 
Leguminose. Fava marina off. Anagyris foetida Lin. 
TiTiMALOinEE. Catapuzia off. Euphorbia Lathyris L. 
CuGURBiTAcs£. Cocomoro asinino foS. Momordica Eia- 
terium Lin. 
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C A.T ARTICI. 

Catartici r ecoopmtiei. 

ESOTICI. 

Legumihose. Tamarindo off. Tamarindus indica L. 
Cassia fistola off. Cassia fistula L. 

INDIGENI. 

Cheitopodiee. Buon Enrico off. Chenopodium Bonus 

Henricus Lin. 
LiLÀCEE. Orniello da manna off. Fraxinus Ornus L. 
Sebesteite. Pruno sebesteno off. Cordia Mixa Lin. 
Bebberidee. Crespino 9 Uva spina off. Berberis vul^ 

garis Lin. ^ 

Meijacee. Sicomoro falso » o Zaccheo off. Melia A" 

zederach Lin. 
Rosàcee. Persico. Amygdalus persica* 

Pruno off. Prunus domestica L. 
Legumotose. Carrubba off. Ceratonia siliqua Lin. 
TiTUCALOiDEE. Mercorella off* Mercurialis annua L» 
Urticacee* Fico off. Ficus carica Lin. 

Catartici - drastici* 

ESOTICI. 

CoHVotvoLicEE. Scialappa off. Cons^ohulus Jalapa: 
Lio. 
Scammonea off. Consfohulus Scammonia L. 
Turbit off. Coni^oluulus Turpethum L. 
^ocnnsE. Telfel off. Gynanchum acutum Lin. 
Senna falsa off. Cynanchum olaefolium. Nect. 
Allamanda off. Allamanda caihartica Will. 
GoTTiFERE. Gomma gotta off. Garginia Cambogia 
Lin. 
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hkcxsMffiosz. SemU alcssandriiM. Cassia lanceolata 
Lam. 
Senua italica off* Cassia Sennm Lio. 
Bauioia off. Bauhinia scandens Lin. 
TiTiMALOiDEE. Euforbia off. Euphorbia officinarum Lin. 
CucuRBiTACEE. Coloquìntida off. Cucumis Colacynr 
ihis Lin. 
Mecoacanna , o RakarLato JUanco off. Meóhoaeanr 
na officinatum Murray. 
ImfETERMUfATE. TcTTa Oriana off. Bixa orlcana Lin. 

I W D I O E N L 

FsLCf. Polipodio quercino off. Pófypòdiam 9utgar$ 

Lin. 
GitrncAGtE. Elleboro bianco off. FertAtum album L* 

lleboro nero off. Ferafrum nigrum Lio. 

rmodattilo off. Ct>lchicuth variegatum* 
Aloidee. Aloe succotrina off. Aloe perJoUath L« 
Iridee. Iride fiorentina off. Tris fioreiUina L. 

Spatola fetida off. Iris foetida L« 
AsAAOiDEE. Asaro. Asarum JSuropaenm L. 
Poligouee. Rabarbaro bastardo off. Rmttex aipmm 



CbeHopodiee. Fitolacca off. Phyiolacca decandra 

Lin. 
pRiHULACEE» Cidamino off. CjdLamen europaeum 

Lin. 
jPeesoiiate. Graziola off. Graiiola officiìuilis L. 
CoirvoLvoLACEE. Cavolo di maire off. Cotwolvulus SoU 

damila L. 
Convolvolo map;gioi*e off. Convohndus saepimn L. 
Caprifogliacee. Èbolo off. Sambucus Ebuhis L. 

Lentaggine joff. Fiburnum Tinus Lin. ^ 

Ombrelufere. Astrantia off. Asi,raniia major Lin. 
Rauungolacee. ElLeborastro off. Helléborus f^liàM 

Lin. 

Ellèbora nero off. HcUeborus ruger L. 



39 
f Sti-affizzeco off. Delphinium Slapkysagria Li'n. 
MiUMiNOSE. Ginestra off. Sparlium junceum L< 
SLima nostrale off. Colulea arborescens L. 
KiMNOiDEE. Ramno catartico off. Rkamaus catharU- 
cus Lia. 
Spino cervino off. Bhamnui injecturìus Lin. 
Fusaggine off. Exionymus euro/ia-us Lin. 
B^TiKlLOiOEE. Catapuzia uff. Euphorhia LalkyrU ti- 
' Bicino off'. Slcìoui communis L. 

;e. Brionia off. Bryonia alba L. 
[\£laterio off. Mjmordica Elalerium L. 

DIURETICI. 

Diurelici- acri. 

ESOTICI. 

.rnivoeLiiGEE. Diervilla off. Lonicera Diervilla. L. 
ToLiPjPEHE. Auicio stellato off. IlUcium aaisatum. 
Lin. 

Paieira brava off. Menispermum 



< del Copaiva off. Copaifera bal- 



Mehisper uoidee. 
Mula Will, 
LEGOHmoSE. Bai 
samum L. 

Doìico scollante off. DoUckos prurient Lio. 
Tekebintacee. Trementina di cipro off- Pistacia The- 
re bini has h. 
Balsamo del Tolu off. ToUifera hahamwm L. 
Balsamo del Perù off. Myroxylon peru-viferum L. 
Opobalsamo off. Amyris Opabaisamum Liii. 

INDIGENI. 

AspkitAeoiDEE. Asparagio, Jiparagns officinali» L. 
G1UHCA.CBE. Colchico off. Colchicum aulumnal« L. 
GioLiACEE. Cipolla off. Àllium Caepa L. 

Aglio ofi'. Allium sativum L. 

bcUla. Scilla omciaatis L. 



hL 
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Itom. Iride fiorentina off. Iris JlorenHna L« 

Iride germanica off. Iris gernuuUca L% 
OicHu>EZ. Saiirione off. Satjrrium hirciaom Lin.^ 
JjABixrz. Scianca off. Sahia Sclarea L. 
Dafuoidee. Laureola off. Daphne laureola L. 
PoLiGOSEE. Lingua di Passera , Centinodia off. Po- 
fygonutn aciculare L- 

Persicaria nrente off. Pofjrgonum Hjdropiper I/. 
ÀKAiiijrTOiDEE. EmiaVia off. Hemiaria glabra L. 
PfeasOHATE. Cimbalaria off. J9ntirrkinum t^^mbalaròs 
Lin. *• 

Lina ria off. Aniirrhinum Linaria L. 
SoLAVACEE. Alchekengi off. Phjrsalis Alkekengi L* 

Morella off. Solarium nigrum L. 

Solano spinoso off. Solarium Sodomeum L. 

Pomidoro off. Solarium Lycopersicum Lin. 
JkscLEPiDEE. Vincetossico off. AscCepias Ftncetoxicum \ 

Lin. 
BicoKMi. Uva ursina off. Arbùtus wa ursi L. 
Cjcokacee. Lattuca salvattca off. Laetuca ìfirosa L. 
CoaiMBiFEEE. Carlina comune off. Carlina vulgaris 
Lin. 

Cartamo off. Carihamus tìnciorius L. 

Terga aurea off. Solidago P^irganr^a L. 

Achillea nobile off. Achillea nobilis L« 

Plarmica off. Achillea Ptarmica L. 
Cafrifogliacee. Ebulo off. Sambucus Ebulus L. 
Ombkellifeae. Appio off. Apium gras^eoléns L. 

Prezzemolo off. Apium Peiroselinum L. 

Genziana bianca off. LaserpUium latijhlium X* 

Pimpinella off. Pimpinella magna L. 

Sassifraga off. Pimpinella saxifraga L. 

Cerfoglio off. Scandix Cerefolium L. 
BAmjiicoLACBE. Fiammola di Giove off* C/emoi/^ ere- 
eia Lin. 

Clrmatite off. Clematis Vitalba L. 
Papavekacee. Celidonia off. Chelidonium majus L. 
CaociFEUE. Rafano salvatrco off. Cochlearia Arm^ 
rada L. 



r 

. Iberici e off. Lepidum iberis L. 
Ravanello off/ Rapkanus 'saHìfus L« 
Crescione off. Sisymbriùm Nasiurtium L. 

Geranoidee. Geranio ìroberziano off. Geranium ro* 
hertianum L. / 

CariofiIler. Saponaria off. Saponaria officinalis L. 

Suc(;0L£NTE. Sen>pervivo minore off. Sedum acre L« 

Papiglionàcee. Ononide off.- Ononis spinosa L. 

' Ginestra off. Spartium scoparium L. 

CrcuRBiTACEE. Elaterio off. Momordica Elaitrium L. 

Conifere. Pino salvatico off. Pinus sylvesiris Lin. 

Diuretici' Miti. 

ESOTICI. 

Gramigne. Zucchero off. Saccharum officinarum 

•L. (.). . - 

Legumii^ose. Gomm^^ arabica off. Acacia vera WiU« 
Gomma Senegal off. Acacia Senegal Will. 
Cacciò off. Acacia Cathecu Will. 
Noce unguentaria , Been , e legno nefritico off. Ify* 

perafUhera Meringa Will. 
Gomma tragaganta off. Astragalus Tragacantha L« 
Astragalo senza gambo off. Astragalus exscapus 
Will. # 

TiTiMALOiDEE. Gomma elastica , o Caoutchoue. «$*/* 
phonia elastica Pers. Hevea Aubletii Lam* 

INDIGENI. -j 

Gramigne. Canna off. Arundo Donax Lìn. 

Orzo off. Hordeum vulgare Lin. 
GiGLiAcEE. Cipolla «off. Allium Caepa L^i» 

(i) Ho riportato lo zucchero in questa classe , per la sua 
grande affinitA colle sostanze mucillaginose , e perché ordiparia- 
mente sogliamo scrYÌrcene mescolìi adolo colle goaun.e e con i bal- 
sami. 
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Aglio off. Àllium saiivurn Lin» 
Aglio porro off. . JtUium Porrum Lin. 
Aglio serpentiDO off. Allium victoriaie Lin. 
Cbekopojdiei. Tragio off. Salsola Tragus Lin. 
PiAaTAQonrEE. Psilìio off. Plantago P^yllum Lin* 
BoRAomB». Consolida maggiore off. Sjrmptfyium tur 
beroium ti officinale Lin. 
Borrana off. Barago offieinalis Lin. 
BiGVOMiEB Giuggiolena off. Sesamum ùrieniale Lin. 
CiHiaocBFALE Cardo benedetto off. Cardwus nèariar 

nui Lia. 
OnBEELLiFEàE. Capo bianco off. Tordjrlium officina^ 
le Lin. 
Peucedano off. Peucedanum officinale Lin* 
Macerone off. Smjmium Olusatrum Lin. 
Sio vero , o Crescione maggiore off. Siam nodiJU^ 

rum Lin. 
Sisaro off. Siam Sisarum Lin. 
Appio macedonico off. Bubon macedonicum Lin» 
Pastinaca salyatìca off. Daucus Carota Lin. 
Malvagee. Altea off. Althaea officinalis L. 

Malva off. Malva sjhfeslris L. 
Cariofillee. Lino off. Lihum usiiaiissimum L. 
FicoiDEE. Erba diacciata off. Metemtrianthemum ery* 

siallinum Lin. 
Rosacee. Prugno off. Prunus domestica L. 
Mandorlo off. Amjgdalus commimis L. 
Papigxioxacee. Liquirizia off. Glj'cyrrhiza glabra L« 
> Meliloto off. Melilotus offioinalis L. 

uàBiTACEE. Melone off. Cucumis Melo Lin. 
Citriuolo off. Cucumis sativìu Lin. 
Melon di pane off. Cucurbita Citrullus hìm* 
Urticacbc. Parietaria off. Parieiaria officinalis L« 
Canapa offi Cannabis ssUipa h* 




*^;*>* 
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ESPETTORANTI 

ESOTICI. 

Elea<;90ides. Belgiolno off. Terminalia Bcnzoin Pers. 
RuiÀjffTOiDSX. Politala 'vìrginiana off* Poljgala Sene* 

ga h. 
Ebeuàcee. Storace solido off. Stytax officinalis Lio. 
Amentagee. Storace liquido occidentale off. Liqui^' 

dambar siyracifiua Lio. 
CoiriFEAE. Storace li^do orientale off* AUinglm 

excelsa Pers. 

INDIGENI. 

Aaoidi^e. Aro off. Arum maculatum L. 
hiBES. Iride fiorentina offL Iris fiorettila L. 

Iride germanica off. Iris germanica L. 
Labià9B. Edera terrestre off. Glecoma hederacea L. 
PAPiG&iojfACBB. Liquirizia off. Gfyeyrrhiza glabra L* 
RiNAif TOiDEE. Poligalà comuue off. Polj-gala t^ulga^ 

ris L. 
CoRiMBiFERE. Ttisstlàgiiie off. Tussilago Peidsiks Linp 

Farfero off. Tussilago Farfara Lin« , 

Legtjiìikosx. Orobo off. Orobus vemus Lio. 

CORROSIVI. 

ESOTICI. 

Giubcaceb. Saliadilla off. Ferairum Sabadilla Lio. 
Apocikee. Nerio antidissenterico off. Nerium anti* 

dysenéericum Lìn. 
Mekisperxoidee. Galla di levante offt Mènispermum 

Cocculus Lia* 
Terebuìtacee. Albero del Veleno ^ off. Bh us radi' 

cans Lin. 
Anacardio orientale off» Semecarpus Ànmemtdium 

Pers. 



N 
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Anacar^o occidentale off. Cassmiiim 'pomifirum 
WilL 
TiTAXALOiDBE. Euforlio off. Euphorbia officinarum L. 

Granatiglio off. Croton TigUum Lin. 

Noce catartica off. Jatropha Curcas Lin. ^ 

laDETERMUiÀTE. Rosoiida off. Drosera roiundijblia Lan. 

INDIGENI. 

AmoiDEC. Aro off. Àrum maculafum L. 
DAiiiK>n>EE. Laureola off. Daphne .Laureola L« .- 

Grano gnidio off. Daphne Gnidium L. 
Foligouee^. Persicaria urente off. Polygonum hjrdro^ 
piper Jj^ . 

Persicaria mite off. Polygonum Persicaria L- 
PiohbAgìnee. Piombagìne off. Plumhago europeals^ 
BoRAGiNEB. Erba porraia off. Heliotropium europaeum 

Lin. 
Apocikee. Leandro off. Nerium Oleander Lin* 
Ranuvcó^acee^ Ranuncolo acre off. Ranunculus acri» 
Lin» 

Apiorioso off. Ranunculus sceleraius L. 

Cleitatite off. Clemaiis Vitalba L. 

Storta off. Anemone apennina L. 

Stafis2^gria off. Delphinium Staphysagria Lin. 

Delfinio consolida off. Delphinium Consolida Lin» 

Delfinio peregrino off. Delphinium peregririum L. 
Pàpaveracee. Celidonia off. Chelidonium maius L» 
Crocifere. Senape nera offx Sinapis nigra L. 
CoRiMBiFERE. Piretro off. Anthemis Pjreihrum Lio» 
CucuRRiTACEiEf. Briópia off. Bryonia alba L» 

ANTIELMINTICI. 

ESOTICI. 

Alghe. Corallina di Corsica off. Fueus helminihoeór^ 
ion Liur 
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GENzfAHEK. Erba de' bachi off. Sptgeliè antìielfkla 

Lin. 
Cbe50podie£. Chenopodio antìelmintico off. Chena^ 

podium anthehninticum Lin« 
BuTACEE. Favaggine off. Zigophyllum Fabago Lin. 
CoRiMBi£ERB. Seme santo off. Artemisia judaicaUn* 

y emoni a off. Vernonia anthelminlica Will^ 
Terebintacee. Pteleo off. Ptelea trifoliifia U^ 

INDIGENI. 



Felci. Felce maschio off. Aspidium Filix max Will 

Felce femmina off. Pteris aquilina L. 
GiGLiAGEE. Aglio off. AlUum satiuum L. 
Cbenopodiee. Ambrosia off. Chenopodium ambro^ 
sioides li, ^ 

Personate. Graziola off. Graiiola officinalis L. 
CoRiMBiFERE. Abrotano maschio off. Artemisia Abra^ 
tanum L. 
Abrotano femmina off. Santolina CAam^cjrparis" 
sus L. 
Ranuncolacee. EUeborastro off. Helleboruf foetidus L. 

Elleboro nero off. Helleborus niger. 
CucuRBiTAGEE. Briouìa off. Brionia alba L. 

r • 

A M M O L L I E NT I. 
INDIGENI. 

Fluviali. Alga vetraria off. Zosteroj oceanica Liu. 
Kernera oceanica Will. Caulinia oceanica "Pers. 
Graiugme. Riso off. Oryza sativa Lin. 

Avena off. Avena sativa Lin. 

Scagliola off. Phalaris arundinacea Lin. 

Orzo off. ffordeum vulgare Lin. 

Frumento off. Triticum hybernum Lin. 

Panico off. Panicum italicum* 
6ie^LiACES. Giglio off. Lilium candidum Lin. 
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Cipolla off. Allium caepa Lin. 

Asfodelo off. Asphodelus ramosus Lio* 
GiASMinst. Olivo off. Olea europaca. 
Chehopooiee. Bietola off. Bela vulgaris* 

Spinace off. Spinacia oleracea* 
BoiLAGiSEE. Consolida maggiore • off. Symphyium affi'- 
cinaU* 

Co^blida tuberosa off. Symphytum iuberosum JjÌÉk» 
Crocifere. Rapa off. Brassica Rapa Lin. 

Navone off. Brassica oleracea sylvestris Lam. 
Malyacee. Altea off. Althea officinalis. 

Malva off. Maha Èjlvestris et rolundifoUa Lia. . 

Malva arborea off. Lavaiéra arborea Lin« 
Rosàcee. Cotogno off. Pyrus Cjdqnia Lin. 

Mandorlo off. Amjgdaius communis. 
CiRioFiLLEB. Lino off. LìTium usitatissimnm Lin. 
Cattoidee. Fico d^ India off« Cactus opuntia Lin. 
LsouMiirosE. Fieno greco off* Trigonella foenum 
grecum Lin. 

Veccia off. Fida saliva Lio. 

Lupino off. Lupinus Thermis Lin. 

Cece off« Cicer arietinum Lin. 
XJrticacee. Fico off. Ficus Carica Lin. 

Canape off. Cannabis satina Lin. v 

Ameutacee. Pioppo off. PopulOi nigra Lin. 



Gli antacidi e gli ossigenanti appartengono al 
regno minerale. Le sostanze astringenti sono le sole 
tia i vegetabili cbe posseggono forza disossigenante. 



CAPO I. 



De' Tontei. 
LVEBDOSI rìgnardo a! princìpiì prossimi clie deler- 



binauo la forza tonica i 
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^B|)05sooo suddividersi ia qiialtro sezioni ; cioè di e 
'ri puri , dì aromatici puri , di amaru' aromatici , e 
di amaro-aslr ingenti. Un principio gommo-rpsinoso 
caratterizza gli amari puri , un principio olioso vo- 
latile determina la forza degli aromatici. Questi diie 
principi! sono insieme riuDÌli negli amaro- aromatici ; 
agli amaro- asti-ingenti è aggiunto il tannino. 1 prin- 
cipali rimedii esulici cbc fa d' uopo rimpiazzare sot- 
to questi c]uattro titoli sono , tra gli amari puri il 
legno quassia , tra gli aromatici , il zentero (i) ed 
il cardamomo ; tra gli amaro-aromatici la galunga , 
la noce moscata , la confraj.rva ; tra gli amaro- 
aKlriiigentt la china china. Qiiest' ultima , clje alla 
forza fonica riunisce una più decisa forza astringen- 
te , sarà trattata nel capo degli astiiugenti. Delle al- 
ti-e, il legno quassia , il xeniero e la noce moscata 
sono dirette a ristabilire il tuono abbattuto delle 
forze dello stontacu , il cardamomo , la galnnga q 
la cvntrajen-a sono andate quasi in disuso in forma 
di semplici , e soltanto si fanno entrare nella com- 
posiiione di alcune tinture, come sono l'ellissire vi- 
triolica di Mynstcht e la tintura di Clullon, 

La nostra Flora ci somministra un copioso nu- 
mero di piante doviziosamente fornite di (juesU me- 
desimi principii , e perciò atlissinie a sostituirsi alle 
succenoate droglie esotiche- 

(0 Questa pifliUa vegeta prosperamente ne' nostri giardini 
» pien' aria , oad' t che istiliieiidosrne delle più ettcse coltira- 
lioai poticbbesi della sua radice raccoglìerittie in tutta la co- 
pia dw richiede it «no Mnuam pò: gl^ **i vedicinali. 
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Tra gli amari puri noi coutiamo In primo luo- 
'go ; la genziana maggiore y la genzianella , il cen* 
tauro minore , il cardo stellato , T assenzio , la yà* 
maria , dotate di gran forza tonica* In secondo luo- 
go il cardo santo , la scrofolaria acquatica y il pw 
gnitopo , ec. 

Tra gli aromatici puri. 

11 coriandro , T aniso , T ammi , il calamo aro» 
maiìco , il finocchio , il ca/vz , il dauco eretico , T oii- 

Tra gli amaro- aromatici. 

La salvia , T issopo , il camedrio , il poZ/a , Io 
scordio , la santoreggia , la betonica 9 la primavera ^ ' 
r alloro , la carlina , il luppolo 9 1^ imperatoria 9 il 
meo barbuto , ' F agerato , il tanaceto , T abrotano 
femmina» 

Tra gli amaro- astringenti. 

La robbia , la gariofillata y il ginepro , ed un 
altro gran numero di piante che ho riportate nella 
elasse degU asrlringenti. 

Ecco le più importanti notizie che riguardano 
queste piante. 

1. La genziana maggiore ( Gentiana lutea. CI. 
Pentandria Lin. ) nasce copiosamente negli Abruzzi,- 
io r ho raccolta alla Ma j ella nelle praterie pingui 
ed apriche. Se ne adoperano le radici che si raccol- 
gono nel mese di luglio. Se ne prepara V estratto j 
r in/uso e la tintura vinosa. 

E un eccellente rimedio in tutte le affezioni' mor- 
bose prodotte dal languore dello stomaco , e delte 
forze digestrici ed assimilatrici. I chirurgi se ne Tal* 
gono per dilatare i seni fistolosi. 

La dose é di uno scropolo a mezza dramnut 
della polvere , e di mezz' oncia dell' infuso vinoso. 

2. La genzianella ( Gentiana acaulis. CI. Pentono 
dria Lin. ) nasce nelle più alte cime della Majella. 
Si raccoglie T intera pianta nel giugno. È più ener- 
gica della precedente. Gli usi e le dosi sono le stesse* 



3. H Centauro minore ( Chironia Ciiltatrium. CI, 
Penlandria Un. ) nasce iu tutte le colline aride, an- 
che ne' contorni di Napoli. Hi raccolgono le intere 
|)Ì3ite vitine a lìorire nel giugno. Si avvicina ali» 
pMcedente pei- la foria , si pratica nella stessa guisa 
treJe mede.'iiuif- malattìe, (fucsie due ultime piante 
solo anclie adoperate vantaggiosamente uelle febbri, 
conliinaiidule con qualche astringeiite. 

4- Il Cardo sltltato ( Ceataurea Culciirapa. CI. 
^yKffenesia Lio. ) è comune lungo le strade di cam- 
pagna e ne' calcinacci- Se ne raccoglie la radice nel 
maggio che si pratica in decozione, e si adopera con, 
l>uoii successo non solo nelle malattie di languore del- 
lo stomaoo , ma anche in quelle che vi lianno un 
pm tnimediato rapporto, come sono le febbri inter- 
mittenti e le ostruzioni iuciuieutì. La dose è di mez- 
z^ oncia di Cadice in una libbra di acqua. 

5. Xj ^ssentio. Se ne conoscono nelle oQìcine 
due varietà che sono vere specie de' botanici ; cioè 
Ja campestre , e la murillima ; la prima corrisponde 
alla vera arlemisia absìnlhium CI. syngenesìa di Lin- 
neo ; r altra è Y artemisia argentea. Presso di noi , 
la prima è coltìvatd generalmente ne' giardini ed è 
erbacea ; la st'.ouda è un sufiìutice che riveste gli 
scogli delle colline bagnate dal mare. L' efficacia è 
hi stessa in ambedue le specie. Il principio amaro 
dell' assenzio è rafforzato dall' olio volatile con cui è 
combinato. Tutta la pianta , ed a prefi'i'on/a le fo- 
glie sono cariche di questo principio. Queste si rac- 
colgono dall'erba ìn lutt' i tempi. Si prejiaia V in- 
foio (iccfuoso e vinoso , la iìnfura , 1' eslrallo , e l' o- 
2io vulatile- In qualunque guisa è sempre un eccel- 
Jeute rimedio tonico che ristabilisce l'abbattimento 
generale della fibra, e si adopera nelle malattie del- 
lo stomaco, nelle intermittenti, nel ritardo de' me- 
strui , e nella itteriKia. 

L'in/uso x-inoso coli' addizione dì altri amari pu- 
1 o misti , come del centauro minore , della \crbe" 
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na, della salvia 9 vale a preferenza x>el disorclme del- 
le funzioni gastriche , e nelle intermittenti *, esterna* 
znente è adoperato nelle minacce di cangrena , ed 
in forma d' injezioni nel cancro uterino , e nei prù* 
lasso dell^ intcrstino retto de' fanciulli. La tintura i 
usata come stomacliica. 

L' estratto forma parte delle pillole toniche o 
deosti*uenti o\e sono adoperati i marziali , il sapone 
o altre sostanze amare , come la polvere di genzia- 
^ella. Usato in polvere è un eccellente antielmÌDtìco, 
Con parti uguali di sugo di assenzio e cicuta si for- 
ma un unguento col quale si praticano le frizioni 
deostruenti *, le foglie bollite leggiermente tolgono il 
dolore delle percosse , ed impediscono il gonfiamen- 
to e r alterazione delle parti affette , e possono ser- 
vire di cataplasma nelle ostruzioni profonde del Jbas- 
so ventre. La dose della polvere e dell'estratto è di 
mezza dramma -, delF infuso -vinoso di due a quattro 
cime deir erba per ogni mezza libbra di vino \ del* 
la tintura di mezz' oncia ad una. U forte odore di 
questa pianta scaccia le pulci. 

6. La Fumaria. Anche di questa pianta si cono* 
scono nelle officine due specie j la ma^^/ore e lanti* 
nore» La prima è la fumaria capreolata Lin* CI. rfib* 
delphia ; si riconosce dalle piante più grandi , le fo- 
glie distorte e di color verde bianchiccio , ed ì fiori 
bianchi ^ la seconda è la fumaria officinalis Lin. for- 
ma piante più picciole , ha le foglie distese e piane» 
di color verde cupo , ed i fiori rossi. Questa è pre- 
feribile alla prima per gli usi medicinali. Ambedue 
crescono copiosamente nei campi ; sono annuali , e 
si raccolgono nella primavera. Il sugo , e la deco^ 
zione di fumaria rinforzano lo stomaco, a riverberano 
la loro azione sul sistema glandulare e dermoideOy 
onde sono adoperati con felice successo nelle ostrii- 
zioni e nelle affezioni cutanee. Io son portato a cre- 
dere che . in questa pianta il principio amaro sia com- 
binato ad nn sale a base alcalina ; in fatti siccone 
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Ila avvertilo Boerhaue , T infuso acquoso fa efferve- 
scenza cogli acidi. Questo spiega la sua forza deo-^ 
fitruente ed antiscorbutica , ed anche perchè venga 
trovata utile nell' acido delle prime vie ^ ed adope- 
rata esternamente valga come cosmetica per le leu- 
■tigini , e per render liscia la pelle. La dose del su- 
go è di due o tre once , e della decozione, di uu 
manipolo dell' erba per una libbra di acqua. 

^. 11 Cardo santo ( Cenlaurea bene dieta. CI. Syu'^ 
genesia Lin. ) è annuale , s' incontra nelle nostre 
campagne , e si coltiva copiosamente ne* giardini. 
Se ne prepara V acqua distillata che è debolissima y 
e dal volgo e praticala sconsigliatamente nel primo 
stàdio del vainolo e della xosolia ; è creduta diafo- 
retica , ma è molto lontana dal posseder questa for- 
za. La decozione della intera pianta , o T- estratto 
sono usati nella debolezza di stomaco 9 nelle inter- 
mittenti , negP infarcimenti viscerali 9 ,e nella itteri- 
flua. Talvolta essa incita il vomito. La dose dell' e- 
stratto è di una dramma , dtlla decozione , di una 
libbra. 

8. La Scrofolaria acquatica (Scropluilaria aqua- 
tica Lin. CI. Didynamia) è perenne, e nasce ne' fossi 
paludosi. È un amaro combinato ad un debole prin- 
cipio narcotico. Si suole aggiugnere alla decozione 
di Senna per mitigarne la qualità torminosa. 

0, 11 Pugnitopo ( JRuscus aculeaius. CI. Monoe^ 
sia Lin. ) è un frutice sempre verde che nasce ne* 
nostri boschi. La radice è amara e fornita di leggier 
forza tonica. I semi deUe bacche sono adoperati co- 
me succedanei del caffè. 

10. Il Coriandro ( Corig,ndrum sativum.CÌ, Pek- 
iandria Lin. ) è una pianta annuale che coltivasi co- 
munemente nel nostro regno , e se ne raccolgono i 
semi per l'uso economico-medico^ Questi sonò pre- 
gni CU olio aromatico , combinato ad un principio 
narcotico cl|ie si dissipa seccandoli : allora sono ado- 
perati come corroboranti dello ^tomacp. ffelle com;* 
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posizioni frrmaceutjcLe possono rimpiazzare il car- 
camomo , e negli usi economici il p«^pe. Miscbiatb 
all' infuso di senna ne corregge la forza formi nosa. 
Serve di principale ingrediente a quella polvere co* 
Xiosciuta col nome di spezie che si adopera per con- 
dimento de' cibi. La dose è di una dramma de^ semi 
ridotti in polvere. 

1 1 . L^ Aniso ( Pimpinella Anisum. CI. Pentandria 
liin. ) é pianta annua che si coltiva copiosamente nel 
nostro regno. I suoi semi sono fomiti di molta, olio 
essenziale. Se ne prepara V acqua distillata Ano- 
sciuta presso di noi col nome di sambuco , che par- 
tecipa un grato aroma alP acqua \ la tintura , che i 
un eccellente stomachico; Yolio distillalo che si usa 
internamente come un nervino diifusivo , e può rim- 
piazzare la canfora , ed esternamente se ne pratica- 
no le fregagioni nel reumatismo cronico e nelie af- 
fezioni nervine. La confezione de"* semi è di grande 
uso nelle affezioni flatulenti. La dose deli' olio è ik 
IO gocce ad una dramma. 

1 2. La Sahia ( Salvia officinalis' CI. Diandria 
Jiin. ) è un suffrutice sempre verde , e se ne cono- 
scono molte varietà ; le più comuni sono la mania* 
na e minore ^ che cresoe copiosamente negli alti monti 
di Abruzzo , ed ha le foglie minute e bianche ; la 
ortense che si coltiva ne' giardini ha le foglie larghe 
e verdi. La prima è preferibile alla seconda per gli 
usi medicinali , e si raccoglie nel luglio. Nella sal- 
via il principio amaro è combinato con gran copia di 
9IÌ0 volatile aromatico. La decozione di salvia è un 
eccellente stomachico ed emmenagogo \ in forma di 
gargarisma rinforza le gengive , ed unita al borace 
ed al miele rosato , guarisce gli ulceri prodotti dalr 
l'uso de' mercuriali , ed è praticata nella cinanche 
aionica» L' infuso vinoso giova nel flusso bianco , e 
dissipa i tumori delle mammelle. L' olio volatile i 
un eccellente nervino diffusivo che rimpiazza mira* 
l>ilmente la canfora* 
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i3. L' lisopo (ffyssopus officìnalù. CI. Djdincf 
[ L. ) è UQ suffrutice sempre verde che coIti\asr 
comucemenle negli orti. Abbonda di olio volatile ; 
è stomachico ed espettorante. Si usa in forma d' in- 
fuso teiforme nelle alTezioDi pituìtose del polmone 
e neirafTezioue ippoeondriaca. 

14. Il Camedrio ( Teucrium Chamaedrys. CX- Di- 
dynamìa L. ) è perenne e comune nelle nostre colli- 
ne. Si usa in polvere e in infuno acquoso nel languo- 
re dello stomaco. La polvere è raccomandata parti- 
colarmente nella gotla e nell' artritite. La dose è Ai 
mezia dramma della polvere, e di dae a tre dram- 
me di tutta r erba in una libbra d'acqua per la de- 
cozione. Si raccotjlie in luglio. 

i5. La Primavera ( Primula veris, CI. Penlan- 
dria Lio. ). Se ne conoscono molte specie , cioè la 
Primula acaulis cbe nasce nella valle di S. Rocco ed 
in tutte le selve ombrose, e le Primule veris, elalior, 
e Coluinnae Ten. ebe allignano iie' nostri monlì. Le- 
radici dì tutte queste specie sono pregne di pnuci- 
pio amaro- aromatico , e possono sostituìi-si alla con- 
trajervii , oosl nelle preparazioni faimaceuticlie , cbe 
date in polvere nelle malattie de' nervi. Questa ri- 
sveglia finclie una partìcolar forza sternutato ria. Gli 
anticb) ne adoperavano \ fiori nella paralisi, cbe perciò 
eran delti fiori dglle paratasi. La dose della polvere 
è di una dramma. Si raccolgono le rabici nel marzo. 

iG. iS Alloro ( Caurua nobilis. CI. Enneandria 
Lin. ) è un albero che coltiviamo comunemente. 
Le foglie e le bacche sono fornite di molt' olio vo- 
latile e fisso , di sapore aromatico acre amaricante , 
la polvere, o V infuso ltifi)rme delle foglie giova nel- 
la debolezza dello stomaco , nelle coliche' de' barn- 
lini , delle donne islericbe , nel ritardo de' me- 
strui e nella clorosi. L'olio laurino partecipa delle 
aualità della canfora , ed è usato esterjiamente coma 
disciogliente de' tumori freddi, ed antiparalìtico- Lai 
dose della polvere è di inezia dramma. 
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17. La Carlina ( Carlina acaulis. CI. Syngene* 
èia ) è pUnta pereoue che nasce uelle alte monta- 
gne del nostro regno ^ La radice è fornita di olio 
esS4:aziale) è di sapore acre aromatico- amaro. Si usa 
in polvere come diaforetico nelle febbri , e forma il 
principale ingrediente della polvere di rocca seccam 
Come stomachica è decantata per preservativo della 
podagra. Si propina nel vino alla dose di una o due 
dramme. < 

i8. Il Luppolo ( Humulus Lupulus* CI. Monoe^ 
eia L. ) è perenne , e nasce nelle siepi settentrio* 
nali. Tutta la pianta , ed a preferenza i coni de* 
fióri esalano un odor fetido e quasi narcotico , ed 
hanno un sapore molto amaro. ìj infuso delle cime 
tenere della pianta ( iuriones ) è corroborante dello 
stomaco. I coni s* infondono nella birra che rendono 
più durevole e salutare. I semi muovono leggiermen-* 
te il ventre, I coni si raccolgono nel maggio, e-i>i- 
50gna lasciar salire le piante sopra lunghe pertiche 
perchè ne produchino gran quantità. 

19. 1^'' Imperatoria (^ Imperatoria Ostruihium. CI* 
Peniandria L. ) è perenne , e nasce copiosamente 
ne^ boschi delie alte montagne del nostro regno. Io 
l^ho raccolta alia Maiella. La radice è di sapore acre 
aromatico , e fornisce molto olio essenziale. È un 
efficace rimedio per avvalorare le forze digestrici, e 
per promuovere i mestrui. Si adopera nelle febbri 
intermittenti , nelle coliche , neir isterismo e nella 
paralisi della lingua. Si propina ordinariamente ili 
polvere alla dose di uno scropolo a mezza dramma^ 
o pure in infuso vinoso. L' imperatoria può sosti* 
tuirsi alla contrajerva , nelle tinture di Mmsycht e 
Glution. Entra nella polvere di Roccasecca e nel- 
V aceto triachiale* 

20. 11 3^eo barbuto ( Aethusa Meum. CI. Penianr 
ària Lin. ) nasce colla precedente , e la sua radice 
conviene con essa nella qualità e negli usi. È un in-* 
gredieute della teriaca. Si raccolgono ambedue nel 
giugno. 



ss 

21. Agerato ( Achillea ageratum» CI. Syngene'^ 
sia L. ). E perenne e nasce nelle praterie montuose» 
Tutta la pianta ha un grato odore , ed nn sapore 
amaricante aromatico. Col sugo deìV erba si mec- 
cano le ferite. L* infuso vinoso vale nelle ostruzioni , 
e nella debolezza ideilo stomaco. Si raccoglie nel 
luglio» 

%2. Tanaceto ( Tanaoetum vulgare. CI. Synge^ 
nesia Lin. ). £ spontaneo nel nostro regno e si col* 
ti va copiosaméfnte ne' giardini. Ha un forte odore 
nauseante , è di sapore amaro aromatico , e <;on- 
tiene molt" olio volatile. Il sugo giova nella caches* 
sia e nelle intei'mitteuti. L^ infuso acquoso o vino^ 
so , si ha meritata particolar lode nell' artritide^, 
neir idropisia e neU" isterismo. I semi sono antiel* 
mintici. Si preparano V estratto di tanaceto, che con* 
serva le qualità della pianta, e può scambiarsi col 
sngo deir erba , o coli" infuso , e 1^ olio distillaio che 
è un eccèllente antielmintico. I^a dose del sugo é 
4i mezz^ oncia , jdelP infuso è di un oncia delP erba 
er ogni libbra di liquido , della polvere de^ semi 
di mio scropolo , dell' estratto di mezza dramma 9 
deir olio di poche gocce. Qùe.^ta pianta scaccia i 
cimici , le pulci , e le tignuole. Si raccoglie nel 
giugno. 

23. Abrotano femmina ( Santolina chamaecypa^ 
ryssxis, CI. Syngenesia Lin. ). È un suf&utice comune 
ne' nostri monti. Per la qualità e le virtù conviene 
esattamente colla precedente. I francesi, sogliono chia«> 
maria garderobe , perchè il suo odore nauseante scac^ 
eia le tignuole. . 

24. Robbia ( Rubia iinctorum. CI. Tetrandria 
Lin ). Trovasi comunemente nelle nostre siepi , ed 
è anche cólivata per uso de' tintori che impiegano 
la sua radice per tingere in rosso la lana. Questa è 
fornita di qualità amaro*stittica* combinata a molto 
priacipio estrattivo di color rosso , che messo ia 
ci|:cola;&i$m pejfietra fino alle pssa^ ed infetta le \t$i:* 
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ne , tingendo in rosso le nne e le altre, hm deocH 
zione é un efficace rimedio nelle malattie pitukos& 
del petto e del fegato , come neir asma pituitoso , 
nell* itterizia , e nelle ostruzioni; ed è proposta co^ 
ine rimedio proprio della rachitide , in unione éA 
mnrìato ammoniacale fernigiuoso, de^ sughi dell^er- 
he antiscorbutidhe , e delle frizioni di unguento àiar* 
tiale , € di olio di ulive cotto con fiele di toro e 
iuta. La dose è di un oncia di radice per ogni tre 
libbre di acijua a consumarsene il terzo , da propi- 
narsi a tre once per Tolta , tre o quattro Tolte fra 
il giorno. 

aS. Cariofillaia ( Geum ttrbannm, CI. Icasandria 
Lin* ). Pianta perenne comune nelle nostre Talli* 
La radice e aromatica astringente amancante , con 
grato odore garofalato. È una delle piante pie atte 
a rimpiazzare la forza tonica della cfaina-cliina ed ia 
parte anche T astringente , onde combinata cca qual- 
che altra pianta più doTiziosamente carica di que* 
st* ultimo principio , può comodamente compensarci 
della mancanza di questa droga. Ha luogo nelle feb- 
l>rì intermittenti pertinaci , ne^ tifi , nella diarrea ^ nel 
ritardo mestruo. Adoperasi anche come stomachica y 
e si mischia alla birra per impedire che inacidisca 9 
e darle buon sapore, ai usa in pohere alla dose di 
una dramma , in decoito alla dose di un oncia per 
ogni libbra di acqua , in iinfwa alla dose di un 
oncia di radice per ogni mezza libbra dì spirito , e 
propinasene un' onci^ replicata tre o quattro Tolte 
nel tempo deir apiressia. Se ne prepara V estrailo^ 
Si raccoglie nel marzo. Può sostituirsi alla gaiang^ 
nelle preparazioni farmaceutiche eh' esigono r uso di 
questa droga. 

a6. S cardio ( Teucriam Scordium. CI. Didvna^ 
mia Lin. ^. E una pianta erbacea che nasce ne* luo- 
ghi paludosi , tramanda un disgustoso odore di aglio 
ed ha sapore amaro, contiene un poco di olio essen- 
xiale e molto principio gommoso amaro } è adop«« 
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rato in medicina come con-oJtoraote dello stomaco j 
dtfostrueate vermicida ed anlisetlico ; se ne pratica 
l'iafìiso vinoso o la decoKÌOBe,e si vanta ancLe per 
uso esterno nella cangrena e nelle piag^be; entra nel 
dìascordio di Fracasluro ; la dose è di uu manìpolo 
delle foglie per l' infuso o per la decozione , di mez- 
za dramma della polvere , e di i a 3 di-amme del 
diascordio. 

2j. Polio montano ( Teucrinm PoUum. CI. Di' 
dynamia Lin. ). Nasce ne' siti soleggiati ed aridi de* 
nostri monti, e forma de' piccioli cespugli biancastri 
che incestiscono molto ; noi 'cogliamo scambiarlo col 
T. capìlatum e col T. pseudo-hyssopus che li somi- 
gliano moltissimo ed hanno le stesse (jiiaiità ; gue- 
st' ultimo è comune nelle sabbie volcaniche delle 
morleile presso Portici; possiede qualità amaro-aro- 
matica, e forza tonica cnimenagoga. Vi è chi lo van- 
ta per specifico nella podagra ; entra nella teriaca 
e nel milriduzio ; per le dosi e pel modo di ado- 
pCKaido conviene col precedente. 

28. Ciimepizio ( Ajuga Chamaep' ihys. CI. Tiidj- 
namia Will. ). Nelle officine suoIr anche portare il 
nome d' iva aritmica t scambiandosi colla seguente ; 
ambedue nascono ne' campi sterilì de' luoghi aprici 
e montuosi ; il camepitio ha 1' odore del pino , ha 
sapore amaro- astrìngente ; gli antichi lo riputarono 
Specifico contro 1' arlritìde ; entra nella polvere*deI 
duca di Portland j si propina in polvere o in iufitfo 
vinoso , alle dosi della precedente. 

39. fva artelica ( Ajuga Iva. CI. id. Will. ), Può 
scambiarsi colla precedente per le qualitA e per 
gli usi. 

3o. Santoreggia {Salureja montana- CI. id, L. ).. 
IVasce ne' nostri monti ove forma un picciolo fruti- 
ce odorosissimo; è carica di olio volatile e di princì- 
pio amaro; è stomachica, tonica, ed cmmeuagoga; 
per le dod e pel modo di adoperarla conviene col 
limo. 
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3i. Betònica (^Betonica otìicinaUs* CI. id. L-)# 
Nasce nelle colline e nelle selve meridionali del re^ 
1^0 \ V erba è carica di principio, amaro aromatico \ 
le radici sono alquanto acri e muovono naasea e yo< 
mìto ; è corroj^orante e nervina , ed è stata racco- 
.mandata neU- artritide , pe' mali della testa , e de^ 
visceri naturali) la polvere eccita lo starnuto e si jGi 
entrare nella composizione delle polveri cefaliche \ 
per uso interno può adoperarsi la polvere delle fo- 
glie alla dose di uno soropolo a mezza dramm^a , o 
V infuso vinoso. 

32. Achillea ( Achillea officinalis. GÌ. Syngene^ 
sia Lin. ). Questa pianta cbe nasce copiosamente su 
i ci^li de^ campi delle colline che circondano la ca- 
pitale è doviziosamente fornita di principio amaro 
aromatico , e perciò sperimentasi utilissima nel laQr 
guore dello stomaco e nelle malattie ch^ ne deriva» 
no , e specialmente nelle affezioni calcolose : per cpi^ 
sV ultimo uso mi è richiesta ogni giorno da infirmi 
attaccati da simili malattie , i quali ne traggono i pi^ 
grandi vantaggi. Si pratica in decozione alla dose di 
due once delPerba in una libbra di acqua y si n^ 
coglie in luglio. 

33. ArcangjfiUca ( Angelica Arckangelic^* (X 
Pentandria Llé; ). La coltiviamo ne' giardini , ove 
ama i siti freschi ed umidi, perchè propria de^ paesi 
frtéài \ noi possiamo surrogarvi V A. syhestris cfaiE) 
incontrasi frequentemente ne' nostri boschi* JLe ra- 
dici di queste due piante sono aromatiche , e àono 
adoperate nelle malattie dello stomaco ; se na fanno 
benanco sciroppi^ confezioni , e rosolii molto stimati. 

34* Finocchio (^Anethumfeniculum, CI. icf. L. ). 
E colti v£rto generalmente , e trovasi spontaneo ne* 
canupi insieme coir Anelhum graveolens , ossia Arneh 
delle officine ; sono piante amiche dello stomaco j i 
semi sono carminativi. 

35. Dauco eretico ( Athamantha creienais. (H. ii* 
L.). Nàsce ne* monti settentrionali; i semi sono.axo* 
matici e si praticano nelle coliche flatulenti.^ 
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\ ■■■ ■ ■ 

CAPO IL 
Degli Astringente 



Ie piante medicinali che si han meritato questo 
nome ,. sono più o meno doviziosamente fornite del 
principio prossimo della concia de' cuoj , detto dai 
moderni cnimiei tannino , e suppongono la presenza 
deir addo gallico. Questo principio suole talvolta de- 
terminare esclusivamente la forza medicamentosa di 
molte piante , ed altra volta la divide con altri prin- 
cipii ugualmente importanti , come sono piùfrequeQ'^ 
temente Tamaro, e rare volte T aromatico od il nar* 
cotico. Ecco dunque quattro sezioni di astringenti 
puri 9 di 'astringenti amari , di astringenti aromatici^ 
é di astringenti narcotici. Appartengono alla prima, 
la ìnstorta 9 V ippocastano , la salicaria , il granato^ 
il cinquefoglio , il sorbo , lo scotano , e la quercia 
in primo luogo \ quindi , perchè di più debole for- 
za fomiti , r ipocistide , la tormentala , il cotogno , 
r Mtpularia , Ja' piantaggine , la consolida media , 
r onopòrdo spinoso , la bellide ^ i cagli , V eupato^ 
fio j r alckemilla , il bovista 9 il funga da esca 9 la 
échinanzica 9 la succisa , la lisimachia 9 l|i buglos* 
sa 9 r agrimonia , la sanicola 9 V uvularla* Alla se- 
cónda sezione si riportano le tre droghe esotiche che 
a questo titolo appartengono , ossia la china 9 X aA- 
gustura 9 e la simaruba \ e quindi tra le piante no- 
strali ^ in primo luogo V uva ursina , il pruno spi" 
naso 9 la cariofillata j la noce ^ in secondo luogo , il 
salcio 9 r olmo 9 il cipresso 9 la robbia 9 T edera , il 
litospermo 9 la perv^inca 9 la verbena^ la spir^a^ i la^ 
mii 9 la inanella 9 T eufrasia 9 la pilosella s 1^ pim^ 
pinella , la veronica , ed i licheni islandico -9 cani" 
no 9 pulmonario 9 prunastro 9 rangiferino 9 ec. Alla 
terza sezione possono riferirsi il mirto ^ la fragola , 
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e la Tosm > la eonita , V enolà , V ambrosia , la sanr 
dracca. Alla quarta in fiue si riportano la peonia f 
il geranio roberziano , il trifoglio fibrino , la parnasi 
siaj V adonide y il moro» 

36. La B istoria ( Poljrgonum Bistorta» CI. Octan» 
dria L. ) è pianta perenne che nasce nelle praterie 
delle alle montagne. La radice è un eccellente astrin- 
gente ^ é una delle piante che può combinarsi agli 
amari per rimpiazzare la china china. Si possono *, 
a ragion di esempio , unire parti uguali della pot 
Tere di genzianella o di centauro minore , e della 
polvere di bistorta , ed ottenerne un miscuglio che 
riunisce compiutamente il princìpio amaro-astringen-' 
te «della china. Questo miscuglio può rendersi anche 
più efficace coir aggiunta della cariofillata , che for- 
nisce il principio aromatico , di cui abbiamo qual- 
che poco nella china. Per ogni oncia di polvere 
possono impiegarsi quattro dramme di polvere di 
genzianella o di centauro , quattro dramme di poi* 
vere di bistorta e due di cariofillata. Questo miscu- 
glio soddisfa assai bene agli usi della china china» 
Può praticarsi nelle febbri , e ne^ profluvio , partico- 
larmente nelle diarree ostinate , nelP emorragia ute*. 
rina , nel flusso bianco , e nel secondo stàdio della 
dissenteria. Si propina in polvere alla dose di tre 
dramme a mezz^ oncia al giorno , o anche in deco- 
zione o in infuso vinoso. Si raccoglie nel giugno* 

37. Ippocastano ( Aesculus Hyppocastattuni* C3. 
Heptandria Lin^ ).. Questo è un bellissimo albere 
nativo delP India 9 reso comune nb^ nostri giardini. 
La corteccia de^ rami non molto provetti è stata 
proposta .come succedanea della china \ essa in fadi 
possiede molta copia di principio astringente/ a cui 
sembra unire qualche dose di principio amaro ; ma 
desiderandosi surrogarla a questa droga , è sempre 
ben fatto riunirla agli amari. Negli usi e maniera di 
servirsene conviene colla precedente. In Turchia si 
mescola ia &rina de' semi di questa pianta all'aiUr 
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metlto ieì cavalli bolsi , o attaccati di tosse o di co< 
lica per risauai-ii , onde ha ricevuto il nome indiabo 
di castagna cavallina. La corteccia de' rami dee co- 
gliersi neir aprile. 

38. LaSalicaria (Lylhrum Salicarìa. C\.Dode- 
candria Lin. ) nasce inloruo a' fossi ed è pereuue. 
Tutta t' erba é pregna di principio a^triugenle , ed 
è decantala nelle diarree , nelle dissenterìe ostinale. 
Le foglie schiacciate medicano le ferite. 

Ìq. 11 Melagrano ( Punica Grcinaium. CI. Ico- 
sandria Lin. ) è un albero die coltivasi comunemente 
presso di noi. La scorza del frutto é uno de' più ec- 
cellenti astringenti che conosciamo. Nelle offacine è 
conosciuta col nome di malicorio. Ancbe i fiori pos" 
seggono qui-sla forza in più debole grado , e son detti 
halauslì. Questa pianta può supplire il principio astrin- 
gente delia china , della simaruba e dell' angustura. 
Sono in ell'etti adoperali i b.ilaustì ed il malicorio 
in infuso vinoso , o bolliti nel latte , nelle dfarree 
e dissenlerie ribelli ad ogni trattamento. La dose è 
di un' oncia per ogni libbra di liquido. Per uso ester- 
no si adopera la decozione del malicorio per garga- 
rìsma nel rilasciamento dell' ugula , e per injezione 
nella blenorrea ■■, e della decozione vinosa £Ì fanno 
le ÌDJezioni nel prolasso del retto o della vagina. Del 
frutto si prepara un grato sciroppo amico dello sto- 
maco che ristora i febbricitanti. 

4o. Il Cinque foglio (Potentilla replans.C]. Ico- 
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perenne 
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praterie Umide. La 



■dice è un ottimo astringente vantato nelle diarree , 
e nel fine delle disenterie. La decozione è buona 
per gargarisma nelle ulceri della bocca. Si raccoglie 
nel maggio. 

4i- Sorbo ( Sor bus domestica. CI. Icosandria ) . 
1 piccioli pomi di quest'albero hanno un sapore au- 
ctero astringente , e giovano nelle diarree e nel cal- 
colo de' reni. 

4a. (guercia ( ^ertus robw. Q. Monoecìa ). 



M^^ 



6à* 

Quesf albero è carico di principio astringente nélà, 
scorza , né* calici y ne'/ru/Zi, noti col noiAe di ghia» 
de , e nelle galle , escrescenze prodotte dalla pun- 
tura del Cynips quercus. Queste sostanze sono ado- 
perate più comunemente di qualunque altro astrin- 
gente per gli usi economici , come sono la concia 
de' cuoj , le tinte nere , e la formazione dell' iocbio^ 
stro- La polvere de' calici o delle galle è preferibile 
per r uso medico. Questo possiede il principio astriii- 
gente della china , e perciò può mischiarsi agli amari 
-per rimpiazzare questa droga ; ed allora se ne ot- 
tiene un efficace rimedio nelle febbri , ne* flussi yak* 
trali e sanguigni. La decozione y o V infuso vinoso ai 

{praticano in forma d' iniezioni , o di gargarismi , e 
omenti nel prolasso della vagina e del retto , nel ri- 
lasciamentp dell' ugula , nella dnanche atonica , nella 
•leucorrjea e nella blenorrea. Con sette onde di as- 
sungia ed una dranuna di polvere di galle/ si pre- 
para un unguento proficuo nella varice dell' ano. La 
dose della polvere per usp interno è di mezza dram- 
ma , e della decozione o dell' infuso vinoso , di un* 
oncia per ogni libbra di liquore , da propinarsi a 
cucchiaiate. 

43. Ipocistidè ( Cjrtinus Hypocisiis. CI. Monoe* 
eia Lin. ). Questa è una pianta parassita 9 il di od 
sugo ridotto in forma di estratto si conosce nelle £u^ 
macie col nome di Sugo d^ Ipocislide , e viene, dal 
Levante. Egli è un astringente che entra in diversi 
aatichi composti , e specialmente nella teriaca* Nd 
possiamo cavarlo abbondantemente dalle piante dte 
crescono spontanee in tutt' i cespugli di cisti de* lil- 
torali del nostro regno. Io T ho trovata comunissiroa 
nel littorale del Fusaro , ed ho veduto iifae i conta- 
dini ne mangiano le intere piante bollite come i 
carciofi. Si deve raccogliere nel maggio. 

44* La Tormeniilla ( Tormeniilla erecta* CL /co- 
sandria) è pianta perenne de' boschi montuosi* La 
radice é astringente, e può adoperarsi in luogo del 
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dnqnefogllo nelle diarree , nel rilasciamento dell' u- 
gola e nel \acill3meDt0 i!e' deiili. 

45. Cu/ogno ( Pjrus cydonia. CI. Icosandria ). 
I frulli (li quest' albero sono astringenti , e se ne 
propina il sugo. I semi óanuo una mucillngiiie cLe 

filò rinipiaziaie la gomm' arabica, e si pr»lKa nelle 
ssm-e delle mammelle e delle labbra , iiellt^ scotta- 
ture e nelle niorici cieche. Si prepara Ìl lob cydo- 
niorum col sugo de' frulli e niccherò , clic è un gra- 
to rìstoraute dello stomaco. 

4t>. L' fwu/trria { Rascus Jìypoglossuin . Ci. Dioe~ 
eia) è perenne e nasce nelle selve. Tulla la pian- 
ta è fornita di lieve forza astringente , ed è prati-> 
cala in decozione nel rilasciamento dell' ugula, e nel 
ritardo de' mestrui. 

47- La Pianlaggine ( Planlago major. CI. Te- 
h-andria } è perenne , e nasce lungo le vie ed i 
margini de' fossi, h'' acqua distillata è il veicolo del- 
lìfìjì't astringenti, ed e adoperata per lavare le 

le foglie Sì usano per medicare le piaghe. 
(. La Comolida media ( S^mpkylkum officinale 
« iubeTOSum- CI. Pcnlandria). Di queste due piante 
la prima s'incontra ne' lucrili paludosi,* la secon- 
da é comune lungo le sti'ade ai campagna ne' mar- 
§ioì de' campi. Son fomite di leggier forza astrin- 
gente. Le radici abbondano di glutine, e perciò In 
forma di decozione si praticano nella strangnria, nel 
pruiìu stadio della dissen'i^ria , nella nefritide , nella 
emottisi , nell' ematuria , ed in tntt' i casi ove sono 
indicati i mucillaginosi : potendo rimpiazzare gli pso- 
tid, come sono la gomm' arabica e tragacanta. ^el- 
le arti questo decotto è adoperato dai tintori per 
estrarre la materia colorante della gomma lacca. 

49. L' Onvpordo spinoso ( Onopordon j^canlhium. 
CI. Syngenesia } è comune ne' margini de' campi, 
e le sue foglie son fornite di forza stittica , e son 
decantate per medicare il cancro e le piaghs di cat- 
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5o* La Bellide ( BelUs perennii. Ci. id. ) na<^ 
sce da per tutto ; è uq debole astringente. Si pre* 
para lo sciroppo di bellide usato nel!' emottisi. 

5 1 . Il Caglio appiccamani ( Galium eparine* Q. 
Teirandria ) uasce uelle siepi , ed è un debole astrin- 
gente. Il sugo spremuto dell' erba raccolta nella pr^ 
mavera è proposto alla dose di quattr' oncie Delle 
malattie scrofolose. 

5a. Tià" Agrimonia {^Agrimonia eupatoria. Ch Da' 
decandria) è perenne nelle nostre selve , è un de- 
bole astringente. Si pratica in decozione n^" garga- 
rismi. 

53. L^ Alchemilla ( Alchemilla vulgaris» CI. 2V- 
irandria ) è perenne , e nasce nelle praterie mon- 
tuose. Conviene nel resto colla precedente. 

54* 11 Bobista (^ fycoperdon Bovisia. CI. Ct^/ò-' 
gamia) è un fungo che s' incontra nelle sei vi. Quan-' 
do è maturo si trova carico di una polvere tabac- 
china che vien proposta per frenare T emorragie, ffi- 
sogna raccoglierlo in primavera. 

55. Il Fungo da esca ( Boletum igniarium, CI* 
Cryptogamia ). Questo nasce attaccato ai tronchi de- 
gli alberi y e ridotto in picciole lamine si confonde 
con r Agarico delle officine descritto altrove. 

56. U Uva ursina ( Arbutus upa ursi. CI. Decaur 
dria ) è un suffrutice sempre verde die nasce ne' 
nostri monti di «Abruzzo. Le foglie sou dotate £ 
forza astringente amara, e sono adoperate nella ne- 
fritide , e nelP affezione calcolosa. La 4^se è di mio 
scropolo ad una dramma della polvere. 

57. Il pruno spinoso e selvaggio ( Pruniu spir 
uosa et padus. CI. Icosandria ). Questi due frutici 
abbondano nelle siepi del nostro regno. La loro scor^ 
za è. astringente amara , ed è proposta come antifeb- 
brile , in forma di decozione alla dose di un^ occia 
in una libbra d'acqua. Tue bacche si usano nelle diar- 
ree. L^ acqua distillata de' fiori muove il ventre. - 

58. La Cariofillf^ta, Y^di il num 26. 




5g. La Noce ( Juglans regia> CI. Monoecia. L.); 
Dì ({uest' albero son forniti di principia astringente 
amali) , combìiiiito ad un' aura narcotica , la scorta 
de' rami , la parte carnosa del frutto , detta mallo 
e la scorda legnosa de', semi. La decozìoue di queste 
parti può soddisfare agli usi delle piante sopra de- 
■critte , ed è pmti co largente proposta nella sifilide 
invecchiata , e nelle affezioni cutanee. La dose è di 
una libbra per ogni 30 libbre di acqua da cousiie 
marsenc la metà ; la decozione si propina alla dos- 
di i a 5 libbre al giorno. 

60. II Salcio ( Salii alba, caprea eie. CI. Dioc- 
cia ), La scuna de' rami teneri di questi alberi è 
fornita doviziosamente di principio asti'ingenle amaro. 
È proposta particolarmente per sarrogarsi alla china 
in tutti gli usi ove questa droga è decantata ; la 
dose é di una dramma della polvere-, e della deco- 
zione di un' oncia per ogni libbra e mezza dì acqua 
da ridursi ad una libbra. 

61. L' Olmo ( Ulmus campetlris. Ci. Pentan* 
dria ). Il decotto della scorza interna dei rami gio- 
Tani di quest' albero si carica dì molto princìpio 
astiiDgente amaro , ed è adoperato con vantaggio 
nelle malattie cutanee erpeticbe , nelle ulceii fage- 
deuicbe , nell' artritide , e nell' idropisia. La dose è 
è\ due once di scorza ia due libbre dì acqua da ri- 
dursi ad una libbra. 

6a. Il Cipresso ( Capressas sempervirens. CI. Ma- 
noecia ). La scorza di quest'albero è dotata di legr 
gier forea astringente tonica , ed è proposta ìn de- 
cozione nel ritardo de' mestrui. Nella dose conviene 
colle precedenti. 

&i. La robbia. Vedi il num. i5. 

64. V EJdra C Hedera Hetix.Ci. Pentandria). 
È un frutice comune nelle nostre selve , le fogl^ 
sono pregne di principio astringente amaro , sì ap- 
plicano ai cauterj , e se ne impiega la decozione 
MterDameute ikU' OKeaa , Degli ulceri , uell' epifora , 
5 
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ed ioterDamente nell^ atrofia de^ fanciulli e nella ntf 
cbitide. Dai suoi troDcbi geme una gomma resimi 
molto odorosa che suole surrogarsi alla sandracca e é 
adopera con vantaggio nell^ odontalgia , e nel ritardo 
de' mestrui ; le foglie dissipano il latte. La dose è di 
mezza libbra della decozione , e di cinque a io acini 
della gomma resina. 

65. Il Litospermo {fyfhospermum purpureo-eoe* 
ruleum» CI. Peniandria ). E pianta annuale comune 
nelle nostre Talli. Tutta T erba è fornita di princi- 
pio astringente amaro. La decozione è sperimcntar 
ta efficacissima per ritsabilire il tuono de' visceri 
«laturali , ed ^ proposta particolarmente ndP ittisn» 
zia. La dose è di una libbra di erba in quattro lìb- 
ere di acqua a consumarsene una. Si raccoglie nd 
maggio. 

66. La Pervinca ( Finca minor. CI. PtnUuu* 
-ària). Pianta perenne comune nelle nostre valli. E 
un leggiero astringente tonico. La decozione è pro- 
posta nel rilasciamento dell'ugola. La dose è di un 
manipolo dell' erba per ogni caraffa di acqua. Si 
icaccoglie nel marzo. 

6j, La Ferbena ( Verbena officinalis» Q» Dian^ 
dria )• È perenne e nasce da per tutto. Tutta Terba 
riunisce il principio astringente all' amaro , e mastio 
capdola svolge un sapoi*e quasi analogo a quello del- 
la cbina. La decozione di questa pianta è -antifeb» 
brile e deostruente, ed ancbe adoperasi con vantag- 
gio ndla blenorrea. È nota la pratica di applicane 
un cataplasma di verbena sul fegato degli ostruttì-, 
ove richiama una macchia rossastra , che il volgo 
crede esser sangue succhiato dal fegato ; ma che 
probabilmente é dovuta all' alterazione AA- colore del 
princìpio traspirabile prodotta dal principio astrin- 
|[ente dell'erba. 

68. La Feronica ( Peronica officinalis. C\. Diarf* 
dria L. ). E pianta perenne de' nostri monti ^ con» 
viene colla precedente nella qiualità. Adoperasi in do* 
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cotto i»)me succedanea del li chiaese , e perciò viea 
ietto tè europeo , ma noa ne possiede Je facoltà, 
lutre manca del principio oarcotìco. 

69. 11 Lichene islaitdico {^Lichen islandicas. Ci. 
^*iyptogiiiHÌa \. Questo licteoe creduto iudigeno del 
Boni (ii Europa , è stato da me raccolto nel 1807 
in gran copia io usa delle più alte montagne di 
Abruzzo , conosciuta col nome di monte amaro , tra 
il terriccio imminente alle nevi di fresco disciolte. 
Ai prìiicipii amaro ed astiingente , riunisce (questo 
licbene molta sostanza fueolacea rauciUaginosa , onde 
vien impiegato con felice successo nella labe , nella 
emottise , nella tosse convulsiva , e nella disenteria. 
Lia dose è di mezz'oncia per ogni libbra di acqua ^ 
o di latte, ove riesce più vantaggioso. Bisogna racco- 
glierlo nel princìpio di giugno quando non è anco- 
ra secco. 

jo. W. Mirto { Myrtus communìs. C\. Icosandria^. 
È un frutice sempre verde de' nostri bosclii marit- 
timi. Le bacdte e le foglie son fornite di qualità 
astringente aromatica. Sono adoperate ne' profiuvii 
di ventre , e riunite agli amari possono servire dx 
succedanee della china. Anche per uso d' iniezioni 
vengono usate nel prolasso della vagina e del retto. 
La polvere delle bacete era anche usata dagli anti- 
chi per condimento de' cibi iu luogo del pepe nero^ 
« del pepe garofanato. Si raccolgono nell' agosto- 

ji.iLa Fragola ( Fragaria vesca. CI. idem ). 
E comunissima nelle nostre selve. Le radici son for- 
nite in debol grado di forza astringente aromatica , 
« convengono con la precedente negli usi. I ricettar' 
coli baccati sono subacidi aromatici. Gli antichi gli 
han raccomandati nell'artritide , nella podagra e nel 
calcolo orinario. 

ja. La Rosa ( Rosa centi/olia , damascena « 
aìba , canina , ec, CI. id. ). Sono altrettanti fru- 
tici che crescono spontaneamente nel nostro regno , 
• «i coltiiano uè' giaj^ini. I fiori non ancora aperti 
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!ti raccolgono nelle farmacie , col liome eli boiloni 
di rose ^ e si conservano secchi per unirli ai fiori ó 
scorze di granato , e bollirli nel latte astringente 
•detto dì Mead \ yATìUto Oie^ profiluvj inveterati. Se ne 

5 ripara anche uno sciroppo che si adopera nelle afte 
ella bopca come astersivo. Dei petali dei fiori si 
prepara l' acqua distillata , che serve di veicolo ai 
•coliirj ed alle ìnjezioni astringenti , il miele rosaio 
che si unisce ai gargarismi della stessa natura , e la 
'cmtsersfa di rose che muove leggermente il ventre. 
Si raccolgono nel maggio. Sopra i fusti della rosa 
canina si osservano 1^ escrescenze prodotte dalle pun- 
ture del cynips rosae , dette cinoshati , che parteci-' 
pano della forza astringente , e sono proposti in pol- 
vere nelP emottisi. 

yS. La Peonia ( Paeonia officinalis. CÌ.Polian'* 
dria L. ). Si coltiva ne' giardini, e cresce copiosa*- 
mente in Abruzzo. Le radici , ed i fiori riuniscono 
la forza astringente alla narcotica. U sugo fresco del- 
le radici è stato proposto nelP epilessia , come anche 
quello de^ fiori che ^più debole. La dose è dì mez- 
za dramma a due scropoli. Di questi si prepara un* 
acqua distillata che è di nessun valore. Si raccol* 
gono nel giugno. 

^4' Geranium robertianum ( Geraniufn robertia^ 
uum* CI. Monadelphia L. )^ È pianta annuale che na- 
sce comunemente nelle nostre siepi , riunisce al prin^ 
eipio astringente Un altro principio non ben deter- 
minato dai chimici che i botanici appellano ircinx) y 
{perchè si annuncia con un alko ingrato simile a quel- 
o che tramandano le capre. Questo secondo principia 
affetta particolarmente le vie orinarle , siccome può 
vedersi mangiando gli asparagi che ne son forniti y 
e perciò richiama su di quelli organi la forza astrin- 
gente die vi è combinata. Il Geranio roberziano è 
quindi valutato nel mitto cruento e nel calcolo de' 
reni. Per uso esterno si applica con vantaggio alle 
ulceri 9 ed alle ragadi. 
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75. Agarico ( Bolehu purgant. CI. Cryplogamìa 
). Da (juesta specie di fungo si raccoglie V Aga- 
rico delle ofBcine , cbe gli aatichi tennero in gran 
conto come rimedio astrìngente , e lo impiegarono 
esternamente per ti'enare l'emorragìe; al presente è 
quasi allatto fuor di uso , e potrebbesi piìi tosto 
sperimentare se riesca purgante , come si è d' altri 
creduto. 

j6. Pulmùnaria ( Parmelia pulmonacea Acharius. 
CI- id. ). JE r antico Lichene polmanarìo de' Botaai- 
ci, che i modèrni hanno riportato sotto questo nuo- 
vo genere ; abbonda di principio farinoso leggermen- 
te astrìugeute, e perciò può adoperarsi nella tisi, e 
qella tabe viscerale, surrogandolo al Lichene Tdandico. 

77. Lichene Islandico falso ( Parmelia pruna- 
slri Acharius. CI. id. ). Spesso mi è preseutato que- 
sto Lichene, che i farmacisti inesperti sogliono rice- 
vere nelle officine in luogo del vero Lichene Islan- 
dico. Benché queste due piante abbiano grande ana- 
logia tra loro ; onde nell' uso medico non dovranno' 
sconvenire gran fatto, tuttavia per impedire clte noa 
siano ingannati i medici , e gì' iufermi intorno a' veri 
rimedii, che debbono praticare, bisognerà biasimare 
il cattivo uso di sostituire una pianta all' altra quan- 
do ciò non sia ricbiesto dal bisogno. Infatti il Li- 
chene Islandico vero, nascendo copiosamente nel no- 
stro Regno potrà facilmente provvedersi dai signori 
iarmacisli senza dar luogo a simili frodi. Trattaudosi 
dì (lue piante che allignano in siti di diversa natura, 
e delle quali 1' una cresce sulla nuda terra , e 1' al- 
tra é parasitica degli alberi , vi e ogni ragione per 
sospettare che le loro qualità non siano identiche. 

78. Lichene rangi/erino ( Beomies rangiferinui 
Acbar. ). Corrisponde al Lichene rangi/erino de- 
gli antichi Botanici , e nasce copiosameote ne' terre- 
ni volcanici delle vicinanze di Napoli ; come al HJon- 
ie nuOi/Q presso Pozzuoli ; alia Pialle di S. Rocco , 
alle Mortelle presso Portici. Anche questo suole so- 
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fliliiirri al Lichene IsUmdieo^ e forse tì ba mggifK 
re analc^iia del precedeDte. È noto che i Lappoit 
fanno grande uso di questa pianta , facendone odia 
polente nel btte delle renne ; ani^Mli colà fire^juen* 
fissimi , i quali anche pasconsa di questo solo lacbe^' 
ne, onde i botanici ne hanno tratto il nome qpeci* 
fico ; cosicdié questa pianta può considerarsi cotM> 
oggetto di prima necessità per quei popoli. 

79. Mosco arboreo ( Usmea plicaia Acbar. )• Nd* 
le antiche farmacopee troviamo registrata questa pian^ 
tft oggi qtiasi affitto disusata. Questo JUcheme na*- 
sce sugli alberi de* nostri boschi. Può sostituirsi ai 
precedenti. 

80. Lichene canino ( Peliidea canina Achnr. );' 
Anche questo Lichene praticaTasi dagli antichi nelle 
malattie del petto ; nasce intomo alle radici de* gran* 
dì alberi de* nostri bosdii. 

81. Osmunda ( Osnmndu regalis Will. )• Qae* 
sta pianta ^sce copiosamente intomo al lago di #4MH ; 
di»-i nostri fiurmacisti die potrebbero comodameaia 
procurarsela , trovono più comodo di felsificarla ^ 
dando invece di essa la radice di qualche iAce drf 
contomi di Napoli. La radice di Osmunda fu ripo* 
tata nella rachitide , ma i medici si dolgono della voMt 
inefficacia. Bisognerebbe verificare se questo rimpro«« 
vero giustamente è addossato alla vera osmunda j os*f 
sia piuttosto dovuto al qui prò quo cui essa dà luogo* 
Volendosi praticare rosnmiuia nella citata malattia 
se ne suole preparare lo sciroppo f che si propina 
alla dose di mezz' oncia a due. 

Hu. Lappazio ( Rumex acuius , sanguineuSm CI a 
Hexandrià L. ). Sono firequenti ne* luoghi umidi ^ 
e luogo i ruscelli ; le loro radia grandi , ramose , 
nericce al dì fuori e gialle nell* interno posseggono 
sapoi*e amaro austero e sono cariche di principio 
astringente combinato con 1* ossalato di calce. Il de- 
cotto di esso si adopera nella rachitide nelle malal* 
tie croniche del basso ventre, e nelle affezioni soor» 
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Lutìclie ; esternametite praticasi nella impetigine , e 
nelle malattìe ciiluiee -, la stessa radice ridotta ia 
polvere é ottimo dentifricio. Le altre specie di que- 
ito genere, e specialmente il rumex crispus , e il ru- 
ma pajUnlia , posseggono le stesse qualità , ed es- 
sendo auclie esse iadigeui possono sostituirsi alle 
precedenti. 

83- Brunella ( Brunella vulgaris. CI- Didyrui~ 
mia L- ). Questa pianta si conosce nelle officine col 
nome di Consolida minore ; il suo sapore è ^^[iian- 
to amaro austero ; è commendata ne' piofliivii di 
tangne , e nelle diarree; pnò anche servire per gar- 
garisma nelle fiusKÌoni della gola ; se ne pratica la 
decoEÌone che si apparecchia con un manipolo del- 



l' erba iu una caraffa di 



acqua. 



84- Eafragia ( Buphrasia ojfficinalis E. lalifo- 
tia L. CI. id. ). La prima specie nasce alla Maiella, 
&1 Malese, e nelle praterie delle nostre alte monta- 
gne ; la seconda é comune nelle praterie delle col- 
line delle vicinanze di Napoli ; può raccogliersi co- 
Siosamenle ne' dintorni del lago di Agnano, Ambe- 
ue posseggono forza astringeute che trovasi più svi- 
luppata nella prima specie. Gli anticlii credettero 
V eufragia gran rimedio delle malattie degli occhi, e 
ne praticiii'uiio esternamente I' infuso vinujo ; ma i 
moderni han veduto che questa forza è molto debo- 
le, e si sono limitati a prescriverne il sugo spremu- 
to, o anche lo «tesso infuso vinoso ne' seoipliu cast 
di debolezza degli occhi. 

85. Lisimachia ( Lyùmachla vulgaris L- sum- 
mularia. CI, Penlandria L. )■ Ambedue nascono ne' 
luoghi paludosi , hanno sapore austero alquanto aci- 
do ; sono state commendate nelle malattie di languo- 
re de' visceri naturali, 

86, Orllca moria. Ortica lallea ( Lamium al- 
bum L. macutaium. CI. Didynttmia L. ). Queste due 
specie trovansi ne' nostri monti ; invece di esse ah- 
kiuiao comune iatorng Napoli il mio Lamium ft- 
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suùsum che ba le stesse crualita. Sono deLoK astrìa-f 
genti, il di cui infuso tei torme, dagli antiehi fu ado^ 
perato nell' emorragia dell' utero , e nel flusso bian- 
co. Pare cV essi furono indotti ad attribuirle questo 
qualità in seguito delle ridicole idee cbe si eobero 
intomo alla analogia ti*a le forze curative delle pianr 
te , col colore dominante nelle malattie in cui ai 
Tanta vano: cosi, per esempio, il Chelidonio fu creda*» 
to antitterico pel colore giallo del suo sugo; e Fon 
iica lattea fu t^reduto rimedio del flusso bianco p« 
le macchie biaìicbe di cui sono asperse le sue foglie; 
Nel ÙlìXo sono tutti deboli astringenti da rigettant 
in confronto degli altri più attivi di già descritti. 

87. BugLossa ( Ancbusa officinaiis. CK Feniani 
dfisL L. ). È comune ne' nostri campi insieme cfÀìk 
mia Anchusa hybrida^ possiede [ùcciola forza astrin* 
gente ; gli antichi la credettero esilarante e tonica 
quando la borrana ; e fecero entrare i suoi £k>ri tfia 
i quatti*o fiori cordiali delle oflBcine. 

88. Alkanna ( Anchusa tinctoria. CI. id. ). Tro* 
Tasi sul monte Gargano , e nelle colline sterili ed 
apriche della Puglia ; la sua radice è legnosa diiia 
e di color porporino scuro; ha sapore amaro astrìn- 
gente; gli antichi V adoperarono nelle ostruzioni \ con. 
maggior vantaggio può servire a tingere in. rosso f 
-ed a dare questo colore alle tinture spiritose. 

89. Trifoglio fibfino ( Menyanthes irifoliata* CL 
id. \. Nasce ne^ luoghi padulosi , ed è abbondante 
nel lago del Matese ; tutta la pianta è amarissima-, 
ed alquanto austera ; è commendata nelle febbri in- 
termittenti , e nelle malattie scorbutiche. Haller a»» 
sicura di averla trovata utile neir artritide. Si pra- 
tica in decozione , o in infuso vinoso ; alla dose di 
un manipolo dell' erba in una caraffa , o mezza del 
liquido ; anche T estratto é stato propinato alla dose 
di mezza dramma ad una. 

90. Papillare ( Lapsana commimis, CI.' Synge^ 
nesia L. ). Abbonda di sugo latticinoso bianco 
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ro stittlco ; perciò trovasi raccomaDdata per adopo 
ralla insieme col Tarassaco con la Cicoria a col 
iS'oncAuj, come deostruente e depurante. Queste pian- 
te nascoDo tutte ne' nostri campi. 

gì. Pilusella ( Hieracium Pilosella. CI. id, L. ). 
Nasce nelle falde de' monti in Abruzzi; , ed in altri 
luoghi del regno; r erba è di sapore amaro alquan- 
to astriogente ; altra volta fu valutare per buon ri- 
medio ne' profluvii , e nella tUe. Aacfie 1' erba tu 
Polvere tirata nel naso fu creduta capace di frenare 
emoraggia nasale j oggi è trascurata perchè trop> 
pò debole. 

93. Baccha'a ( Conyia squarrum- CI. id. L. ). 
Trovasi sulle mure, e Ira i calcinacci lungo le stra- 
de di campagna, fiorisce nell'està, ha sapore ama- 
ro stìttico , ed odore al quanto aromatico ; la deco- 
zione di tutta l'erba si pratica nelle ostruzioni , e 
nel ritardo de', mestrui. 

93. Inala campana ( Inula Helenium. CI. id. L. }. 
Nasce ne' nostri monti ; se ne usa la radice che ha 
sapore amaro aromatico ; il decotto di essa fu com- 
mendato dagli antichi nelle malattie del petto , e spe- 
cialmente uell' asma umido , trovasi ancbe commen- 
dato nelle croniche malattie de' nervi ; si pratica 
in polvere , o in estratto alla dose di mezza dramma. 

p4. Incensarla ( Inula dysenlerica- CI. id. L. ). 
È comune lungo ì fossi , ed i luoghi padulosi ; 
r erba ha sapore acre alquanto aromatico \ è un me- 
diocre astrìngente , e perci<!> è stata praticata con 
Luon successo nelle diarree , e nel secondo periodo 
delle disenterie. 

g5. Sannicola ( Sanicola europaea. CI. id. ). 
Questa pianta che nasce copiosamente nelle nostre 
valli , nelle antiche officine portò il nome di Diw 
pensia j tutta l' erba ha sapore amaro austero alqu.-in- 
to acre, é un efficace astringente; entra nel numero 
dell' erbe vulnerarie , di cui gli Svizzeri compongono 
una specie di tè , conosciuto col ngiae di FnUranc, 
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• clit adoperano in infuso nelle eontttsioni f iieU#- 
piaghe interne , nella tisichezza , e neir asma ; le £tH 
glie di <ruesta pianta cotte nel vino si sperìmentana 
efficacissune , applicandole esternamente in forma di 
piumaccio , per il prolasso dell' ùtero » delV intestino 
retto , e del Bellico. 

96* Adonide {AdonUaesiivalu. ex* Pofyandria)i'X 
Pianta erbacea^nnuale che nasce in mezzo a^. cann: 
pi \ possiede qualità austera acre , ed ò eommendata * 
nelle febbri intermittenti» 

97* Sanguisorba ( Sanguisorba officinalis»^ Qm 
Pentandria L. ). Trovasi nelle colline sabbiose 'y k- 
un piccolo astringente che può sostituirsi a tutti fjx 
altri di poca importanza. 

98. Filipendola ( Spirea Filipendula. CI. Icehk^ 
sandria L. )• Questa pianta nasce ne' pascoli ittOiH:-' 
tuosi, ed ha la radice tuberosa affastellata carica di- 

} principio astringente 9 e perciò commendata oidla - 
eucorrea* * - 

99^ Gramigna di Pamasso ( PamasM *palm^ 
stris* CI. Poliandria là. ). Nasce nelle pa|iudi $ poe>p* 
siede qualità astrìngente acre , • è stata trovata ul3e' 
nelle febbri intermittenti. » 

ioo« Gelso moro {Morus nigra. C\. Monoecia'lj*)t>' 
I frutti di questa pianta , eh' è coltivata generalmeiè'' 
te 9 sono carichi di principio acido leggermente ctit^* 
tico , perciò sono trovati risolventi , ed asterrivi 9 st^ 
prepara il rob ^ « io sciroppo di Moro, che si {M*^* 
ticano per medicare le afte delle labbra, e per ^^' 
vai orare la forza de' gargarismi astringenti ; il de^" 
cotto della corteccia è stato proposto comte *apediea* 
contro la tenia , alla dose di> tre drifflime bolKte in ' 
una libbra d' acqua. - * ' 

101. Ambrosim ( Ambrosia mariiima. CI. Mo^ 
noeeia L. ) erba annua che nasce ne' littorali , oome 
a' Bagnali , e nella spiaggia di Licola , e del Fusa^- 
roy ha un grjito odore, e sapore aromatico alquanta 
austero ; la decozione di tutta la pianta , allf dai* 
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di mesi' oncia in una libbra d'acqua, o d«lU pol- 
vere alla dose di una dramma sperimentasi efficace 
rimedio peli' amenorrea , nella cachessia , e nelle 
ostruì ioni. 

10». Scolano (^Rkut cotinus. Ci ■ Pentandna L. ). 
£ un frutice che adorna le siepi del regno, special- 
mente lungo la strada da Itri a Fondi ; è carico di 
principio astrìngente combinato al principio acre ; 
per questa seconda qualità le sue foglie sogliono ec- 
citare un disgustoso pnu-ito alle mani di coloro cbs 
le toccano , die talvolta è accompagnato da pustole 
e da tremore del braccio. 

iù3. j4grifogUo ( Ilex jiquifotium. CI. Tetran- 
dria L. ). GH antichi vantarono questa pianta iifUe 
febbri intermittenti , nell' artiitide , e uell' itti-ri/in ; 
ne propinarono la polvere o il sugo spremuto delle 
foglie i dalia corteccia si prepara la pania per pren- 
dere gii uccelli. È un frutice sempre verde che na- 
sce nelle nostre colline e ne' boschi settentrionali- 

io4. Ginepro comune e mariftìmo ( Juniperus 
communio el Oxycedrus. CI. Dioecia L. ). Sono due 
arbusti , il primo de' quali nasce ne' nostri boschi , 
ed il secondo s'incontra in tutt' i httorali del regno; 
le bacche dell'uno «ouo picciole , e quelle dell'altro 
sODo grandi-, sono amare aromatiche , e valgono nel- 
le febbri intermittenti , nella cachessia , nell' amenor- 
rea e nelle idropisie. Gli antichi praticarono anche 
il legno detto cedrinum , creduto depurante e diure- 
tico. Più dalla seconda spezie che della prima tra- 
suda la i-esina detta sandracca , riputata per nervina 
disciogliente , e buona per suffumigi e per fregagio- 
ne nella rachitide. Nelle arti se ne trae miglior 
partito impiegandola per la vernice bianca. 



Riassumendo ciò clie abbiamo esposto parlando 
della bhtorla , dell' ippocastano , del granato , della que- 
rcia , del pruno spinoso, delU gariojillala , del salcio^ 
e de! mifto , rileveremo quali siano ì più Utili suc- 
cedaoei della e A/na, della simaruba e àt\X anguilura. 
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De Diffushn. 

JLìà fona AAt sostvixe riunite sotto questo titok 
e doTuta ma un priocipio ToUtUe on uitH W flfìie o 9 on 
acre , ora leggermeote iiarcolceo. Questi nrincipii it* 
re T<^ s^ incontrano isolati , ma nìà orainarìameate 
sono combinati fra loro a due a aue , ed anche taHi 
tre • e non mancano di trovarsi talvolta riuniti il 
princìpio amaro, o astrìngente. EU:co dunque le la- 
guenti sezioni de* rimedii diffusivi. La prima è dt^ 
gli aromatici puri : riunendo sotto questo tìlcdo afr- 
clie quella qualità detta ambrosiaca^ e caratterisatt 
da un odore volatilissimo e grato. Vi si riportano » 
la vainiglia y il ninsi , il cedrato , il geranio . mosca* 
iOj il cardo moscaio j V ibisco abelmosco coltivi^ cSt 
munemente ne^ giardini, la melissa ^ la samioregpa% 
il dinamo eretico. La seconda sezione appartioa 
a|^ acri puri , e contiene il peperone , la rucieiia ^ 
la senape. La terza sezione comprende gli arom^fid 
narcotici j riunendo sotto questo titolo i vùiUanH t 
gV ircini che disegnano particolari odori ncMi moitp 
dissimili dal narcotico j come lo xqgbrano , la wde^ 
riana , la pimpinella maggiore , e la sassifraga ^ Si 
cheiri , e la ruta. La quarta sezione riunisce gli #r»* 
matici-acri { sono tali il pepe , il garofaio , il pepf 
di Giammaica , Y olio di Cajepui « la cannella UÀ- 




gella. Alla quinta sezione rìduconsi gli aromatici' 
amari ^ e questi sono il calamo aromatico , la lat^an^ 
dola , la stecade , Y abrotano maschio , T aranciòrf 
la frassinella* Alla sesta sezione , che è degli aroma* 
tici astringenti , appartengono il timo » il serpillo f .|| 
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gna/alio- La tetiima ed ultima sezione comprende 
gli aromatici- aero- amari , tra quali troviamo la »er- 
pentaria t V arnica , la canfora, tra l'esotiche; e tra 
le indigene, V arislolochia •, l'alloro, la menta pipe- 
rita , il rosmarino , 1' ocimo giirofalalo , V origano 
eretico 1 1' erba forte , 1' artemisia canforata , il do- 

Tra le droghe esotiche di questa classe noi tro- 
viamo riportarvisi quelle che ScmbraDO sul principio 
le più difficili ad essere surrogate , atteso che nel- 
r elenco di;IIe piante indigene che vi sono riunite 
sarebbe difficile rinvenirne alcuna che possa imme- 
diatamente servir sola a procurarci la stessa forz 



Ma qi^ 
detto pa 



-ammentare ciò che di 






si è 



mio della china , cioè che dopo di i 
conosciuti i principii che determinano fa forza di 
una sostanza medicamentosa esotica , se non ne tro- 
TÌamo una indigena che riunisca in se sola tutti quei 
medesimi principii , ci riesce facile comporla arlili- 
cialmente riunendo insieme due o più sostanze. Do- 
po di aver trattato delle piante indigene di questa 
cUsse ^ iàrò avvertire come ciò possa facilmente" ol-^ 
tenersi per surrogare le droghe esotiche diffusive. 

Tra le droghe esotiche di maggior pregio , la 
canfora è praticata ne' tifi , nel vajuoto confluente , 
aella cardialgìa , nell' isterismo , nella reumatalgìa , 
nella cangrena. La serpenlaria conviene colla canfo- 
ra negli usi , ma non ne uguaglia la forza. La can- 
nella ristora l' abbattimento delle forze , e forma 
parte delle pozioni eccitanti che si propinano nelle 
febbri, nelle diarree, ed in tutte le malattìe di lan- 
guore. Il pepi , il garofaio , e quasi tutte le altre 
SODO ben dì rado adoperate come medicine. 

lo5. Il Geranio moscaio ( Erodium moschaium. 
a. Monade Iphia L. ) è pianta annuale, comunissima 
nelle praterie paludose. Emana quello stesso fragran- 
te e volatilìssimo odore del moschio , che ì natura- 
listi diiàBiaiio ttiobrosiaco. U sugo fresco dì questa 
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pianta praticato in dosi generose può sitrrogftrsi ri 
moschìo , cosi per V uso medicò che per V uso die* 
profumisti. Bisogna estrarlo nel mese di marzo j e 
conservarlo in bottiglie ben chiuse. 

106. Cardo moscaio ( Carduus mollis var» mó* 
schaiés. CI. Sjngenesia L. ). L* ho raccolto copio* 

^^ samente nelle montagne di Abruzzo , ed ho avuto 
cura d' introdurlo ne' nostri giardini. È annuale , ed 
ha le radici riccamente profumate di moschio. Puì 
servire agli usi stessi del precedente. * 

1 07. L* Abelmosco ( Hibiscus abelmoschus. Q. 
Monadelphia L. ) è pianta fruticosa ìndigeita delPA- 
sìa , ma resa comune ne* nostri giardini. I suoi sèÉl 
son profumati di moschio 9 e possono adoperare c6* 
me succedanei di questo farmaco. 

108. La Melissa (^Melissa officinalU. GÌ. DUf* 
namia L. ) è pianta perenne comune nelle nostre 
valli. L'* acqua distillata si carica di un grato aromtfy 
ed è praticata neir isterismo , nella clorosi ^ nell* •• 
menorrea \ ordinariamente si unisce' alle pozioni ec» 
citanti per sollevar le forze dello stomaco. La dosi 
è di un'oncia a due. Si prepara nell'aprile. 

109. La Santoreggia {^ Suture ja graeca* CI. sdì) 
è pianta annua che nasce copiosamente sulle mun* 
glie e ne' luoghi aridi. E pregna di olia volatile ^ie 
può destinarsi agli stessi usi della precedente» Si no* 
coglie a giugno. . ' - 

110. Il Dittamo eretico ( Origanum Dicianunui 
CI. id. ) è perenne e nasce nelle montagne di A-^: 
bruzzo. Conviene colle due ultime piante perle qw 
lità e igli usi ; più comunemente è adoperata ndi* xi** 
tardo de' mestrui e nell* isterismo. Si raccoglie nA 
giugno. 

111. Il Peperone ( Capsicum annuum* GÌ. Pevi- 
tandria L. ) coltivasi comunemente negli orti , ed è 
nativo d^r India. I suoi frutti sono carichi di mt 
principio acre scottante. Per Tuso di condimento et 
sostituiscono al pepe. Ridotti in polvere ai praticane 
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nelle febbri intermitteati , nella cardialgia artritica , 
ed eccitano violentemenle lo starnuto. Acconci in 
aceto stimolano lo stomaco ed aguzzano 1' appetito' 
La dose della poUere è di uno scropolo a mezza 
dramma propinato in qiiulclie sciroppo. 

1 1 a. La Ruchella ( Brasiìca Eruca, e Sisymhrium 
tenuifoUum. C\. Teiradjnamia L. ). La seconda specie 
ha i fiori gialli , ed è comune lungo le strade di 
campagna ; la prima La i fiori bianchi e si coltiva 
da per tutto. Sono annue. I semi e le foglie soii for- 
nite di principio aci-c analogo a quello della senape. 
Possono surrogarsi al pepe per condimento de' cil>Ì. 
Gli antìclii , tra (juali Ovidio , Columella e Marziale 
gli hanno attribuita forza afrodisiaca, infatti l'uso dì 
questa pianta non lascia di l'isvegltare V iucitameuto 
alla venere. 

ìli. La Senape (^Sinapis nigra. CI. j'd. ) é an- 
DQa , e nasce spontanea nel nostro regno. I semi so- 
no pregni di olio volatile mollo acre. Appai-leneiido 
alle croeifere contiene il principio alcaligeno , cioè 
r azoto , e perciò gli antichi 1' hanno riportata IVa 
le piante alcaline. I moiìerni chimici ne hanno olle- 
nulo d fosforo. La polvere de' semi ridotta in pasta 
coli' acqua bollente e 1' aceto , è usata per condi- 
mento de' cibi e favorisce la digestione. È proposta 
come rimedio nello scorbuto , nelle intermittenti , 
neir idropista , e nella paralisi , alla dose di due 
dramma a mezz'oncia. Fattane pasta coli' aceto é in 
«so come cataplasma epispastico che si applica alle 
piante' de' piedi nella podagra anomala, nell'asma 
suffocativo , nell'artritide e ne' tifi nervosi. Può sur- 
rogarsi al pepe- 

ll4- Lo Zafferano ( Crocus salivus. CI. Trian- 
dria)- Pianta perenne, la dì cui vai-ietà vernale na- 
sce spontanea nelle nostre valli , e l' autunnale si col- 
tiva copiosamente in Abruzzi. G\\ stimmi da' fiorì ^fi- 
na pregni di principio coJorante giallo , e di molt' o- 
lìo esteBiitle virulento e oarcotico ; questi tagliati 
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destramente dal resto del' fiore 9 e seccati sotto otiei; 
filetti che si conoscono in commercip , e nelle £urr 
macie . col nome di zaffarono. Questa sostanza è molr. 
to usata neUa tintura 9 e per dare il colore al for* 
maggio. In medicina si pratica nelle febbri pet^o^. 
chiali , nella peripneumonia spuria 9 e sperinoLentaa 
efficace emmenagogo nella colica lochiate e nel ri- 
tardo de' mestrui. La dose è di quattro a 10 granL 
in infusione nelV acqua 9 e ne^ casi gravi può por-, 
tarsi fino a mezza dramma. Esternapiente si pratica 
nelle oftalmie e nella reumatalgia. Se ne prepara lo 
sciroppo che è un blando anodino per i fiìnciulli a^ 
fetti da convulsioni 9 e coliche. L' estratto alla dosa: 
' di i5 grani può surrogarsi air infuso acquoso. Unita- 
air oppio in infuso vinoso forma il laudano liquidg^ 
di Sydenam che amministriamo con vantaggio nelk^ 
coliche , e nelle malattie di languore 9 spe^o . in unio* 
ne deir acqua di melissa e di cannella. Lo zafferano:- 
.y può surrogarsi al castoro. 

11 5. La Kaleriana ( Valeriana officinalii* , GL 
di, ). Pianta perenne 9 comune nelle nostre valli « 
nelle alte mohtagne 9 e ne' luoghi padulosi. La sua 
radice è fornita di olio volatile > esala un grave odo^, 
re ircino , ed ha un sapor amaro aromatico. Po; 
Fuso mèdico bisogna presceglier quella di mocitagiia) 
o almeno quella delle valli 9 giacché quella ae^ lu<^^ 
padulosi è molto più debole di forza ; bisogna an^.. 
avvertire al tempo della sua raccolta che de$ £pirsi m- 
primavera prima che abbia elevato il suo stelo, ^j^ 
un eccellente rimedio nelle febbri petecchiali 9 nel^ 
r isterismo 9 nelle affezioni nervose di ogni genere ^ 
come nelle convulsioni n nella cefalea 9 nella vc^rtì* 
' gine 9 nella ipocondrìa. Gli antichi la commendarono 
neir epilessia , ed il nostro Fabio Colonna la speri^. 
mento vantaggiosa in se stesso. Noi ci dolghiamo so- 
vente di questa qualità della valeriana 9 e ci limitiamp, 
a crederla utile nelP epilessia incipiente in unione diet^^ 
r ossido di rame ammoniacale. £ siamo persuasi d^; 



81 
U guarigione osservatasi in penbnSt di ColùHita A^ 
basi attribuire ia gran parte al lolnle cangiamento 
nel genere di vita eh' egli si procciirò ricercando il 
Fu di Dioscoride } poiché acceso dai desiderio dì 
rinvenire ndle nostre campagne questa pianta , a cui 
DiotcoTuic attribuiva la facoltà di debellare il ma- 
lore che lo tormentava , abbandonando la vita iner- 
te di un uomo dì lettere dedito al foro, iacomÌDciò 
a studiare !a botanica , e scoiTendo da per tutto le 
campagne , rinforzò la sua tìsica costituzione , e ri- 
creò il suo spirito con gì' innocenti piaceri che si 
1>rQvano coltivando questa scienza , e sopralutto col- 
fi grandi scoverte che lo resero insigne nei fasti del- 
la nostra Flora- La valeriana è anche un eccellente 
atiliel minti co. La dose della /ir>^i:ere é di mezza dram- 
ma a dite ; della linluru sptriloia di mezza ad un' 
oncia- Suol praticarsi in forma di 1 atto varo , combi- 
nandola colla polvere di scarse di arancio e scirop- 
po di questo istesso frutto , e china , u in luogo di 
questa , ad alcuno de' succedanei mentovati altrove. 
La valeriana può surrogarsi ^1 castoro. 

1 16. La Pimpinella saisifraga ( Pimpinella sa- 
xifraga. CI. Puntandria) è perenne , e nasce ne' ma- 
cigni delle nostre mont^igne. La sua radice é pregna 
di olio volatile acre. Si usa in polvere o in tintura 
oeir idropisia , e nel ritardo de' mestrui. Masticata 
riesce sialagogo ed utile nella paralisia della lingua, 
nelt'odonliilgia cronica, e nell'angina pitnitosa. La 
dose (li'lla polvere è di uno scropolo ; della tlntui-a 
di meiz' oncia. Si raccoglie nel maggio. 

117. Pimpinella maggiore (^Pimpinella magna. 
Ci. ìd. ). È perenne , e nasce ne' luoghi umidi ìM- 
le Dostre montagne. Nella forza è più debole della 
precedente. 

118. li Cheiri { Cheiranthus Cheiri. CI. Telra- 
éynamia ) è perenne, e nasce spontanea sulle roui'a- 
^ie antiche. È pregna di olio volatile narcotico. Il 
«ifgit dell' erb> JlU doac di mezn' oncift ad ima prò- 



mtfove i mestrui , e giùvà, neUViUerizia e negV infar* 
cimenti viscerali. 

119. Il Botris (Chenopodium ambnxsioideàm Gì» 
Pentandria ) é annuo , e nasce da per tutto lungo 
le strade. Ìj erba ed i s mi sonO' carichi di olio vo» 
datile acre aromatico. £ un irimedio esimio , a toriHi 
trascurato da' nostri. Si può praticare in polvere 9 ìa 
decozione ^ m infuso vinoso , ed in tintura spiriiiot(u 
Io V ho adoperato con oituno successo nelle febbri 
.esantematiche e nervine in luogo dt^Ua serpentaria f 
nelle intermittenti ^ nel!' artritiue , nella reumatalgia, 
nelle paralisi , nel languore dello stomaco , e nel ritat*- 
^o de' mestrui. La dose della polvere è di una a due 
dramme , della decozione e deiP infuso vinoso di due 
oncia dell' erba per ogni libbra di liquido y da pro^ 
pinarsi nel corso del giorno , della tintura di due 
oncie per ogni sei di alcool , da propinarsene im' 
oncia al giorno. Si raccoglie nel giugno. Può riift- 
piazzare la serpentaria , il pepe , il garofalo e la 
cannella. 

120. Il Cimino ( Cuminum cyminum. (3. id. ) 
"è pianta annuale che coltivasi nel nostro regnò. I 
suoi semi son pregni di olio essenziale di sapore acre 
aromatico , e perciò sono adoperati per corroborare 
il ventricolo , ed esternamente per discioglierè i tu- 
mori freddi. 

121. Il Seseii montano {Laserpitium Silerk C3« 
fd. ) é pianta perenne comune ne' nostri naoiìti. Iia* 
fni possono scambiarsi con i precedenti per le ^puh 
lità ed usi. 

iis-a. La Nigella ( Nigella saliva. CI. Pofyan* 
^ria). Pianta annuale che si coltiva ne' giardini : ed 
incontrasi anche spontanea nel nostro regno. I seni 
tramandano un grato odore simile a quello della fiir 
gola. Hanno luogo fra gli aromi per condire i ciln^ 
e son proposti nelle intermittenti , nel ritardo de' 
tnestrui , e per antielmintici^ La dose è di uno scio- 
l^lo^ Può rimpiazzare il garofalo* 
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1^3. ti Calamo aromatico ( Acorui Calamìu* 
CI. Hexandria ). Nasce uè' luoghi umidi e paludosi, 
e colti vJisi comuoemeute ne^ giardini^ La radice è 
pregna di principio aroma tico-acre* amaricante , suol 
eondirsi collo zucchero , ed usasi nella debolezza di 
stomaco» In polvere é commendato ne^ tifi petect- 
«liiali.^ e riesce anche anti scorbutico)» La dose è di 
-mezza dramma. Entra nella composizione àeW Elis*' 
s0'e vitriolico di MinsichL Può rimpiazzare la can* 
fora. 

1 ia4- La ha^andola ( Lat^andula spica. CI. 2>é«- 

-dtfrnaffiia )• Si coltiva da per tutto. I fiori non ai^ 
Cora svolti sono doviziosamente carichi di olio es^ 
-senziale aromatico^amaro. Si preparano l\ acqua dif 
stillata ^ e r alcool di la\fanda ^ che si ottiene distil'» 
iandola collo spirito di vino , e giovano atabedue 
nella paralisi delle membra e della lingua , e son 
proposti ne^ delitjuii , nella sincope > e nello spossa- 
mento delle forze. L* olio di lavanda , che è un eC'* 
citante di prim' ordine , perchè carico del principio , 
canfori co , può destinarsi agli usi stessi della canfo- 
ra , cosi ne' tifi colliquativi e nervosi, che neir apo- 
plessia , nella cancrena, nella cardialgia , neir isteris** 
teO ; e per uso esterno nella reumatalgia , nella pa-* 
ralisi , nella colica. Si raccofi;lie nel giugno. 

125. Lo Siecade ( Lavandaia Stoechas, CI. id, )« 
hh suffrutice che nasce ne' luoghi marittimi , ed 
«ridi del nostro regno , ed é comunisnmo nelP isola 
4^ Ischia. Le sue spighe di fiori somministrano gli 
stessi principi! del precedente ^ e possono destinarsi 
ai medesimi usi. 

126. Abrotano maschio ( Artemisia Abrotanam* 
CI. Sjngenesia ). È un sufijrutice comunissimo nelle • 
nostre colline. Tutta V erba è carica di principio 
«aromatico acre amaricante. E un effiace sudorifero, 
'^mmenagogo ed antielmintico. Si pratica in decozio' 
Jèc alla dose di un'oncia dell' erba in una libbra di 
acqua ) ed in tintura alla dose dì due once per ogni 
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sFi di spirito di Tino , da propinarsene mefez^ oncia 
per volta. EsternaiJtente si usa con gran vantaggia 
in forma di bagni , o di cataplasmi nella nùnaodi 
di cangrena. Può rimpiazzare la canfora. 

1-2^. La Frassinella ( Diciamnus albus. CI. D^ 
<:andria ). Pianta perenne de' nostri monti setten» 
trìonalj. La radice sopra tutto quando è fresca esala 
grato odore ambrosiaco , ed ha sapore aromatico* 
«maro. Si suole propinare la tintura di questa raéir 
ce , nella clorosi , nello sconcerto dell' utero , e ndlf 
febbri. Ridotta in polvere riesce anche antielmintici 
Può sostituirsi alla serpentaria. Si raccoglie nel |^9* 
^no e se ne prepara la tintura immediatamente | - fih* 
cendola digerire nello spirito di vino nella propor- 
zione di un' oncia di radice per ogni sei once di sfìr 
rito. La dose è di una dramma replicata nel corso 
•«lei giorno^ . > 

ia8. Il Timo ( Thomas vulgaris. CI. Didjna' 
-mia )• E pianta perenne comune presso di noi , e 
carica di olio Tolatile canforico. Si adopera come 
stomachico ed emmenagogo. L'infuso vinoso della iiir 
tera pianta si applica agli occhi nella involontaria 
lagrima zione , e si tira nel naso negl' inveccchiati ca- 
•tarri. Il suo olio può riguardarsi come succedaneo 
della canfora. 

lap. H Serpillo ( Tkymus Serpyllum. Q\, id. ).^ 
Tfasce col precedente, e riunisce alle sue qualiMi w 
ieggier principio astringente. Il suo infuso è propor 
sto particolarmente per dissipare la cefalea prodotbi 
da crapula , e 1' olio volatile si applica con vanlagr 
^io al dente carioso dolente. Si usa in forma di ca- 
taplasmi o di bagni nel ritardo dei mestrui. H suo 
<olio può surrogarsi alla canfora. 

i3o. Lo Gnafalio ( GnaphalUim Sioechas* CI. 
S/ng£nesia), È comune ne' luoghi aridi e sabbiosi» 
ed i suoi fiori son noti al volgo col nome di JEupa" 
torio , o fiori di Massa. È fornito ài principio aror 
tnatko leggermente Wittico , e perciò vion proposti» 
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■ome iuccedaneo della precedente. Il volgo stb-ìLoì- 
tce a' detti fiorì forza depurante e suol usarli nelle- 
afTezioni erpeticlie della cute , m^ senza notabile 
succes^ìO. Tutta la pianta pnò servir meglio da em- 
menagogo ed anlìflmìntico. 

i3i. \SArisloltiehia ( Arislolochia rolunda et lon- 
■ga, CI. Cvnandriu ). Nascono insieme queste due 
piante , e la prima è più comune nelle nosti-e valli. 
Le radici sono jbrnite di principio aromatico- acre 
amaro. Son usate ridotte iu polvere ne' tifi petec- 
cliiali in luogo della Serpenlaria , nel ritardo de' lo- 
chj e de' mestrui , nell<t clorosi , nel!' artritide , e 
formano parte d'ilio specifico antiartritico del Duca 
di Portland. Si asperge parimenti sulle piaghe sor- 
dide , e della dccuzione se ne fanno injczioni nelle 
fistole- Può limpiaEEare la serpentaria. La dose è 
di una dramma a due. Si raccoglie nell' aprile. 

i3a. h' Alloro. Vedi il num. i6. 11 suo olio vo- 
latile pnò rimpiazzare la canfora. 

lòi. La Ahnta piperila ( Men/ha piperila. CI. 
XHdynamia )• Piaul.i perenne nativa del nord del- 
l' Europa , che si coltiva ne' iioslri giardini. Questa 
pianta contiene i medesimi principi della canfora fino 
a risvegliare niasticandula (jucl medesimo senso di 
fresco che apiiartiene a quesla droga. Iu consegueu- 
za di ciò è essa doviziosamente pregna di olio can- 
forico. Per ottenerne la canfora iu gran copia bìso- 
gnerebbe intraprenderne delle coltivazioni nelle pro- 
vincie settentrionali del regno. Una specie di menta 
indigena che più se le avvicina per le qualità è la 
Mentha Pulegiunti che incontrasi frequentemente ne' 
margini de' campi. Si prepara 1' ^c^ua dìslillata di 
menta piperila , che è un eccellente diffusivo , ed en- 
tra nelle pozioni eccitanti , rinvigorisce il ventricolo, 
e rial);a le forze abattnte dell' intero sistema. 

i34- Il Rosmarino ( Rosmarinus officinalis. CI. 
Diandria ). SuflVulice sempre verde , frequente ne' 
luoghi marittimi del nostro regno. £ carico di olio 
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essenziale aromatico acre canforato. E un eccellentt 
rimedio stimolante commendato nelle malattie di' 
nervi , nelT isterismo j nelT amenorrea. La decozione 
è raccomandata jiarticolarmente ne* tumori scrofo- 
losi , e l'infuso vinoso nelle di/irree croniche. .L'cr» 
l>a cotta nel ì[ino applicata in foggia di fomento re- 
siste alla cangrena > e si pratica nel prolasso àA 
retto 9 e della vagma.. L'olio volatile può surrogarsi 
alla canfora , e si usa nella paralisi della lingua. 

i3&. V Aniso* Vedi il num. ii. Il suo Roto- 
latile può rimpiazzare la eanfora. 

i36. La Salvia* Vedi il num. 42. Il suo» olio 
Isolatile anche è pregno di canfora. 

137. L^ Origano (^Origanum uulgare, CÌ.Ditfyna* 
mia )• E comune presso di noi. E copiosamente for* 
nito di olio volatile , aromatico-«acre-ara9ricanle. E 
Yautato nel ritardo de* mestrui , nell' asma pituitoso, 
nella tosse. L* olio colatile è un efficace rimedio per 
frenare V odontalgia e la carie dell' ossa , ed è mi 
succedaneo della canfora. L' infuso acc[Uoso dell* er- 
La può surrogarsi al tè. Tra le altre specie la mag* 
gìorana ( Origanum major ana ) e 1' origano eretico 
ai coltivano presso di noi, e convengono nelW qualità 
colla jH-ecedente. La polvere delle foglie della pri* 
ma di questa è ps^rticolar mente adoperata éome ster^ 
BUtatoria , e foima parte delle polveri cefaliche. 

i38. L' Ocimo tomento ( Ocymunt iomenìosum^ 
CI. ià, ). Tutte le specie di questo genere, che. colti-» 
Tiamo ne' giardini son più o meno fornite del prìn- 
cipio aromatico canforato \ ma questo si avvicina 
maggiormente alle qualità della canfora. 

liy. \S Erba forfè ( Teucrium Marum. CI. id. )• 
Suffrutice nativo delT Oriente e della Spagna y che 
coltivasi ne' giardini. Le sue foglie sono cosi cariche 
di olio volatile canfòrico , che odorandole eccitano 
lo starnuto. Ridotte in polveie giovano nelle fehbri 
nervine , nel letargo , nelT isterismo , neir asma cònr 
Tulsiyo \ promuovono ì mestrui ed il sudore. La àon 
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se é dt tmo soropolo a mezza liratnma. Si pn& an* 
!cfae praticare in infuso a<:qiioBo o vinoso alla dose di 
dii€ a tre dramme per ogni libbra di liqnido. Può^ 
supplire la camiella e la serpentaria. 

1 4o . L* Artemisia canforata ( AHemis^ia caift'^ 
fharaia* CI. Sjngenesia ). È nativa dell' aita Italia,. 
ed è comunissima ne' nostri giardini. Tutta la pianta 
^tramanda grato odcA*e cauforico , ed è pregna di 
olio volatile della stessa natura 5 conviene colla pre- 
ceiiente negli usi , ed ambedue possono comodamen- 
te surrogarsi alla canfora. 

i4i* II Doronico ( Doronicum Pardalianches. CI. 
ù2. )• E perenne e nasce spontaneo ne^ monti di 
Abruzzo. La radice è pregna di principiò aton^ati* 
co 9 e suol sostituirsi ai fiori di Arnica nella medelifi( 
tJe' mali de* nervi. Si raccoglie nel giugno. 

i4*. Canforata ( Campkorosma monspeliaea ). 
Pianta che 6* incontra nelle colline ilride , ma mol- 
to rara ; é carica di olio essenziale e tramanda^ 
grato odore di canfora. Può surrogarsi a questa so- 
stanza come nervina ed antispasmodica \ si pratica 
la polvere dell' erba alla dose di una dramma a mez- 
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• 43- Menta ( Mentha viridis. M. sjlvestris. M^ 
crispa. CI. Didjrnamia Lin. ). La prima si coltiva 
generalmente , le altre due son comuni , nelle valli 
e ne' boschi V una , e lungo i ruscelli 1' altraV Tutte 
convengono nelle qualità essendo cariche di olio vo- 
latile , e sviluppando grato aroma e sapore» Se ne 
prepara Y acqua distillata , che generalmente si spac- 
cia per acqua di menta piperita ; V olio essenziale y 
e lo spirito di menla^ che si ottiene distillando V er-»- 
]>a nell 'alcool. La menta è ottimo rimedio ner*^ 
vino , ed antispasmodico , si pratica nell' isterismo» 
iieir ipocondria , nelle coliche , nel vomito , nella 
dìaiTea , nell' amenorrea ; i cataplasmi di menta dis- 
sipano il latte dalle mammelle. La dose deir acqua 
e dello spirito di menta è di mezz' oncia a due y, 
deir olio di poche gocce» 



88 

i44* Saniortggia {Saiure/a horiensis^ numkuuif 
graeca). La prima è annua , nasce nelle colline e si 
coltiva generalmente , le altre due sono perenni e 
suffruticose ; una è propria de' nostri monti f f altra 
nasce sulle mure e ne* ruderi y sono tutte piante aro- 
matiche che valgono quanto il timo a cui possono 
surrogarsi. 

i^b. Cedrato s Arancio ( Ciirus medica ^ Citnu 
jiuraniium ). 1 fiori di questi due alberi e le scorse 
de* frutti sono pregne di olio volatile. Se ne prepa- 
ra r olio essenziale y Y acqua distillata , lo sciroppo e 
r eleosaccaro che si ottiene stropicciando lo zucche- 
ro sulla corteccia del cedro fresco. Sono ottimi ner- 
vini , stomachici e corrobhoranti. La polvere deDe 
scorze del frutto o delle foglia déìV arancio si prati- 
ca nell* epilessia , nelle convulsioni , e ne* mali dc^ 
nervi ; T acqua o io sciroppo di arancio o di cedro 
Cogliono combinarsi al laudano liquido ed alP acqua 
di cannella per farne pozioni eccitanti , che si pra- 
ticano neir atonia de* visceri naturali , nelle diarree 
ed in tutte le malattie di languore. I sughi fresda 
de^ frutti sono eccellenti rimedj antiscorbutici, diure- 
tici , antiemetici , antinefritici , antitterici. Con i pic- 
cioli arancetti immaturi digeriti nello spirito di vino 
si apparecchia una graziosa tintura molto amica dello 
stomaco. La decozione delle foglie di arancio avvar 
lorato dair acido solforico alcoolizzato è vantata neIr 
r emorragia uterina ed in quella delle morici* 



Da quanto abbiamo esposto finora ^ trattando 
delle piante indigene diffusive , riesce facile rilevare 
come per mezzo di esse si possa supplire alla maiv- 
canza delle droghe coloniali che posseggono la mer 
desima forza. Alla serpentaria può sostituirsi 1* aristor 
lochia , il maro ed il boiris. La canfora , prodotto 
immediato de* vegetabili , è sparsa abbondantemente 
negli olj essenziali dellé^ nostre, piante indigene } tra 
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^ualì merilano la preferenza qi;eIIÌ di lavatidola , di 
timo , ài serpillo , di arancio , di alloro , di menta 
piperila , di rosmarino , di salvia , dì maro , e di 
artemisia canforata. AlJa mancanza^ del pepe,dc\ ga- 
Tofalo e della crnnella , possiamo supplire col bolris, 
cou ia senape , il peperone, la nigella , ed il maro. 
La valeriana ed il ltoc» sono poderosi diffusivi che 
possono surrogarsi al maschio ià al castoro , prodotti 
animali caratterizzati da priocipii sparsi anche nel re- 
gno vegetabile. 



CAPO IV. 
Z?e' Narcotici. 



Iik forza di queste sostanze è determinata dalla 
tsenza di un priucipio tutto loro proprio , la di 
^ui natura non è ben conosciuta dui cliimìcì , ma 
che si ha meritato di occupai e un posto distinto tia 
i prodotti immediati de'\eget;ibili , dtU?o il suo par- 
ticolar potere di atTeltarc la forza sensona , e pro- 
curare il sonno. Quel cLe sappiamo circa le iitialità 
del principio narcotico si è , cbe egli e di natura 
volatile , die il calore lo dissipa , cbe può esser iìs- 
sato nel miscuglio di altri corpi , cbe I' accjua ed i 
litjUorì spiritosi se ne caricano , e ne conservano le 
pi'oprietà , gli acidi dod le distruggono , ma le alte- 
rano alt^uauto, e negli esperimenti eseguiti sul Lau- 
ro ceraso , Felice Suntana Iia osservato clie anche 
gli alcali le alterano sensibilmente. 

iJ Oppio ^ la Noce vomica , la Fava di S. Igao' 
sio appartengono ai narcotici esotici. Il primo pos- 
siamo anche considerarlo come indigeno , giacché è 
ip nostra balla il procm-arcelo dalle incisioni e dal- 
)' espressioni del sugò delle teste del Papavero son- 
ni/ero cbe noi coltiviamo da per lutto. Dovendo piìi 




•otto parlare particolarmente di qatsU^ pi^ta , noir 
mancherò di esporne ii processo. 

I narcotici indìgeni (i) di più gran forza acme la 
òelladonna , ia mandragora , lo stramtmia , il f^U9^ 
qniamo ^ il tabacco^ il solatro , il nappcUo , VanU^ 
ra , il lauro- ceraso , il rus radicams , il papas^ero \ 
narcotici più deboli sono il rosolaccio > il cinoglos" 
so y il vinceiossico , il leandro , la peonia ^ V anemo* 
ne appennina , la fitolacca , la vulneraria $ la pari* 
de , il capel^en/re , la colala , T antemide nobile , il 
coriandro , il /! llandrio , il sellerò , la violetta , la 
triachella , il pioppo nero e la mercordla. 

146. La Belladonna ( Atropa belladonna* CI. 
Pentandria ). Pianta perenne che nasce ne* luoghi 
ombrosi e freschi de* nostri monti. Le radici ) le 
foglie e le bacche sono riccamente pregne di prin- 
cipio narcotico , e perciò velenose , producendo vo- 
mito , delirio , convulsioni ^ trismo mascdlare y ed 
in fine la morte, infiammando e corrodendo i visce* 
ri. Tuttavia T estratto del sugo delle bacche » e la 
polvere o estratto delle foglie sono stati proposti co» 
me rimedii in molte gravi e pertinaci nìalaltie , co- 
me nella mania , nella epillessia , nella malincolia ^ 
neir itterizia , nell' idropisia , nelP amaurosi , neirar^ 
fritide vaga , nella tosse convulsiva , nella paralisi. 
La dose è di un grano , accrescendola gradatamente 
fino a sei grani al giorno. La belladonna k stata an-^ 
che decantata come efficace a prevenire o curare Pi-* 
drofobia« praticandola alla dose di 10 a i5 grani nel- 
r acqua calda ogni due giorni , ed accrescendola se 
il bisogno r esige finché comparisca V aridità delle 
fauci , o la vertigine. Per uso esterno in forma di 
polvere o di cataplasma si applica allo scirro , al 
cancro, ai seni fistolosi , agli ulceri maligni , ai tu- 
mori duri ed indolenti , ed alle articolazioni affette 

(1) Credo superfluo rammentare in questo luogo c)m consi** 
dero come piante indigene anche quelle che , quantun^e et^tL- 
ehe y 0OBO geiMralmcaW coltivate pre sso di noi. 
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dà ostinati dolorf 4steocopii2i* Sì {)r^para V estratto 
delle foglie , e delle bacche. 

i47- La Mandragora^ (^Atropa mahdragora. CI* 
id* ). Nasce ne^ nostri monti , e conviene colla pre- 
cedente nelle qualità e negli usi. La scorza della ra- 
dice suol preterirsi per gli usi medici , ma questa 
amministrata anche in picciole dosi riesce drastico 
pericoloso , e perciò va rigettata per V uso interno^ 
jSsternamente;. si applica ;^^i tumori scirrosi , e de!* 
testicoli. Si raccoglie in primavera. 

i4B. Lo Stramonio ( Datura Stramonium. CI« 
id. ). E pianta 4)unuale comune presso di noi*, ve*» 
lenata quanto le due precedenti. ÌS estratto di stra^ 
monio è stato proposto alla dose di un grano fino 
a cinque nelP epilessia , ma tutti i pratici si sono la- 
gnati della sua inefficacia. Recentemente è stato com^ 
mendato neir artritide vaga. Le foglie si applicano 
con vantaggio al cancro , alia varice deir auo , ed 
alle scottature. L' estratto si prepara dai semi. 

i49« Lo Giusquiamo ( Hjoscjamus niger. CU 
id. ). Pianta comune ne^ nostri monti , dotata di 
forza narcotica , ed infesta all' uomo. L' estratto del'* 
le foglie si usa nella paralisi , nella palpitazione » 
nelle violente convulsioni , può anche surrogarsi al-* 
r oppio. La sua dose è di due grani a venti , accre- 
scendola gradatamente. È comunissima presso di noi 
r altra specie di Giusquiamo , detta dal volgo Ca»- 
nocchiale {^Hyoscyamus albus}^ eh' è assai più mite 
del precedente, ed i di cui semi sono adoperati co- 
me sedativi nell' emottisi , e nell' odontalgia fuman- 
doli nella pippa. L' estratto è stato proposto da Sau^ 
vages neir amaurosi. Le foglie giovano ai medesimi 
usi estemi delle piante narcotiche precedentemente 
descritte. 

i5o. W Tabacco { Nicotiana Tabacum. CI. id. ). 
È nativa dell'America meridionale, e vien coltivata 
da per tutto. E pianta narcotica di primo ordine , 
ma riunisce un principio nauseante che eccita il vo- 
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mito. Le sue foglie m forma d* infuso Tinoso e Si 
tintura sogliono praticarsi nell* asma pituitoso , nello 
scirro , nella idropisia , e neHa itterizia. L^ infuso 
acquoso o il fumo in forma dì clistiere riescono val^- 
taggiosi nella ostinata- costipazione ventrale , nell* i^ 
ìeo , neir erm'a incarcerata y e nella colica spasmo^ 
dica. Più particolarmente il fumo è adoperato per 
richiamare in vita gli annegati , gli asfissiati dal gas- 
acido carbonico , e per cacciare i vermi òagV inte^- 
stini , specialmente gli ascaridi. Le foglie l>agoate 
in aceto , e ridotte in cataplasma si applicano ai 
precordii per muovere il vomito , cpiando circò-^ 
stanze particolari impediscono Puso degli emetici in- 
terni. Son rimedio delle piaghe maligne , e frenano' 
i progressi della parafimosi. La dose è di mezza 
dramma di polvere per ogni quattro once di acqua, 
rimanendole in infusione per un^ ora .circa. Del vino 
e <lellà tintura , preparata colle stesse dosi , di mezza 
dramma ad una dramma e mezza , replicata nel cor- 
so del giorno. 

i5i. Il' Solano ( Solanum nigriun» CI. id. ). K 
pianta annuale camunissima per le strade di campa- 
gna. Conviene colle precedenti nella forza narcotica 
\ deleteria , e può destinarsi air istess^ uso. La deco- 
zione delle sue foglie al peso di una dramma in una 
libbra di acqua è il rimedio del volgo nrfl' idropi- 
sia , e nella Islenorrea. Di queste è più sicuro T uso 
esterno nelle scottature , nel panareccio , nelle pia- 
ghe maligne , negli erpeti , ne' scirri , e ne' cancri. 
162. Il Nappello (^ Aconylum Napellus. CI. Po^ 
^ lyandria ). Pianta perenne. Confusa col Delphinium 

fissum , è perciò creduta indigena. Il Nappello vero 
non è stato rinvenuto nel regno , ma si coltiva nel 
Real Orto Botanico. Le foglie e le radici sono ca- 
riche di principio acre narcotico , velenatissimo per 
r uomo. L' estratto sì prepara spremendone lt*«Aigo, 
e facendolo seccare al sole. È stato proposto net 
reumatismo cronico 9 nell' artritide , nell' amauro^ 9 
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e uegli ulceri rlteHi. La dose è di uno à due grani. 
Bisogna raccoglierlo prima clie abbia inerti 1 suoi 
fiori. 

i53. Anfora (Aconitum Anlhora. Ci. id.). S'in- 
contra ne' nostri monti. Conviene col precedente nelle 
qualità in più dtbole grado. La radice di questa pianta 
a cui il volgo attribuisce mille favolose virtù non è 
cbc un purgante drastico , e può praticarsi alla dose 
di una dramma. 11 conosciuto antidoto di lulti que- 
sti veleni narcotici è sempre 1' aceto. 

i54- ii Lauro-ceraso (^ Prunus Laitro-cerasus, C\. 
Icosandria ). E un albero nativo della Turcbìa eu- 
ropea , e romunemenle coltivato ne' nostri gìardiui 
per r eleganza del suo fogliame sempre verde. Le 
sue foglie son fornile di principio narcotico , com- 
binato ad una sostanza indeterminata , di cui i cbi- 
mici moderni opinano clie V acido prussico formi la 
base. L' aaqua dislillala, clie ne altera i priucipii, è un 
veleoo terribile per lutti gli animali. Essa attacca e 
distrugge l'eccitabilità della fibra organizzata , si di- 
rige parlicolarmente sull' irritabilità musculare, risve- 
gliando violentissime convulsioni , ed ammatea in 
brevissimo tempo. Malgrado ciò non si è mancato 
di proporla come rimedio alla dose di pocbe gocce, 
nella disuria , nello scirro e nel cancro , ma il suo 
uso é molto riscbioso. Le foglie macerate nell'acqua 
O nello spirito di vino caricano questi liquidi del sa- 
pore delle mandorle amare , e perciò fraudolen- 
temeiite sono adoperate dai credeuzieri per farne 
rosoli! , sorbetti , e dolci impregnati di questo aro- 
ma. La polizia medica dovrebbe prendere in se- 
ria considerazione questo perfido abuso , che sotto 
la maschera di un grato solletico del palato , na- 
sconde gli elementi di una sostanza venefica. L' in- 
fuso acquoso o spiritoso del lauro-ceraso, quantun- 
que di più debole forza dell' acqua distillata , non 
" é perciò sfornilo del detto principio , e perciò è 
tempre pernicioso alla salute ; ia conseguenza le 
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preparazioni di cui forma un ingreclienté dannò leu* 
tamente origine a sconcerti TÌscerali , di cui ai sten* 
ta a riconoscere la cagione. Sono antidoti del lauro* 
ceraso, il latte ^ Tammoniaca allungata e Tolio di ulive. 
i55. 11 Bus radicanle ( Rhus radicans, CI. \Pet^ 
fandria). È un frutice nativo dell' America che c<A« 
tiviamo ne' giardini botanici per V uso medico. Le 
foglie di questa pianta sono talmente cariche di 

{principio acre volatile , che maneggiandole scottano 
a cute e vi richiamano una risipola* L' act/ua dif 
stillata è un eccellente rimedio negli erpeti ed altre 
eruzioni cutanee invecchiate , praticata esternamente • 
in forma di bagnature , ed anche internamente alla 
dose di una dramma a mezz^ oncia. E stata proposta 
nella paralisi, e nelle convulsioni. 

i56. 11 Papavero ( Papai^er somni/erum. Ci. /'o- 
fyandria ). Di questa pianta si conoscono due varie^ 
tà , la prima nasce spontanea nelle provincie meri* 
dionali del nostro regno , forma picciole piante , eoa 
fiori coloriti , cassule globose e picciole e semi neri} 
r altra è quella che si coltiva nel Levante per ea^ 
varsene T oppio , fa piante grandi con fiori bianchi, 
teste grandi e bislunghe e semi bianchi. Questa istes^ 
sa coltivasi anche presso di noi per somministrare alle 
farmacie le teste di papavero di cui si ia. lo sciroppo 
e r estratto. Dalle incisioni praticate sulle capsule 
immature di questi papaveri gronda un sugo lattici^ 
noso amaro, che col seccarsi diventa di coToY' foscO| 
è raschiato^ e ridotto in massa forma il piti eccel^ 
lente oppio detfo in lagrima , riserbato in Oriente 
per r uso de^ grandi. Questo possiede una forza ìof 
éigne ) e colla metà delle' dosi ordinarie se ne ot- 
tengono prodigiosi effetti. Il sugo delle stesse teste 
fremuto al torchio , e poi disseccato al sole y oTte* 
ro svaporato ad un leggier grado di fuoco , sommi* 
nistra un oppio più debole che mischiato al priipo 
e ridoUo in pani involtati nelle foglie della stessa' 
piatita è messo in commercio per gli usi medicinalii 
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In diversi luoglù ài Kuro]» senza esclu^erae la uo- 
sira Italia, i sigg. Fiilk , yilston, Chants t DìUenio, 
HiilUr , Tralles , Ball, Moie ali , AJanni y Aipoic , 
Gagliardi, hanno sempre con felice successo repli- 
cati gli sperinifiili proposti per ottenere l'oppio dal 
papavero che cultiviamo , roa la facililÀ di riceverlo 
dal Levante ad un comodissiuto pieizo , giammai 
ite ha fatto formare V oggelto di una sjiecolaaioue. 
Al presente che la nustra iiidustna agrana ha biso- 
gno di ampliare la sfera delle sue speculaxtoni noa 
sapremmo rnccoinandare al>liastan;ta ai nostri oaxio- 
iiali , speciaimeDle a <judli delle provìncìe meridio- 
nali del re^no ^ d' iulrajtrendere dtlle eslese coltiva- 
»ioni di papavero per destinarle alla raccolta dell'op- 
pio. Essi potranno es^er sicuri che la loro indiwtria 
sarà largamente compensiita ddl guadagno che faran- 
no, vendendo l'oppio ad ni) pi'czzo anche il p'ù di- 
screto , e si renderanno nel medesimo tempo cittadiat 
lienenieriti dello stato , coli' esimerci dal bisogno di 
ricorrere allo Straniero per una droga di tanta im" 
portanza. 

Dai saggi altra volta istituiti in compagnia del 
diiarisaimo sig. Savaresi ho conosciuto che ricavan- 
dosi per ogni migliaio di leste di papaveri un' oncia 
e mezza di oppio in lagrima , e almeno Ire once di 
oppio di estratto , e destinando per ogni piautu di 
papavero un palmo cjuadralo di terreno , da un mog- 
gio di terra fissato a palmi quadrali 4o,8oo si ca- 
veranno sei libbre di oppio della prima sorta, e do- 
dici della seconda , e che perciò fissando il prezzo 
medio di queste droghe a ducati cinque 1» libbra , 
si avrà un prodotto di novanta ducati per ogni mog- 
gio , de' quali detraendo un terzo per la mano di 
opera che bisogna impiegare per la raccolta dell'op- 
pio resta sempre il prodotto netto di sessanta ducili 
pet ogni moggio. Questo bastrrebbe per invogliare 
tbiccbessia ad intraprendere questa industria , che 
iBuli* > rÌEguardarla come semplice agraria specula- 
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xione, Ila in suo farmre la più decisa prolM^Milli dt 
una profitterole riuscita. Ecco i precetti che riguar* 
daoo questa raccolta. 

1. Per le coltìvazioui di papavero bisogna pre* 
scegliere un campo aprico ^ ossia ben esposto al mes* 
zo giorno , e non ingombrato da molti alberi. H 
terreno dev* essere quanto è più possibile pingue 
ed umido* 

a. Coloro cbe nell'Europa settentrionale e nd« 
r alta Italia si sono occupati delle coltivazio^ del. 
papavero , han proposto di seminarlo in febbraio , e 
ciò ragionevolmente atteso la rigidezza di quei cli- 
mi 9 ma presso di noi questa pianta passa franca* 
mente V inverno a pien' aria , e perciò vai meglio 
seguire la pratica dei nostri stessi coloni , che so* 
gliono coltivarlo per gli usi delle farmacie , e che. 
han veduto che seminandolo in ottobre , le piante 
ne vengono più grandi e prospere , e danno spesso 
fino a quattro teste dal medesimo fusto. 

3^ Si prepara il terreno dopo le prime acque 
annuali ^ coltivandolo e concimandolo. Quindi si di* 
spone in aiuole larghe quattro palmi e lunghe ad 
arbitrio. Si gìttano i semi sul terreno facendoli, ca- 
dere piuttosto alla larga , e si ricoprono leggermente 
con altra terra. 

4* Tra un mese circa le piantoline germoglìénOK 
Allorché sono cresciute di un pollice bisogna dìx»r 
darle in modo , che siavi almeno un palmo di. di- 
stanza fra r una e V altra. Almeno una volta al me-. 
se Gonvien raschiarle per liberarle dalle cattive erbt 
che vi nascono attorno. 

5. Al maggio i papaveri fioriscono , tre giorni 
dopo la caduta de^ petali , essendo tuttavia i capi 
verdi ed immaturi bisogna raccoglier V oppio. IVel 
corso del giorno si liga con un giungo una fo* 
glia a foggia d^ imbuto sotto ogni testa di papavero 
per non perdere il sugo grondante. Due ora prima 
del tramontar del Sole , s' incidono da un solo latQ 
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longitudinalmente colla punta di un tagliente t«m- 

J)erino , replicajido i tagli alla distanza di circa tre 
inee T uno dall'altro, ed .avendo l'avvertenza d'in- 
cìdere la sola epidertnide , e leggermente la .polpa 
. sottoposta. Per riuscirvi più comodamente convien 
Bìunirsi di temperini ordinati a bella posta , armati 
di tré lamine situate alia distanza di tre linee P una 
dall' altra , cortissime ed assai taglienti , quasi simi- 
li a quelle delle macchinette da scarificar ventose , 
delle, quali la media sia alquanto più corta per adat- 
tarsi alla maggioi" convessità nel punto di contratto 
del temperino coUa.testa del papavero. Questi facili- 
tano di molto r operazione operando tre tagli per 
ogni colpo, 

6. L' indomani nel còrso del giorno , con de' 
coltellini o altri adattati strumenti si raccoglie V op* 
pio staccandolo dalle ferite 9 e si ripone in un va- 
setto di latta o di creta , e la sera si praticano i ta- 
gli nel lato opposto , rimasto intatto il giorno pre- 
cedente. Cosi nel giorno seguente si distacca V op- 
pio da quéste nuove ferite nella guis^ stessa che era- 
si praticato colle prime. 

'j. Dopo questa prima raccolta si recidono le 
leste con una parte de' fusti. Si ha cura di racco- 
gliere tutto r oppio caduto sulle foglie che han ser- . 
niUy da imbuti sotto alle toste , quindi si dividono 
queste, per lungo in due parti , se ne cavano i se- 
mi col coltello , 'e si riuniscono le teste tagliate 
ia un sacchetto per spremerne il sugo al torchio. 
Questo sugo si* espone al sole , oppure si fa sva- 
porare lentamente al fuòca finché acquisti la con- 
sistenza di estratto ^ e serbasi per T oppio di secon- 
da sorte. 



L'oppio cosi ì-accolto nell'anno 1808, amrainì- 
sUrato negli ospedali militari sótto la direzione del- 
1^ stesso sopralodato Medico , riuscì di una effi- 
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cacU sorpreiideute , ed un grano solo di quello 
di prima sorte produsse in me una sonnolenza^ ed 
un peso gravai ivo alla testa cLe non si dissipò pri« 

ma delle 24 O''^* 

Ritornando alle qualità deir oppio j è conosciu* 
ta la sua efficacia in tutte le malattie di sommo abat* 
timento del principio vitale , come nelle febbri , nel- 
le emorragie , neir emottisi , e nelle diarree o dis- 
senterie invecchiate in unione degli amari e degli astrin- 
g€^nti ; né* dolori d* ógni genere e particolarmente 
nella colica , nella ucfralgia , nel reumatismo , nella 
cardialgia , nell" asma convulsivo , nelle tossi. Ester- 
namente nelle ulceri fagedeniche , nella gangrena , 
nelle doglie reumatiche , nelle oftalmie , nel tumore 
de' testi. 

Si pseparano lo sciroppo di diacodio , o sia di 
papavero bianco , che si fa colla decozione delle testCf. 
ed e un calmante nella tosse , e nella cardialgia d«' 
fanciulli. ÌS eslrallo acquoso ^ o vinoso^ e la iiniura i 
La dose di questi e dell' oppio in polvere è di un 
acino fino a oo/i molto generose ^ amministrate a ri- 
' prese e gradatamente. 

Le sue composizioni più riputate sono il lauda" 
no liquido che si propina alla dose di dieci a trenta 
gocce, le pillole di stirace ^ e di cinogloso, la di cui 
dose é di sei a dieci graùi , e la triaca che si di 
alla dose di dieci grani a mezza dramma. , 

• 1 57.' Il -ffo^o/acc/o. (Papaver Rhoeas* CI- Polyojin 
ària ) è annuo e comunissimo uè' campi. I fiori for* 
niscono un grato infuso teiforme utile nelle affezÌQ<* 
ni catarrali , che può rimpiazzare il tè. Si raccol*. 
gono'nel giugno. 

i58. Il C ino glosso ( Cjnoglossum ojficinale* CI* 
' Peniandria ) Pianta perenne , comune nelle nostre 
paduh*. Le foglie son fornite di leggier forza narco- 
tico-astringente. Possono rimpiazzare il tè. Il lóro 
estratto dà il nome alle pillole di Cinoglosso cbe 
debbono la loro riputazione all' oppio. /Si raccolgo» 
no nel maggio. 
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iSp* Il yineetossico ( Asclepias VinceloxìcUm. 
Ci. id. ) è perenne , e comune ne' nostri monti. La 
sua radice è dotata di forza acre- narcotica , ed è 
cmmenagoga e diuretica. Si raccoglie nell' aprile. 

160. Il Leandro ( Nerium Oleander. CI. id, ) è 
un albero che coltiviamo ne' giardini. Le foglie cot- 
te nel vino sono ado[)erate dai nostri per curare la 
scàbbie. Internamente muovono il ventre violente- 
mente ed ammazzano i vermi. 

161. La Peonia. Vedi il. num. ^3. 

162. L' Anemone appennina ( Anemone apenni" 
na* CI. Poliandria )• Questa è comunissima nelle 
valli , e infesta agli armenti y che mangiandola 
spezialmente nel mattino , quando la sua virulenza 
è più concentrata , sono assaliti da una convulsione 
che gii torce il collo e gli ammazza. I pastori la chia- 
mano perciò col nome di storta. Nome che danno 
amthe ali' Hjrpericum crispum , che possiede le stesse 
Tenefiche qualità. L' acqua distillata con il nome di 
adqua di ranuncolo bianco è usata dalle donne .per 
arrossire il viso. Applicata la pianta in forma di 
cataplasma esercita forza corrosiva , ed è commen- 
data' nella cefalea, nella 'reumatalgia-, nell' ischiade 
e nell' esostosi. 

163. La Fitolacca ( Phjtolacca decandra. CI. 
Decandria ) è pianta nativa, della Virginili , resa vol- 
garissima presso di noi. La radice e le foglie sòa 
drastiche , il Jigo di queste è stato propósto per ri- 
medio nel cancro , ma questa virtù gli è disputata 
da molti pratici. Colle foglie si mecficano le piaghe 
invecchiate. 

i64- liSL Fuli^aria ( Chenopodium J^ulvaria- CI. 
Pentandria ) Pianta annuale comune per le strade ma- 
rittime. Esala un fetido odore di cui si carica V ac- 
qtìa distillata e l' infuso , yien proposta come cai-* 
mante, neir isterismo delle donne. 

i65. JL<a Paride ( Paris quadri/olia» CI. Octan* 
ària ) . Pianta perenne , frequente nelle nostre vài- 
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li montuose. .U erha e le bacche posseggono forza 
uarcotica. La polvere delle foglie alla dose di uno 
scropolo è rimedio nella tosse convulsiva. La radice 
data in dose doppia deir ipecacuana muove il vomi* 
to , é può surrugarsi a questa droga. Si raccoglie 
in giugno. 

166. Capehenere ( Àdianthum Capilhis Féneris, 
CI. Crypiogamia ) Nasce spontanea ne' luogbi umidi 
ed ombrosi. Tutta Terba è fornita, dì forza sedativa: 
in infuso teiforme' giova alle donne istericlie. Entra 
nello sciroppo di capelvenere. 

167.^ La Coluta { Anlhemis Cofula» CI, S^nge- 
nesia ). È annua e nasce nelle* strade 'di campagna. 
Tutta . la pianta emana un odore disgustoso. Con- 
viene colla pi^cedenlenella forza sedativa. Si pra- 
tica in infuso nelT isterismo e ncIP asma convulsivo. 

i6d. La Camomilla romana^ o Antemide nobile 
( Antìuimis nobilis. CI. id ) È coltivata coniunemen* 
le ^ è pregna di olio volatile , e di un principio ama- 
ro narcotico. Si propina in infuso teiforme nell' iste- 
rismo , nella colica spasmodica, e. nella flatideuza, 
ed in infuso vinoso ideile intermittenti. 

169. La Camomilla ifolgare {Mairicaria ChamO' 
milla* Ci. id ) Questa pianta è coltivata da per tut- 
to ed è pregna degli stessi principi della precedente. 
£ destinata ai medesirni usi , ed é pili comunemente 
usata nel disordine delle funzioni uterine , e nelle feb- 
bri , ancbe in forma di bagno, di cfttiere , di ca- 
taplasma. La dose della polvere de' fiori è di mez- 
zfi dramma ad* una , deir infuso di due dramme a 
tre per una libbra di acqua. Sé ne prepara V estral" 
io. e lo sciroppo che si combinano cogli altri rimedj 
antifebbrili e sedativi* Si raccoglie nel maggio* 

jyo. Il Cpriandro. Vedi il num. 10. 

171. Il Fellandrio {Phellandrium aquaticum. CI. 
Pentandria ) . È frequente ne' luogbi paludosi. I se- 
mi son forniti di principio narcotico acre. Son pro- 
féàM pelle intermittènti , nella tabe pulmonale pitui- 
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1, e negli ulceri scrofolosi, è il rimedio dell' emop- 
ragie e de' profkivi dei cavalli.* La dose della pol- 
vere è di due dramme a- mezz'oncia. . 

172. ìu" 'Aneto {Ariethum graveolens. C\> id. ) Si 
coltiva ne' giardini. Se ne prepara T acqua distilla^ 
ia e r olio volatile , commendato nel singhiozzo , 
nelle coliche-, nel vomito. Là dose è di cincjue a • 
dieci gocce. a, 

173. La P^ioletta ( Fiola odorata. CI. jd. ). E 

Screnne nelle nostre valli , e bisogna distinguerla 
alla canina che ha i fiori sbiaditi senza odore. 1 
fiori sono impiegati per formarne Io sciroppo che ne 
conserva la qualità anodina, ed èi praticato ne mor* 
ti convulsivi, nelle malattie dei petto, e nella ble- 
norragia. Le radici ed i semi posseggono forza eme- 
tica. In mancanza delle viole sogliono talvolta i ^r- 
macisti comporne lo sciroppo colla radice dell' inde 
fiorentina che possiede lo stess' odore delle viole , e 
la tintura- di laccamuffa che fornisce il color ceruleo. 
Questa frode può venir subito palesata dalla riaffu- 
sione di un acido nello sciroppo che lo cangia m 
rosso quando è realmente di viole , e lo resta inal- 
terato , quando è cosi fals;.mente preparato. Le vio- 
lette si raccolgono nel marzo. 

174' La Triackella ( Ononis Nalrix, CI. T)ia^ 
delphia ). E pianta annuale che s' incontra ne' Cam- 
pi ; è spalmata di un umore vischioso che esala un 
grave odore nauseante. Come sedativa è adoprata da' 
contadini nelle coliche , ed è proposta nelle inter- 
mittenti. Si pratica in polvere alla dose di due dram- 
mie , ovvero in d^ozione. 

175. Il Pioppo ( Populi^s nigra. CI'. Dioecia ). 
Dalle gemme di quest' albero trasuda un umore ana- 
logo al precedente , e che può servire ai medesi- 
mi usi. 

176. Trombone .( Narcissus pseudo-riarcissus. Ch 
Hexandria ). Pianta perenne che trovalsi nelle valli 
settentrionali. L' infuso teiforme de' fiori possiede foi^ 
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za anodina , e si é sperimentato ntilissimo per cal^ 
mare le convulsioni isteriche* Bastano 809 fiori 
frescbi o secchi . in una libbra àì^ acqua per una or- 
dinaria pozione di questa medicina. 

177. AriagalUde ( AnagaUis arvensis. CI. Pen- 
iandria ). Pianta erbacea annuale con fiori rossi o 
* azzurri , comune ne' nostri campi. Troppo si è de-* 
cantata la pretesa virtù di questa pianta contro la 
morsicatura dét cane rabbioso , adoperata in polvere 
alla dose di mezza dramma a quattro scropoli , ed 
applicata csti rnamente sulla ferita. Noi esortiamo 
coloro che sì troveranno nel caso di prestar soccor- 
so alle infelici vittiine di questi accidenti di non per- 
dere un tempo prezioso amministrando rimedii dì 
niun conto , ma di ricorrere prontamente all' applir 
cagione di un ferro rovente sulla morsicatura ed al- 
le frizioni mercuriali : al quale metodo di cura pó- 
ttà unirsi V uso interno dell' idro-cloro ( acijo 
muriatico ossigenato ) di cui il celebre BrugnaieUi 
assicura il felice successo in questa malattia. L'^/itf- 
galiide essendo fornita di debole principio amaro- 
acre potrà piuttosto riescire deostruente , diuretica 
ed emmenagoga. 

• 178. Piantaggine acquatica ( Alisma Pianta go, 
CI. Hexandria ). Anche di questa pianta pregna di 
principio acrimonioso , e comune ne' rigagnoli si 
é recentemente parlato come rimedio efficacissimo 
contra V idrofobia. Senza garantirne la riuscita , ci 
limiteremo a trascriverne il metodo di propinarla , il 
quale non è gran fa^tto diverso da quello proposto 
per 1' Anagallide , se non che deil' alisma , si vuol 
praticare la 'radice* ridotta in polvere , alla dose di 
una dramma al giorno , aspergendone anche la fe- 
rita come si è detto per la precederete. 

179. Cardo antiodontalgico ( Carduus vul^aris^ 
Savi FI. pis. Onopordon Acanthium , Cnicus lanceo' 
latus. CI. Syngenesia ). Ne' ricettacoli di queste e 
di simili specie di cinarocefale annidasi il corcuUo 
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aniiodontalgicus 3i cui è noto T uso dì soiTreg^^rl^ 
sul diente addolorato per calmarne lo spasmo. Mi sì 
condoni di avcr^ qui mentovate queste piante , tuttoc-f 
che non posseggano direttamente la proprietà seda- 
tiva. 

180. Gemella ( Spilanihus Gemella S, olera^ 
ceus* Ci. Sjngenesia •). I semi di queste piatite an- 
nuali indigene delle Indie , e coltivate comunemente 
negli orti botanici sono pregni di olio volatile acre , 
londe masticati insieme con i ilosculi che li sovra- 
'Stano promuovono una copiosa salivazione, e perciò 
riescono efficaci rimédii nel!" odontalgia. Questa qua- 
lità è più sviluppata nella seconda specie , che pers- 
elo vien preferita alla prima , e più ordinariamente 
adoperata come diuretica ed antinefritica. « 

181. Cicuta * agliata ( Aeihusa Cjnapium> .CI. 
JPentandria ). Nasce ne' ruderi , e nelle siepi questa 
pianta terribile per* le sue qualità deleterie dovute 
al principio narcotico di cui è doviziosamente for- 
Dita. 

182. Cicuta aquatica ( Cicuta v ir osa» CI. id, ) 
Nasce ne^ luoghi paludosi quest'altra pianta non me- 
no della precedente venefica. 

i83. Dentaria { Dentaria pentaphylla, CI. Jfe- 
iradjnanvia ) Per la sua radice dentata questa pian- 
ta fu creduta rimedio antiodontalgico dagP ignoranti ' 
semplicisti antichi , che credevano potere indovinare 
le Scolta delle piante osservando a qual parte del 
corpo umano , o a qual sintoma delle malattie le 
fornse e gli estemi caratteri di esse corrispondessero. 

i84» Pulsatilla ( Anemone Pulsatilla, A, pra-- 
iensis* Ci. Pijlyandria ) All' Anemone pratensis corri- 
sponde la Pulsatilla nigricans delle officine , che po- 
co differisce .dall' altra specie ^ ed entrambe nascono, 
nelle praterie montane. Sono cariche di principio 
acre • caustico , e dalla infusione acquosa dell'intera 
pianta fresca si .depongono alcuni cristalli simili alla 
canfora che infiammano la cute e meritano di essere 
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meglio esaminati clai cTiimicì. L'estratto di miesta 

Ì Manta è slato esaltato dallo Storck nelramanrost , nel- 
a cateratta , nella paralisi , e nelle malattie sifiliti- 
che iiiveccliiate. La d<'se è di pochi grani. 

i8j. Ninfea ( Nymphaea alba. Ci. id» ) Nasce ne- 
gli stagni e ne^ laghi : gii antichi attribuirono molte 
Tirtù alla radice ed ai fiori di questa pianta , creduti 
nervini , anodini' ed astringenti , ma perchè di debo- 
lissima forza non se ne tiene veniu conto. 

186. CristoforLana (^ Actea spicafa. CI. id. )Ne' 
nostri boschi nasce questa pianta perenne le ciii bacche 
nere e le radici posseggono qualità narcotiche dele- 
terie. 1 semplicisti sogliono vendere queste ultime 
per elleboro nero. 

i^'],^Anlora ( Aconiium Anihora» CL id\ ) Pianta 
pérenUc che nasce ne^ nostri bosclii , e dagli antichi 
iu creduta antidoto del nappello ^ ma che ne possiede, 
le medesime qualità venefiche. • 

i8B. E natile ( Oenanlhe plmpinelloides. CI. 'Peii- 
iandria ) Pianta perenne , comune ne' luoghi palu- 
dosi , fornita di principio acre corrosivo , e perciò 
nociva quanto il Jellandrio» 

^ i8y. Ruta salvaiica ( Peganum Harmala» CI. 
Dodecundrla ). Pianta annuale che nasce ne' luoghi 
mcirittmii del regno , ed esala un fetore analogo a 
qiti'lJo della ruta , ma più dispiacevole ; è carica di 
princpio narcotico , e perciò deleteria e stupefa ciente* 
iyu. Albero del veleno ( Rhus Toxicodendron* 
CI. FentandfLa ). Pianta arborea indigena del Canada • 
e coltivata presso di noi,- Al pari del tihus radicans 
è pregna di sngc^ Jatticinoso che disseccandosi diven- 
ta nero , ed è fornita di qualità acre venefica cosi 
volatile che i semplici aliti di essa sono copaci di 
produrre risipole ed impiagàmenti pericolosi. Nel 
ìlcal Orto Botanico ho avuto frequenti occasioni di 
osservare le deleterie qualità di queste piante. Più 
volte per aver rotta qualche loro radice zappando • 
anche a notabile distanza da esse ho veduto coprir* 
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sì le braccia* e le gambe de' nostri gìardìnreri di 
pustole di molto difficile guarigione , non- di ràdo 
accompagnate da febbre , e da notabile alterazione 
della bile* ' 

191. Mer cor ella perenne ( Mercurialis perennis, 
CI. Dioecia ) Nasce nelle nostre valli e disseccan- 
dosi si tinge di colore azzurro. Essa fa sospettare 
che possa contenere Y acido idrocianico , terribile ve- 
leno narcotico. Questa pianta non va esente perciò 
di deleterie qualità. 

Da ciò che abbiamo riferito di sopra , poten- 
dosi riguardare V oppio tome prodotto nazionale , 
non rimarrebbe che il tè ad esser rimpiazzato nel- 
la classe de' narcotici , ed il cinoglossa , il rosolaccio , 
il capelvenere , potranno a ciò ..soddisfare. L' oppio 
medesimo potrebbe nel bisogno esser supplito dal 
giusquiamo p dal sol atro , dallo stramonio. 



C A P O V. 

2?e' Deostruenti. 

JLìe .piante esotiche fornite di questa forza , e che 
godono maggior riputazione sono V Assa fetida , la 
Gomma ammoniaca , il Rabarbaro e T Aloe. Di que- 
ste le tre prime sono sostanze gommo- Resinose, com- 
binate ad un principio volatile acre, che nel rabar- 
baro è misto a Tao\to fosfato di calce -^ L' ultima è 
Un estratto gommo-resinoso amaro-astringente. Le 
piante indigene fornite dello stesso principio gom" 
mo-resinoso acre sono il mezereo ^It) gnidio ^ la laU' 
teola ^ V iride fetida ,* la scrofularia , il ciclamino 9 
il iiiimalo , la cicuta , il cerfoglio , il cherofillo , la 
nigella , r aquilegia , T euforbie , la ricottaria , la cir- 
ceu , ed i due ellebori fetido , e nero. Più partico- 
larmente dotati di qualità gommoso- resinosa amarO" 
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asirirrgente , sono il tarassaco , il liioSpermo y la fus* 
sil'agine , la lattuga virosa , il centaurio maggiore y h. 
la mar ice. 

L^ assa fetida e la gomma ammoniaca sono ade* 
pera te nelle ostruzioni , ncir imenorrea , neir asma 
convulsiva e pituitoso , e nell" isterismo. La dose è 
di poclii grani della prima , e di uno scropolo della 
seconda; Se ne prcparono anche, le tidiure e ^H em* 
pìastri. Il rabarbaro è praticato, nelle ostruzioni, 
nella rachitide , e nella costipazione Ventrale ^ la do- 
se è di dieci, grani a mezza dramma. .L^ aloe non 
essendo altro che i) sugo spremuto di diverse specie 
di questo gènere che coltiviamo ne' giardini botapir 
ci , potrebbe esser preparata anche presso di noi , 
e destinarsi agli usi medesimi. Per uso interno essa 
. è impiegata dai medici nella soppressione degli 
emorroidi, nella coslip^izione ventrale, e nelle ostru- 
zioni y ed esternamente in forma d' infuso vinoso 
o di tintura , nelle carie delle ossa , negli nlceri 
putridi e nelle piaghe invecchiatei^ Forma il prin- 
cipale ingrediente di tutti gli elissiri che si spaccia- 
no da^ ciarlatani , e che sempre finiscono col pro- 
muovere 1' evacuazioni del basso ventre. La dose 
della polvere è di due grani , e della tintura , ó in- 
fuso vinoso di mezz' oncia. 

iga. Il Mezereo ( Daphne Mezereum )•• La 
Laureola ( Daphne l^aureola. CI. Octandria ). Lo' 
Gnidio ( Daphne Gnidiurn ). Sono suffrutici » il pri- 
mo de^ quali nasce ne' monti , ed il terzo sulle col- 
line de^ liltorali. La scorza della radice à\ queste 
piante è doviziosamente carica di principio gomoio- 
resinoso-acre. Se ne può preparare un estratto , cbé , 
alla dose di pochi grani è un eccellente rimedio nelle 
ostruzioni profonde , e nelle idropisie che le accompar 
gnano \ come ancora nelP affezioni scrofolose ^ e scir- 
rosè. La scorza dello Gnidio schiacciata, ed applicata ip 
forma di cataplasma corrode la cute , e vi xieiuaUi 
un profluvio di linfa, proccurando una apecSv; fitlfr 
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ffcicatorìo cbe dai pratici è cbiatnato exutorium. ' Que- 
sto cataplasma si applica col più gran successo al- 
l' esostosi Veneree, allo scirro, ai tumori ed induri- 
menti de^ testi. In forma di decozione ' giova nella 
lepra , data cosi internamente cbe fattone de' Lagni 
- negli ulceri maligni. La dose della decozione è di 
. due dramme della scorza della radice in tre libbre 



^acqua•a consumarsene un terzo. 



193. Iride Jet ida , Rìcoilaria ( Iris foetida. /• 
pseudo acorus. CI. Triandria ). La prima nasce- nel* 
le selve , e T altra ne* luoghi paludosi , sono pregne 
di principio acre narcotico , sono praticate per uso 
interno nelle ostruzioni , nelle idropisie , nelle scro- 
fole , e neir isterismo. La dose dell' estratto è di 
uno screpolo , della decozione , di mezzj oncia di 
radice in due libbre d' acqua a consumarsene il terzo. 
. ig4- La Scrofolaria ( Scrophularia nodosa , pe^ 
regrina , canina. CI. Didynamiu ). Qiieste specie di 
itcrofularie cbe sono comuni presso di noi , conven- 
gon tutte nella forza cbe è la stéssa di quella del- 
l' irid^e precedentemente descritta. Bisogna propinar- 
ne il sugo fresco , perchè col seccarsi perdono tutta 
la loro efficacia. 

195. \\ Ciclamino {Cjyclamen Hederaefolium. Ch 
Pentandria ) . Pianta comunissimi nelle nostre selve* 
La sua radice fresca possiede' eminentemente la qua- 

* liti gommo- resinosa acre ,'e riesce catartica , «mme- 
Bagoga , deostruente ed antielmintica ^ si applica an- 
che esternamente ai tumori freddi. La dose per 

: l*tiso interno è di mezza ad una* dramma. Si pre- 

'-■ pfkTst con essa V unguento di arlanita , le di cui un- 

;lkioni suir addome muovono.il cesso. 

196. U Titimalo ( Euphorbia verrucosa , Esula^ 
lioscopia , Palustris etc. CI. Dodecàndria )' Sono 

t"^muni ne' campi e ne' luoghi parlulosi. Tutte le spe- 

^"^e di euforbie convengono nel fornire un sugo fat- 

■ ^<anoso gommo-resinoso-acre. Questo è un ottimo 

attedio nelle 'invecchiate ostruzioni e nell* itterizia , 
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Jiropinato alla dose di mezza dramma , ovvero ia 
orma di estratto alla dose di otto a dieci grani. 
Per uso esterno è praticato polla tigna , nelle ver- 
ruche , 'nel l' odontalgia ^ nella serpigine , e negli er- 
peti. Questo syigo seccato al sole può rimpiazzare 
r euforhio delle farmacie , che vien riunito come cau- 
stico alPempìastro* epispastìco de^ vescicatorj. 

19^. La Cicuta ( Conium maculatum» CI. Pefl' 
iandria ) Pianta biennale frequente ne* .siti sterili ed 
ombrosi de^ nostri monti. Il suo sugo è talmente 
carico di principio acre narcotico che è un podero- 
so veleno. Questo inspessato e ridotto in estratto e 
gran rimedio negP infarcimenti viscerali , nel ritardo 
de' mestrui , nelle ostruzioni strumose delle gl^ndo- 
le, facendo ottimo conuubio con i mercuriitlì 9* 4^aii* 
do queste son prodotte da vizio sifilitico. La doee 
deir estratto è di un grano fino a 20 accrescendosi 
gradatamente. Per uso esterno si usano i «cataplasmi 
di cicuta nelle ostruzioni del basso ventre, e ne' tu- 
mori freddi glandólari di qualunque natura. 

198. Il Cerfoglio {Scandix Cerefolium* CL ìrf. ) 
Si coltiva da per tutto. Possiede in più debole gra- 
do ima forza anali)ga a quella della pianta prece-' 
dente. Si pratica il sugo alla dose di quattr* once e 
r estratto alla dose di -un oncia al giorno nelle estra- 
zioni del ventre, lu erba riscaldata dissipa il latte dal- 
le mammelle , ed i nodi prodotti dal suo coagulo. 

199. Il Cherofillo ( Chaerophyllum temulum. Q. 
id. ) E comune nelle nòstre valli. Vale quanto la 
cicuta. • 

200. IJ Elleboro nero ^ e fetido ( Helleborus ni" 
ger , fo^Hdus e te» CI. Polyandria ) La prima specie 
nasce ne' monti, la seconda è comune ne^ boschi* 
Sono pregne di principio gommo- resinoso- acre. L« 
radici della prima specie sono usate come deostruen* 
ti neir idropisia , nella quartana , negli infarciménti 
glandolar! , come emmenagogbi nel ritardo de' me- 
strili* Sono anche emetiche , drastiche ed antielmin* 
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ticlie 9 e pereiò proposte nella mania , nella melanco^ 
nia , uell* idropisia e nella vermi nazione. Il sugo spre^ 
muto deir erba e delle foglie della seconda posseggono 
le stesse facoltà in più debole grado. La dose della 
polvere dell' elleboro n^ro è di grani Ire a venti ^ del 
decotto o deir infuso , di tre dramme per ogni lib- 
bra di acqua. Se ne prepara la tintura , che è un ec- 
cellente rimedio esterno per guarii*e la scabie. Si rac- 
coglie nel marzo. 

201. Il Tarassaco ( Leontodon Taraxacum* CI. 
Sjrngenesia ). Pianta perenne comune ne' luoghi umidi 
e selvosi. La radice è pregna di un $ugo latticiooso 
^gommo- resinoso- amaro , la sua decozione , il sugo 
spremuto , o V estratto , sono efficaci rimedj deostruen- 
ti, da praticarsi anche neir itterizia e nelle intermit- 
tenti. La dose del sugo è di due a tre once , del 
decotto di due once di radice in una libbra di ac- 
qua ; deir estratto' di mezza acl una dramma. Si rac- 
coglie nel febbraio. 

aoa. La lattuga salvatica ( Lactuca virosa» Ci. 
• id. •) Pianta frequente ne' campi -, alle qualità della 
precedente ripnisce il principio narcotico. Vale negli 
stessi casi , e propinasi nelle medesime forme. 
2t)3. Il Litospermo, Vedi il num. 65. 
204. L' Aquilegia ( Aquilegia vulgari. CI. Po^ 
liandria ) Pianta perenne che s* incontra ne' nostri 
mdnti^ Conviene colla precedente , ed è adoperata ne^ ' 
medesimi casi. Si raccoglie in maggio. 

ao5*. La Tussilagine ( Tusillago Farfara. CI. 
Sjrngenesia ) Pianta perenne frequente nelle selve 
umide e settentrionali. Il 511^0 o il decolio delle fo- 
glie è st^to pro[K)sto nelle scrofole , nella tosse ca- 
tarrale , nelle malattie del petto , e nella tabe. Bi- 
sogna spremerlo nella primavera , e serbarlo in vasi 
ben chiusi. La dose è di due a tre once del sugo , 
e di un'oneia per ogni libbra di acqua della de- 
cozicme. 

206. Gramigna (Triticumrepens.CX* Triandria)* 
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Invece di questa pianta^ che incontrasi ne^ margini de* 
campi , generalmente si fa uso della gramigna co^ 
inuiie , che infesta le nostre campagne e che corri- 
spoiide al Panicum dacijLon di Linneo • Cynodon^ 
e Digitarla de' moderni. Al ,pari delle altre grami- 
nacce quete piante ahbondono di .fecola zucctierosa 
inucilLag^iuosa. Se ne prepara Y infusione e Y estrat- 
to che si raccomandano nelle ostruzioni de' visceri 
naturali. La dose dell'estratto è di io grani a mez* 
za dramma. 

aoy. Centaurio maggiore ( Centaurea CenUm^ 
rium, CI. Syngenesia ) Nasce ne' nostri monti. È 
vantata negP infarcimenti viscerali e nella dissenteria» 
Se ne pratica la decozione,, e 1- estratto della radice. 

208. Eupatorio ( Eupatoriùm cannabinum» O. 
id. ) Pianta perenne che nasce sui vecchi muri e pos- 
siede principio amaro stiltìco non senza qualche traccia 
di aroma. La decozione dell'intera pianta è creduti 
deostruente ed aperiliva- 

209. Circea ( Clrcea luMlana» CI. Diandria ) 
Pianta perenne che nasce nelle valli 9 ed è creduta 
risolvente , e perciò vien lodata nelle ostruzioni ed 
applicata esternamente nell' emorroidi.- . 

210. Cuscuta { Cuscuta europaéa* CX.' Tefranr 
ària ) Pianta parassita che nasce in terra è rivolge 
le radici in su per attaccarle alle piante vicineS « 
specialitiente al Lino, alla Ginesti*a , al Timo al- 
l' Erica ec. Gli antichi la credettero deostruentei 

211. Tamarlce ( Tamarlx gallica» CI*. PenUùir 
drla ) Alberetto che nasce nelle maretnme del re- 
gno* La sua scorza è di sapore amaro austero; è 
stata proposta per l' itterizia , per le ostruzioni , per . 
le malattie cutanee e per i flussi ventrali. 

212. Tasso tartasso ( F'ertascum Thapsusi G. 
Pentandrla ). Il sugo épremuto di questa pianta co- 
mune ne^ nostri campi é un eccellente rimedio coor 
tro l'itterizia praticato alla dose di un'oncia a due* 
Il decotto delle foglie è riputato ammolliente ed i 
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utile nel tenesmo , nelle dissenterie , nelP emorroi^ 
di. I semi stupidiscono i pesci e li fanno venire a 
galla. 
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Degli Antiscorbutici. 

J-ii maggior parte delle piante che posseggono que- 
sta forza la debbono ad un principio acido o alcali- 
gèuo di cui sono sensibilmente pregne. Il primo è 
caratterizzato in gran parte àBW^òssalato- acidulo di 
pptfissa y il secondo dair azoto. Altre i di cui princi- 
pj non ancora sono stati ben determinati dai chimi- 
ci si hanno assicurata questa riputazione in forza de* 
vantaggiosi effetti che ne sperimentiamo , tuttocliè al- 
tro^ non annunziano che un principio acre > ora 
amaricante , ora stittico. Possiamo dunque formare 
tre sezioni di antiscorbutici , cioè gli antiscorbutici 
acidi f gli antiscorbusiici alcalini , gli antiscorbutici 
acrri* Le piante della prima sezione sono tutte no- 
strali , e sono V acetosa y' V acetosella , il ribes ^ 
*ed il lampone* Anche indigene sono queUe della se- 
conda che si riducono alla beccabunga , il sio 9 la 
coclearia , il rafano rusticano , il cres'ci(me , la bar'' 
barca > V erisimo ^ il ravanello , la cardamine , là bor^ 
sa di pastore y T alisso marittimo jìa. saponaria. Alla 
terza sezione appartengono la sarsa parillay la cala" 
guala Y V ajapana droghe esotiche, e la smilace^ la 
{hileamara , la viola tricolore , 1' olmo , la noce , il 
Sanzio spinoso e strumario , e V eupatorio 9 piante 

indigene* • 

Sul conto della sarsaparilla 9 che troviamo de- 
cantata come gran rimedio alterante , nelle affezioni 
cutanee , nella sifilide combinata a discrasia scorbu- 
tica , e nel reumatismo , non bisogna tacere quel 
die la pratica giornaliera e' insegna *, convincendoci 
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della quasi totale fatuità di questa droga quando 
•è di troppo invecchiata. Infatti rammentando che 
il principio die ne determina la forza è di na* 
tura fugace e volatile , e che nella pianta secca sva- 
nisce, non ci fa sorpresa il trovarla inerte dopo 
che è rimasta per più anni sepolta nelle nostre dro- 
glierie , mentre garantiamo i feljci effetti ottenuti 
con questa droga in diversi gl'avi casi de' morbi 
di sopra enunciati. Merita di esser compianto il 
fallai tisnio di coloro .che , chiudendo gli occhi a 
tutte le più solide ragioni pretendono assolutamen- 
te l'a gu'arrgìime de' loro mah , dalla sola sarsa pa- 
riglia e persuasi che la efficacia de' rimedj segua 
la ragione del loro costo , credono soddisfar meglio 
ai loro bisogni , impinguando V insaziabile aviditi 
de' droghieri , e pagando questa droga a-I più ca- 
ro prezzo possibile. 

Parlando della Smllace e della Dulcamara « noi 
faremo avvertire che da queste piante, che possiamo 
aver sempre fresche a nostra voglia , si ottengono 
a vilissinio prezzo quei vantaggiosi effetti che indar- 
no si sperano dalla sarsa indiana vecchia. 

21 3. 1j Acetosa ( Rumex Acetosa. CI. He^fm- 
ària ). Pianta perenne che s' incontra ne' fossi pai- 
dulosi e si coltiva ne^ giardini. È pregna di un prin^ 
ci pio acidetto che si sente masticandola» Il sugo del- 
le radici o delle foglie si pratica nello scorbuto, 
nelle febbri infiammatorie , è forma parte delle ac- . 
que , e distillati antiscorbutici. Le foglie stesse ap- 
plicate esternamente giovano a ripurgare le J>)jgne 
putride. Le radici macerate nel vino corroborano i 
denti. In vece di questa specie si. può anche adope- 
rare il Lapato ( Rumex hydrolapathum •) , la Pazieti" 
za ( Rumex patientia ) , il Romice aquatico ( Rumex 
aquaticus ) e anche il picciolo Rumice bucefalofaro 
( Ilumex bucepfaalopharus ) comunissimo lunjo U 
strade di campagna, ^ 
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ik\^. "Là Acetosella. Con (jnesto nome si coiTòr- 
^ono nelle officine due piante di diverso genere 9 
r una è il Rumex Acetosella ^ che coltiviamo comu- 
nemente per gli usi di cucina , e V altra è T Oxalls 
Acetosella che 'nasce ne^ nostri monti. Ordinariamea- 
te i farmacisti non raccolgono né V una né V altra , 
ed in vece di esse quando vien prescritto il sugo di 
acetosella , o le acque antiscorbutiche , impiegano il 
JRumex bucephalopharus. Queste acetoselle conveu* 
gono colla precedente negli usi. 

ai 5. If Ribes ossia Uifa spina ( Ribes rubrum ^ 
4dbum ^ Grossularia. QX. Pentandria)- (Queste diver- 
se specie di ribes nascono ne^ nostri monti , e si colti- 
Tane ne^ giardini per gli usi di credenza. I loro frutti 
SODO carichi di un grato subacido , e possono scam- 
Liarsi colle precedenti per gli usi medicinali. 

216, Il Lampone ( Rubus idaeus, CI. Iscosan^ 
dria )• £ un suffrutice sarmentoso comune nelle sel- 
vi montuose. Il suo frutto conviene con i prece- 
denti nelle qualità e negli usi. Se ne \pr epara il rob 
e r aceto. 

a 17. Li Beccabunga ( F'eronica Beccabunga* CI. 
Diandria ). E perenne ed incontrasi ne' margini de' 
fiumi. Tutta la pianta fresca è fornita di leggiera 
forza antiscorbutica , ed entra nelle acque e distil- 
lati di questa natura. 

218. Il Sio ( Siam nodiflorum , latifolium. CI. 
Peniandria ). Nascono colla precedente queste due 

rcie "di Sii e sono mangiate ali*, insalata dai nostri. 
^ mgo spremuto alla dose di quattr' once è propo- 
sto nelle fioriture cutanee* 

aig. La (Coclearia ( Cochlearia -officinalis* CI- 
Tetradynamia ). Pianta annua che coltivasi in tutti 
gli orti per T uso medico. È pregna di un olio vo- 
latile ammoniacale che se ne ottiene per distillazio- 
ne. Il sugo delle foglie spremuto di fresco è rimedio 
nella rachitide , nelle affezioni scorbutiche , e nella 
stomacace« Si preparano la consenta , che $uppliiSC9 

% 
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la mancanza del sugo fresco , Io spiriio die ' si pre- 
para distillando T erba coli" alcool e T acqua, e con- 
serva tutta la forza della pianta , Io sciroppo , cbe 
si unisce al crescione , alla beccabunga , ed air ace- 
tosella per formarne i rob antiscorbutici. La dose 
del sugo é di una a tre once, della conserva di doe 
a tre dramme , della tintura , di trenta a sessanta 
gocce. Questa ultima si mischia alle decozioni di sal- 
Tia , e di scorze di granato e si pratica con gran 
successo nel >acillamento de* denti. 

220. II Rafano rusticano ( Cochlearia Artnora* 
eia* CI. ùi. ). Si coltiva comunemente ne^ giardioi. 
La radice fresca è pregna di principio acre analogo 
a quello della specie precedente. E un. eccellente K- 
medio nelle intermittenti , nello scorbuto , nella ca- 
chessia , peir idropisia , neir asma pituitoso e nella par 
ralisi. Se ne prepara la tintura ^ che è efficacissama, e 
lo spirito che è più efficace di quello di coclearia. 
La radice secca raschiata coir aceto si impiega per 
salsa. La stessa radice pestata ed applicata alla cute 
serve di epispastico , e può surrogarsi alla senape. 

221. Il Crescione {Sisymbrium Nasturiium* CI. 
id, ). È perenne e sMncontra colla beccabimga. Con- 
viene colla coclearia nella qualità , ma in più debole 
grado. E impiegato negli usi medesimi. 

222. La Barbarea ( Erjsimum Barbarea* CI» W.). 
E perenne ne^ fossi padulosi. Le sue foglie son for* 
nite di leggiera forza antiscorbutica. 

223- L' Erisimo ( Erysimum officinale • Ci. id. ì. 
Nasce lungo le strade. Conviene colle precedenti nel-* 
le qualità. Dal sugo delle foglie si prepara uno sci* 
roppo che è commendato nella tosse , ne' mali di pet« 
tp e nelle affezioni catarrali. 

224. Il Ravanello ( Raphanus satiuus. .CI. id* )• 
E coltivato da per tutto. Il sugo fresco delle radici 
alla dose di tre in quattr' obce è rimedio antiscor- 
butico , ed è proposto nell' iscuria ^ nelF asma u nsìh 
raucedine. / 
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235. La Cirdamim ( Cardamìne hirsula , pra- 
9ensis. CI. id. ). Sona annue e nascono Ja pnma ne' 
margini de' campi, la seconda ne' fossi patlulosi. So- 
no antìscorbuticlie e possono scamltiarsi cui crescione. 

«36. La Borsa di pastore ( Tktaspi Bursa pa~ 
sloriì. CK id. ). Nasce da per luHo. È fornita de-, 
Ijnlinenle del principio antiscorbulico. I semi son 
adi ([iia»to tpielli della senape. 

227. L' Alisso maritlimo ( Alyisum marìlìmum. 
a. id. ). Nasce da per tuUo sulle muraglie e nelle 
strade , è fornita della forza della faini;^lia , ed ia 
forma di decozioue è adoperata con vaulaggio nella 
blenorrea. 

23R. La Saponaria ( Saponaria o^cìnalU. CI. 
id- ). E comune lungo i margini de' campi. E pre- 
gna di princìpio saponaceo , onde raanegf^iaodolt 
ocir acqua spumeggia. Sì pratica io forma di tì^aoa 
nelle affezioni cutanee , nel reumalismn , nell' itteri- 
zia e nelle ostruzioni. Può farsi entrare nelle acque 
Biauriziane preparate colle piante nostrali. 

aag. La Smtlace (^Snùtax aspera. C\. Dioecia)^ 
Le radici (li questa pi.'iula comune nelle siepi , ci com.- 
peosano largamente della mancanza delia buona sarsa 
parlila , giaccbè possiamo praticarla appena cavate dal 
terreno e prima cbc abbiano perduta la loro forza. Se 
ne prepara la decozione cou un'oncia dì radice in 
ogtii libbra d'acijua,la quale quando viene animata 
dall' addizione della dulcamara, della saponaria , del- 
la bardana , dell' o/hio , e del mallo di noci costituisc« 
la cosi detta acqua del sig. Maurizio , o del sì:;. Pollino 
preparata colle piante nostrali , che la pratica gior- 
iialicrn dimostra riuscire assai più efficace dell' altra 
formata di sole drogbe csoticlie. L' «so dì quest' ac- 
qua è vantaggioso nell' arlrìtide , nel reumatismo , 
nelle affezioni cutanee , e nella sifilide combinata » 
idiscrasìa scorbutica degli umori. Si pratica alla dose 
iK cinqua a sei libbre al sioruo impiegandosi una a 
due once per ciascuna delle piante snmmentavjle- 
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23o. La Dulcamara ( Solanum Dulcamara^ Q^ 
Pentandria ). Pianta sarmentosa cbe cresce copiosa- 
mente ne' fossi umidi e paludosi. È talmente volatile 
e fugace il principio che determina la forza alteran- 
te di questa pianta che si annunzia anche a qualche 
distanza da essa con un odore ingrato e virulepto. 
Per sperimentarne T eflicacia bisogna dunque ado- 
prarla fresca , e non già come comunemente suol 
farsi , dopo averla raccolta da molti mesi. I nostri 
medici si dolgono a torto del valore di questa pian- 
ta , giacché trascurano di prendere in considerazione 
questa interessantissima circostanza.' Da un^ oncia de- 
gli steli delle piante di fresco raccolti fattane , deco* 
zione in due libbre di acqua a consumarsene il ter- 
zo , si ottiene un esimio rimedio per medicare le 
malattie scrofolose e scirrose , le affezioni cutanee e 
reumatalgiche , le profonde ostruzioni , T idropisie, 
e la sifilide alterata dalla discrasia scorbutica. - 

a3i. La idiota tricolore ( Viola tricolor* Q. 
id. ). Pianta annuale comune ne' campi. Il sugo del- 
l' erba è efficace rimedio nel lattime de' fanciulli, e 
nelle fioriture cutanee che vi hanno rapporto. La 
dose è di due a tre dramme. 

282. L' Olmo. Vedi il num. 61. 

233. La Noce* Vedi il num. 69. 

234* U Sanzio strumario e spinoso ( Xanthium 
sfrumarium^ spinosum. CI. Monoecia ). Sono comu- 
nissime fra i sassi e ne' luoghi incolti. Il sugo delle 
foglie è proposto nelle scrofole, e nelle eruzioni er- 
petiche della cute. La dose è di mezz'oncia. 

235. Mezereo ( Vedi il num. 129). 

236. Canna ( Arundo Donax. CI. friandria }• 
Pianta perenne atta a diversi usi ecooomici , le di 
cui radici sono adoperate in medicina come deter- 
sive ed aperitive. (Conviene con le altre graminacee 
nelle qualità. La decozione di queste radici è il ri- 
medio che il volgo pratica generalmente nella ble- 
norrea. 
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•37. Cannuccia ( Arando phragmUes» CI. id. )*. 
Kasce ne^ luoghi paludosi. La radice di essa è vea- 
«Luta per salsa paesana , ma se ne può distinguere 
facilmente per la grossezza , e perché presenta un 
xoaggior numero di grosse articolazioni. Partecipa del- 
le qualità deUe piante graminacee , e perciò può sur* 
rogarsi alla precedente ed alla seguente, 
a 38» Gramigna ( Vedi il num. 226 ). 
a3g« Agave ( Agave americana. CI. Hexandria ). 
pianta perenne che vedesi prosperare da per tutto 
presso di noi. Il medi do Spagnuolo Balmis nel suo 
opuscolo suir Agave e Begonia , la di cui traduzio- 
ne italiana fu pubblicata a Roma nel 1795. esaltala 
forza sudorifera di questa pianta , e la raccomanda 
come il pili efficace speciQco antisifilitico. I replicati 
sperimenti che se ne sono fatti presso di noi non 
hanno corrisposto a questa decantata virtù. U Dot- 
tor Villari nostro celebre medico e clinico oculatis- 
simo , da pochi anni involato alla scieuza che pro- 
£e^va con plauso universale , aveva avuta occasione 
d^istituirne una serie di sperimenti nel grande Ospedale 
degli Incurabili , adoperando la radici fatte espressa- 
mente venii'e dall' America. Egli mi ha più volte as- 
sicurato che i detti sperimenti furono coronati dal 
più felice successo , ma che gli erano falliti tutte le 
volte che si erano impiegate le radici della pianta 
nostrale. Egli sosteneva perciò che si trattasse di due 
piante diverse. L' accurata descrizione botanica da* 
tane dallo Balmis non lascia luogo a dubitare del- 
r identità delle due piante ; solo possiamo sospettare 
che trapiantata nel nostro suolo le sue virtù abbia- 
mo tralignato. Sembrerebbe intanto ragionevole che 
simili ricerche in tanto lume delle scienze fisico-me- 
diche non si abbandonassero del tutto , e che i nostri 
medici assistiti dai chimici analizzassero con maggio- 
re esattezza la composizione e le proprietà dell' Aga^ 
pe nostrale. 

240. Corniolo (Cornus mascula. CI. Teirandria ). 
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n frutto di quest* albero de' nostri boscLi è pregno 
di principio acido , e perciò vale quanto > quello del 
Jiibes e* del Lampone per apparecchiarne pozioni re- 
figgerai) ti ed antiscorbuti cbe. 

241. P^is&o quercino vero e falso ( Viscum aU 
bum, CI. Dioecia* Loranthus europaeus* CL Hexan* 
ària )• Il legno che si spaccia generalmente nelle of- 
ficine col nome di visco quercino , almeno presso di 
noi , appartiene decisamente al Loranikus europaens, 
pianta parassita come il viscum album ^ e che nasce 
a preferenza sulla quercia e sul castagno , mentre 
ouest' ultimo preferisce il sorbo , il melo ed il pero. 
Queste intanto sono due piante diversissime \ ì troiw 
chi del Loranthus si prolungano per 5 o 6 piedi , di-^ 
ventano legnosi., hanno la scorza bruna ed il legno 
di color rossastro ; quelli del viscum presentano un 
ceppo di uno o due pollici abbarbicato all' albero 
che tosto ramidcasi biforcandosi ,- le sue ramificazio* 
ni sono erbacee e cosi il tj'onco che i rami hanno 
la scorza verde , ed il legno bianco \ i frutti sono 
perfettamente simili in ambedue le piante e sommi- 
nistrano la pania per invischiare, ma quelli del lo- 
ranto sono più giallicci. Questa somiglianza ha da- 
to luogo air equivoco di scambiare T una pianta 
con r altra. Sarebbe da esaminarsi se un simile 
equivoco abbia luogo anche negli altri paesi , nel- 
le cui farmacopee trovasi sempre registrato il v*- 
sciim album per la pianta che somministra il legno 
visco quercino. Importerebbe benanche che i chimi- 
ci ed i medici analizzassero ambedue queste piante 
ed istituissero degli sperimenti comparativi intorno 
alle virtù delle scorze e del legno di esse. Il legno 
visco quercino è creduto rimedio nervino ed antie- 
pilettico. Quello che si adopera presso di noi è ripu- 
tato rimedio depurante ed antiscorbutico , onde si 
la entrare nelle composizioni delle acque e deUe ti- 
sane che si prescrivono con queste indicazioni. 

24 a. Cicoria selvaggia ( Clchorium Intybus. CI. 
Sjrngenesia ).. 



243* Scorzonera ( Scorzonera hispanica» CL id, ). 
2 44- Cicerbita ( Sonchus oleraceus. CI. id. ). 

245. Sassefrica ( Tragopogon pratense. CI. l'd. ). 

246. Cardo mariano ( Carduus marianus. CI. 
iJ. ). Le radici di queste piante sono pregne di su- 
go latticinoso amaro-stittico , e sono adoperate come 
depuranti ed antiscorbutiche. La prima è preferibi- 
le alle altre , e si fa ^entrare f(elie decozioni cbe si 
sarrogano alle acque* clel.sìg.* Maurizio e del Pollino, 

247. Coclearia mfuchia ,(• Lepidium laiifoliunt & 
.Cochlearia ghstijbli^, CL Tetradynamia ). Queste due 

Eiante , e spezi alm^ente la prima sono scambiate con 
i vera coclearia di cui emulano le virtii 9 essendo 
di pili facile e comodo uso , perchè perenni e rive- 
stite di larghe e copiose foglie. 

248. Barbar ea ( Erysimum Barbarea* CI. id. ). 
E perenne e partecipa delle virtù della intera fami- 
glia delle crocifere e può servire agli stessi usi. 

249. Nasturzio indiano ( Tropaeoium majus. CI. 
Octandria ). Coltivasi generalmente per i suoi gra- 
ziosi fiori , i quali hanno il sapore del crescione, e 
perciò si mangiano come quelli e posseggono la me- 
desima virtù antiscorbutica. Si è trovato utile il fu- 
marli nella stomacace, nel vacillamento de^ denti , e 
neir odontalgia. 

260. Carcioffoletto ( Sempen^fvum fectorum. CL 
Dodecandria ). U sugo spremuto di questa pianta si 
pratica neir epilessia , e nelle afte de^ bambini. 



CAPO VIL 

jDe' sudoriferi» 

\JiT&STi rimeclj possono considerarsi come un' ap- 
pendice de' diffusivi, giacché la di loro forza è de-» 
terminata da un principio gommp-resinoso-acre , o 
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Telatile di natura non dissimile da qnello che il 
questi stc<vsi abbiamo riconosciuto ; ma siccome Ve- 
iperienza ha dimostrato che essi promuovooo a pre- 
ferenza il sudore , o almeno agiscono sugli organi 
cutanei che ne preparano la secrezione , perciò sono 
stati esclusÌTamente consecrati a riempiere questa in- 
dicazione. 

11 Guajaco ed il Sassqffras sono le droghe eso- 
tiche che appartengono a questa classe* Del guanaco 
si pratica la corteccia , la raschiatura del legno , o 
la resina nel reumatismo , nella sifilide , nelP artri- 
tide, nelle malattie cutanee e ideila podagra anomala. 
Il sassafras é destinato ai medesimi usi , e suole 
anohe prescriversi come diuretico. 

Le piante indigene che riempiono a queste in- 
dicazioni sono il legno santo , il bosso , il sambuco^ 
il botris 9 la bardana , la carlina , la fumaria • 

25 1. Il Legno sahto ( Dyospyros Lotus. CK JWo- 
noecìa ). Questo /libero è coltivato^ presso di boi , e 
se ne mangiano i frutti col nome di Legne sante» 
La scorza e la gommo-resina clie ne trasuda equi- 
valgono al guajaco , e possono servire di succedanei 
.di questa droga. Può farsi eutrare nelle acque de- 
puranti descritte al numero 164? e anche solo. Pdò 
praticarsene la decozione alla dose di mez:?^ oncia ^i 
scorza per ogni libbra di acqua. Della resina si può 
preparare la tintura alla dose di una dramma per 
Ogni oncia di spirito di vino , da propinarseue uno 
scropolo a mezza dramma. 

aSa. Il Bosso ( JSuxus sempervirens. CI. Monoe^ 
eia ). E un frutice sempre verde che coltiviamo per 
ornamento de' giardini. Il legno della radice è pre- 
gno di principio gommo -resinoso-acre , e può surro- 
garsi al guajaco e servire ai medesimi usi. 

253. 11 Sambuco ( Sambucus nigra. CI. Pentan' 
dria ). Albero che nasce ne' luoghi paludosi e nelle 
macchie. La scorza ed i teneri germogli posseggono 
forza catartica e diuretica ^ onde u' è commendata h 



decozione nell' idropisia e nella Icuconea. 1.^ infuso 
teiforme o l' acqua dislìllala dei fiori è impiegato 
come sudorifero nelle febbri flussioaali , ed estijrna- 
mente sella risipola , e nt'IIe llogusi di ogni specie. 
Selle bacche si prepara un rob cbe i commendalo 
nelle febbri , e suol destinarsi ad inviluppare le pol- 
Teri prescritte con ÌMdicazioi>e alterante ed antlsiiilì- 
tica. La dose è di due dramme a me^.z' uncia della 
'.orza , o delle cime per ogni libbra di acqua per 
decozione ; di un'oncia a mezza libbra dell'infuso. 
i5^. Il Balris o Ambrosia- Vedi il num. 119. 
_ 255. IjH Bardana ( Arclium Bardana. CI. Syn- 
genesia )■ Pianta perenne die nasce nelle valli , e 
nelle strade di campagna. La radice è pregna dì 
principio astringente-amaro-acre , si raccoglie per 
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tide, nella podagra e nelle malattie della cute. fVan~ 
swieien dando le regole della cura interna del mu- 
rialo sopraossi genalo di mercurio ( Sublimalo cor- 
rosivo ) prescrive di accompagnarsene 1' uso con lar- 
gbe bibite di derozione dì bardana. Ma in questi 
ultimi tempi essendosi dimostrato dai cbimicì , cbe 
il principio astringente altera e decompone questa 
sostanza togliendoli cosi 1' efficacia , noi ci asterremo 
Lene dal proporre la bardana come rimediq ausilia- 
rio di questa preparazione mercuriale. 

a56. La Carlina. Vedi il num. 17. 

aSj. La Fumaria. Vedi il num, 6. 
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CAPO vm. 

Degli Emmenagoghi. 



ncHE gli emmcnagogbi possono riguardarsi come 
nna' ppendtce de' diffusivi , giacché sono ancb' essi 
caratterizzali dalla diversa «ombinazìone del priucì- 
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pio acre ^ ùromaiico , ed mmaricamie. Abbiamo se 
sezioni eli emmeoagoghi. La prima è degli awuiri^ e 
comprende V aloe» La seconda appartiene agli ara^ 
maiici e vi si riportano la melissa « il dinamo ere" 
iico^ il timo. La terza é per gli amari-aromaiici ^ e 
limùace il cipero j la sahia, la sclarea^ il marrubio^ 
la gaUaria , V abrotano , T artemisia , la eamamiliaj 
la mairicaria , il tanaceto , la valeriana* La quarta 
appartiene agli ocr/ amari , e questi sono F^//e^oro 
bianco , ed il /imo. Si riportano nella quinta gr acri- 
aromatici , cioè lo zafferano , la menta piperita , la 
nigella , e la m/a. Alla sesta appartengono gli aro- 
maiici-amari-acri , e sono le due droghe esotiche la 
mirra e la cassia lignea , e le piante indigene T ari* 
siolochia j il vincetossico , la frassinella j la sabina^ 
e r origano. 

Lei Cassia lignea molto affine aUa cannella i 

f>ratica(a in decozione nelP amenorrea , e nel ripui^o 
echi ale. Per distillazione se ne ottiene- un olio vo- 
latile commendato nella paralisi deUa lingua- 
La Mirra è una gomma resina di oscura origine 
che si pratica in polvere o in tintura neir amenor- 
rea , nell^ isterismo , nelle malattie croniche del pet- 
to , ed esternamente nella carie , nelle fistole > ne- 
gli ulceri , nella gangrena , nella cinanche atonica y 
e nel vacillamento de* denti. 

258. L' Aloe. Vedi l' introduzione ai deostruenti 
al capo V. 

259. La Melissa. Vedi il num. 108. 

260. Il Dittamo eretico. Vedi il num. iio> 

261. II Timo. Vedi il num. 128. 

262. Il Cipero ( Cyperus longus. CI. Triandria). 
Pianta perenne , comuuissima ne' luoghi padulosi. 
La radice e pregna di principio amaro- aromatico di 
cui si caricano la decozione , V estratto , e l' infuso vi- 
lloso. Vien proposta nel ritardo de' mestrui e nel- 
la leucorrea. La dose é di un\oDCÌa in una libbra 
di acqua. 



a63. La Salvia. Vedi il num. ì%. 

^64. La Sclarea(^ Salvia Sclarea. O- DiandrUÌ). 
E LieiiDe , nasce io varj luoghi del Dostio regno , 
copinsameDte ia Aliruzio , e collivasi ne' giardini. 
La decozione delle foglie è un ecceMecte emmena- 
gogò , ed è auclie praticala con vantaggio nell' affe- 
zione calcolosa. Jj' infuso dei fori, aiicLe secchi, sì 
carica di un grato sapore dì moscadello, e si usa a 
condire i sorbetti. Le figlie si applicano alle piaghe 
erpetiche ed invecchiate. 

at)5. Il Marrubio ( Marrubium vulgate. CI. Di- 
ifynainia ). Pianta perenna che nasce ne' luoghi in- 
colli. 11 sugli o la decozione delle foglie é un olti- 
mo emmenagogo , ed è anche praticato nelle croni- 
die malattie del petto e ntfll' isterismo. 

266. La Gallarla ( ì^epela Calarla. CI. id. ). 
L frequente ne' campi. Tutta l'erba accoppia al sa- 
pore amaro un odore ircino che la rende ricercatis- 
sima dai gfitti , onde ne ha preso il nom?. E van- 
tata nell'isterismo e nella clorosi. Si pratica in in- 
fuso tinoso o acquoso, e può larsl entrare ne' mez- 
zi bagni e ne' picdiluvj proposti nello medesime 
Dialaltie. 

267. 1j Abrotano maschio. Vedi Ìl num. 126. 

268. L' Àrlemisia ( Artemisia vulgaris. Ci. Sja- 
genesia ). S' incontra frequentemente ne" margini d»;' 
rampi. Conviene colla precedente negli usi. 

269. La Camainilla. Vedi il num isy. 

2JO. La Matricaria {Malricaria Pariftenìum. CI. 
/(/. ). E perenne e s' incontra ne' luoghi iocolti tra 
le macerie. Tutta l'erba emana un alituoso e grave 
odore , ed è pregna di principio amaro. È il rime- 
dio amico delle donne per riparare agli sconcerti ute- 
rioi , ed alle disturbate mestruazioni. Giova nella 
colica, neii' isterismo , e se ne dà a bere largamente 
r infuso alle donne che bramano far reiropellere il 
latte. La dose è di un'oncia in una libbra di accana. 
Si fa entrare ne' mezzi bagni , e ne' clistieri che at- 
compaguuno la cura di queste malattie. 
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•71. Il Tanaceto, Vedi li num. ai. 

272. La Valeriana, Vedi il num* li5~. 

273. 1j Elleboro bianco ( Veratrum album* CI. 
Poligamia ;. Pianta perenne che nasce ne' monti 
di Abruzzo. Le radici sono pregne di princìpio acre 
velenato , € debbono raccogliersi nella primavera. 
Ili un "violetlo em mena gogò , e secondo It dosi rie- 
sce ancora emetico , o drastico. Gli antichi celebra- 
rono la sua virtù contro la mania , e la melanconia » 
tna conviene riflettere che quando questa è accom- 

ago^ta da grande estuazioue bisogna praticarlo eoa 
e più accurate riserbe. La forma più ordinaria di 
propinare !' elleboro in queste malattie consiste nel 
pi^epararne un infuso con una dramma di radici in 
venti onct di aceto , e somministrarlo a cucchiaiate 
ogni tre ere» £ vantato nelP idropisia 9 neir epilessia, 
« nelle milattie cutanee ribelli ad ogni trattamento. 
Se né prscrive la polvere alla doàe di tre grani a 
venti, e l'infuso' acquoso, vinoso, o la tintura alla 
dose di vno scropolo a due dramme per ogni lib* 
bra di liquido. Per uso esterno si pratica nella ti- 
gna , neli'a lepra , e nella scabie in forma di deco- 
zione o di unguento. 

274. Il Pino sahatico ( Pinus syluesiris. CI. iWb- 
noecia ). Albero de' nostri boschi meridionali , co- 
munissimo nelle Calabrie. Le cime tenere de' rami 
si praticano in decozione nel ritardo de' mestrui. 
276. Lo Zafferano- Vedi il nuin. ii4» 

276. La Menta piperita. Vedi il num. i33. 

277. La Nigella. Vedi il num. 122, 

278. La Ruta ( Ruta gras^eolens. CI. Decandria)» 
È un suffrutice che cresce nelle rupi , e ne' luoghi ste- 
rili meridionali. Io l'ho trovata copiosamente nell'i- 
vsola di Capri. E fornita di principio acre amaricante, 

coqibinato a molt' olio essenziale di odore grave. Si 
pratica con gran successo in forma d' infuso o di de- 
cozione neir isterismo , nell' amenorrea , nella cefa- 
lagia*, nel singhiozzo, e neir epile^ia de' fanciulli* 
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Per uso esterno è commendata in deozione vinosa 
coir aggiunta del miele rosato , nell' oena delle na- 
rici , e neir esulceramento delle gen^'ve accon^pa-» 
gnato da carie , in forma di cataplasm nelle ostru- 
zioni 9 nella yerminazione , nella gangena > e nelle 
ulceri maligne. 11 vapore del decotte ricevuto nel*^ 
r occliio giova alla debolezza della vi|a. Se ne pre- 
para la conserva , T olio distillato , e * aceto. 

279. L' Aristolochia» Vedi il nui. i3i. 

280. P^inceniossico. Vedi il num.ii^. 

281. La Frassinella. Vedi il nur. 127. 

282. La Sabina ( Juniperus Sabia. Ci. Dioc" 
ciu ). Albero che nasce in Abruzzo. Con viene colla 
precedente nella cpialità e negli usi. I polvere delle 
foglie praticasi alla dose di cinque aiuindici grani. 
£ per uso esterno la stessa polvere ^1 decotto ^ il 
cataplasma, o Tolio volatile adroprau con successo 
nelP odontalgia , nella tigna ^, negli iceri fungose ci 
nelle verruche. Si raccoglie in giugn 

283. 1j Origano. Vedi il num. 37. 

284- Millefoglio ( Achillea Millelium. CI. Syn^^ 
genesia ). Pianta pei'enne de' nostimonti fornita 
dì qualità amaro- stittica alquanto aroatica. La de- 
cozione di tutta P erba vate quantoe altre corim- 
Lifere sue analoghe come la Camanda , la Mairi" 
caria , T Achillea volgare , ec. ciò può praticarsi 
come aperitiva , diureti'ca ed emmenajga. Più esteso 
e particolare è 1' uso esterno di quei pianta , che 
schiacciata ed applicata ai tagli , al ferite ed alle 
piaghe sperimentasi efficacissima nel ivorirne la ci- 
catrizzazione. Il volgo la distingue irciò col nome 
di erba de' tagli. 

285. Guado ( Isatis Une f or la. 1. Tetradyna^ 
mia ). Pianta bienne che nasce spor.nea e coltivasi 
presso dì noi per estrarne la fecola szurra. La de- 
cozione di tutta r erba i stata decaata come effi* 
cace emmenagogo. 
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Tutta qnctt l>eIlA serie di emmefiagoglìi indi* 
geni ci fomisc di che abbondantemeute rimpiazzare 
la cassia ligne. , e la mirra. Desiderandosi presce- 
glierne i più £caci , si potrà contare snila sabina | 
la ruta , X oriffno^ la frassinella , T arislolochia ^ lo 
zafferano , T eltkoro bianco , la valeriana , la sclarea^ 
il dittamo creto , la catnamUla , e la nuUricaria* 



C A P O IX. 

Degli Emetici. 

V^uBSTi rimeo debbono la loro forza ad un prin* 
ci pio acre volale, che i chimici modarni distinguono 
col nome di er.tina , il quale agisce particolarmen* 
te sul ventricol eccitando una rivoluzione ne^ suoi 
ordinar] movionti. L' Ipecacuana è la principe 
droga esotica rnita di questa facoltà j ma essi 
soffre il destinoli tutte le altre droghe che debbo* 
no la loro forz ad un principio fugace j . cioè <hft 
coir invecchiars^ventano fatue ed inerti. Noi ne 
sperimentiamo i effetti nella pratica , mentre pro^ 
pinandola tal voi in dosi anche generose , non ne 
vediamo eccitar il vomito. Possiamo anche spogliar- 
la imnyintinentidi questo principio col bruciarla. 
Allora conservdosi il suo principio amaro- stitticfli 
r adoperiamo n flussi ventrali. 

Tra le pi^e indigene fornite della stessa fona 
noi contiamo l^aro , la paride , T elleboro bianco^ 
la catapuzia , ilfa^acco , T ebolo , la scilla , il ep^ 
cornerò asinino V iride germanica , la digitale pur* 
purea y la grazia , ed i ranuncoli» 

286. Ij Aso (^Asarum europaeum. CI. Dodecanr 
dria ). È perete ne' boschi montuosi di AbruzzOt 
Le radici in tio simili a quelle dell' Ipecacuaiui 
posseggono la issa copia di principio acre volatile 
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arìcante , e perciò riescono a! par dì essa emetì- 
t£e e catartiche , e vengono adoperate Hello febbri 
e neir idropisia ; come sterniitaLorio !e sue polveri 
sua proposte nella cefalea. Le dosi sono di dieci 
grani a mezza drnmma co m' emetico o caUrlico ; ed 
in forma di decozione, di due dramme per una lib- 
bra di acqua , come diuretico. Se ne prepara l'estrat- 
to elle propinasi alla dose di uno screpolo. Le fo- 
glie sono catartiche e ridotle in minuti pezzi dai no> 
stri droghieri son confuse colla senna. 

287. La Paride. Vedi il mim. i65. 

a88. L' Elleboro bìancu. Vedi il num. 373. 

aSg. La Catiiftutia {Eupkorbia LathyrU. CI. Da- 
decandria ). Pianta bienne che si coltiva ne' giar- 
dini. I suoi semi posseggono forza emetica e drasti- 
ca. La dose è di dieci grani. 

590. Il Tabacco. Vedi il num. i5o. 

ag I ■ L' Ebulo ( Sambucus Ebutus. Ci. Penfan- 
dria ). E un frutice comune ne' fossi padulosi. Tut- 
ta la pianta è pregna di principio acre amaricante. 
Le foglie e le bacche sono adoperale a preferenza 
come emetici. La decozione è proposta noli' idropi- 
sia , nella leucorrea , e nella scabie. La dose delle 
foglie è di una a due dramme , del sugo delle bac- 
che di mezz'oncia ad una. 

ar)2. La Scilla ( Scilla marilima. C Hexan- 
dria ). E perenne ne' luoghi marittimi. La sua ci- 
polla è talmente carica di principio acre che eserci- 
ta forza deleteria e corrosiva. Col seccarsi perde 
parte della sua virulenza, ed allora è meglio adalta- 
»a agli usi medici. E emelica , catartica , diuretica , 
ed espettorante. La dose della polvere è di tre a 
cinque grani ; ma più comunemente se ne pratica 
l'ossimele e l'infuso vinoso , composto di due dram- 
me di radice per ogni libbra di liquido , e di que- 
llo se ne propina mezza ad un' oncia. Si combina 
eoli' oppio e coi tonici nefl' idropisia , nell' asma , 
iviia peripneufitonia spuria, nel catarro soflocatìvo ^ 
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e iicir itterizia. Col sugo fresco e V assungia n pie* 
para un unguento utilissimo per frizioDÌ nell* ascitei 
e uella timpanitide. 

'M}i. Il Cocomero asinino ( Momordica ElaUriwnu 
CI. Monoecia ). Piauta annua che incontrasi neMoo- 
glii incolti niarìttiuii. La radice ed il sugo de^ fratti 
convengono nelle qualità e negli usi colla preceda^ 
te. La dose della radice è di i6 a 3o grani ^ e èi 
sìì^o de' frutti inspessato , che é V Elaterio deglia* 
tichi , di UM grano a quattro. Si raccoglie nel lugGoi 

iic).{. L' Iride germanica ( Iris germanica* CL 

Triandria ). È pcrenue nelle nostre selve. La radki 

fresca è pregna di principio acre y che i* ha latti 

aver luogo tra i uauseanti , onde yien proposta c/M 

emetica , ed espettorante. 

995. Digitale purpurea ( Dlgitalis pur^irtM^ 
CI. Vidvnamia). £ hieuue e si coltiva negli orli bo* 
tauici. Le foglie sono cariche di principio acre on- 
de posseggono forza emetica. Questa pianta è stilt 
più particolarmente proposta come efficace diuretico 
iieir idropisia generale , nella nefritide calcolosa , nel* 
la disuria , nella mania , e nella tisi. La dose è di 
una a due once delle foglie bollite in una libbra e 
mezza di acqua a consumarsene il terzo , propiuando 
questa decozione alla dose di un' oncia e mezza ogni 
due ore in compagnia di qualche acqua aromatica* 
La dose della pohere è di uno a tre grani, dell' ùr 
fuso di una dramma di foglie secche digerite per 
quattr' ore in ott' once di acqua bollente , e propi- 
nato sempre in compagnia di qualche aromatico. 

^6. La Graziola ( Graiiola officinalis. CL 
Diandria), E perenne nelle praterie padulose. L'er- 
ba con i fiorì possiede forza emetica drastica ed an* 
tielmintica. Più comunemente è adoperata cop que* 
st' ultima indicazione , per proccurare V evacuazione 
della tenia e de' vermi. Se ne pratica la polvere al- 
la dose di mezza ad una dramma. L'infdlso acquo- 
so è proposto neir ascite alla dose di tre dramme 
dell'erba in una libbra di acqua. 
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S97* • I Ranuncoli ( Rqnunculus arvtnsis , acris^ 
Ungua j Thoray eie. CI. Polyandria). Crescono spon- 
tanei presso di noi . L' acifua distillala di questi ra- 
Bur coli alla dose di mezz* oncia ad una sommini- 
stra un eccellente emetico» Per uso esterno si appli- 
cano alle giunture affette da dolori artritici. 

^98, Fa^a marina ( Anagyris foelida> CI. 
Decandria ). £ un grazioso frutice che riveste le 
colline mariltime , ed abbonda in quelle di Baja e di 
Miseno. Non è sempre verde, come alcuni botanici 
banno asserito , ma verdeggia neli* inverno è nella 
primavera adornandosi di belli fiori gialli , e resta 
affatto nudo da giugno a novembre. Tutta la pianta 
tramanda un fetido odore , e cosi essa. come i suoi 
semi posseggono forza emetica , ed emmenagoga ; le 
foglie sono preferibili per questo secondo uso , q 
possono praticarsi in decozione a larghe dosi ; la 
polvere de* semi debbesi propinare con majggiore 
precauzione , poiché eccita violentemente il vomito 
alla dose di pochi grani. 
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CAPO X. 

Da'' Catartici. 

SEZIONE PRIMA. 

De" Catartici eccoprolici. . 
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ìe sostanze che posseggono questa facoltà abbon- 
dano ordinariamente di principio zuccheroso e mu- 
jcillaginoso , onde nelle prime vie rendonsi suscetti- 
bili di una fermentazione che , proccurando un co* 
pioso sviluppo di sostanze gassose , accelera il moto 
peristaltico delle budella, e cosi favorisce T escrei^ip* 
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tìt che é loro affidata. In questa ééziòne di calaitici 
noi riconosciamo la polpa della cassia , e quella ài* 
tamarindi tra le droghe esotiche , e tra le piante iich 
stiali che possono rimpiazzarle , annoveriamo la mah^ 
na ) le prugne , i fichi , le pesche , e la mercorella. 

2QQ. La manna è un sugo zuccherino cbe tra* 
suda dalle incisioni praticate su i tronchi del fraxi* 
mas Ornus , e rolundifolia , e di cui s^ istitniscooé 
abbondanti raccolte nelle Calabrie , e nella Puglia : 
distinguendosene due specie cioè , la grassa , e V A\xi 
detta manna in cannolo» Questa è dovuta al parti-' 
colar meccanismo di lasciarla attaccare ad un pezzo 
di legno che si conficca nella ferita dell' albero ,' oiH 
de venghi più pura , mentre V altra colando parte 
in terra e parte addensandosi vicino al tronco , è 
raccolta in massa , ed è perciò piena d' immonda 
ze. È un eccellente purgante cbe conviene in tutte 
l'età ed in tutte le circostanze , ha anche luògo nella 
tosse , nella raucedine , nelP ingorgamento pituitoso iA 
petto. E praticata nella febbre secondarla del ^ajuolb 
confluente, e nel primo stadio della dissenteria. La 
dose per i bambini è di una dramma a tre , e per 
gli adulti di un' oncia quando si vuole purgante : e 
di due dramme sciolta in un infdso teiforme di fio- 
ri di papavero o di edera ter^restre nelle affezioni 
del petto. 

3oo. Le Prugne ( Prunus domestica. CI. Ico^ 
sandria ). Notissime frutta che mangiate in copia 
muovono blan demente il ventre perchè cariche di 

{>rincipio zuccherino mucillaginoso. Se ne prepara 
a conserva^ eh' è alterata, dall' aggiunta di varj pur- 
jganti drastici , come sono la scialappa , la scammonee^ 
• che perciò non merita luogo tra gli. eccoprotici. 

3oi. I Fichi ( Ficus carica» CI. Poligamia )• 
Convengono colle precedenti nelle qualità , e ueg( 
usi. La decozione oarica de' fichi secchi è rimedio 
nella tosse , e nelle malattie del petto. 

3oa. Le Pesòhc ( Anvygàalus persica* CI. JcOf 
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Mmudfia ). CoQveng[ono con le precedenti nelle oQU^r- 
iiU. Dei fiori sì prepara uno scircppo che è un 
Uando purgante. La dose è di un' oncia. 

3o3. L« Mercorella ( Mercurialls annuq* CU 
Dèoecia ). Pianta annua comunissima ne' campi. Usa- 
ta in minestra o in clistieri , muove comodamente 
il cesso. 

3o4- Carube ( Ceratonia Siliqua. CI. Polyga" 
mia ). Albero sempre verde che coltivasi da per 
tutto , e nasce copiosamente nelle provincie meri* 
dionali del Regno. Il legume abbonda di sostanza 
zaccherosa e mucillaginosa , e perciò riesce eccppro* 
tico , demulcente ed espettorante. Se ne pratica la 
decozione carica. 

305. Melia^ o ZaccMo ( Melia 4i^(Urach' CI. 
I^ceandria ). Albero indigeno delie Indie , e ^ re- 
^ comune presso di noi per la decorazione de^ giar* 
<1ÌBÌ« I suoi fruiti abbondano dì polpa dalla quale 

Jinò cavarsi olio p^ espressione. Cosi la polpa che 
['olio sono fetidi, disgustosi ed imbrattati di principÌQ 
narcotico ; essi riescono purganti quando sono pro- 
pinati in picciole dosi. 

3 06. Spinacio sals^atico ( Chenopodium fionus 
Henricus. CI. Pentandria ). Pianta erbacea perenne, 
<jie nasce nelle praterie montuose , ed è copiosis- 
sima intorno ai tugurj de^ pastori. Abbonda di niu« 
cillagine ed e buona a mangiarsi c<rtta a minestra 
pà air insalata. Riesce eccoprotica come la merc^* 
rella , la spinace e tutte V erbe mucillaginose. 
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SEZIONE SECONDA. 
De" Catartici drastici. 



CATARTICI qui rapportati debbono la loro forza alla 
presenza del principio aa:e ^ che jiUmoIapd^ ^m^data-^ 
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mente le Ludelle accrescono la secrezione del moc- 
cio intestinale , ed in seguito dAV orgasmo che risve- 
gliano nel moto peristaltico di quegli organi proc- 
curauo nel tempo stesso un profluvio del loro umore 
secretivo , e T evacuazione delle materie escrementi- 
zie. La scialappa , la scammonea , il turbiih , e la 
Senna sono le droghe esotiche che qui appartengono^ 
delle quali le prime tre sono prodotti gommo-resi- 
iiosi quasi banditi dalla pratica , e soltanto conser- 
\ati in qualche drastica preparazione della scuola 
antica. L' ultima è il prodotto delle foglie della pian- 
ta dello stesso nome indigena del Levante , e che co- 
minciamo a coltivare ne^ nostri orli botanici. Le 
piante indigeiie che convengono con queste nella 
qualità e nella forza sono Y elleboro bianco^ Vasaro^ 
r aloe , r iride fetida , e la fiorentina 9 il ciclamino^ 
la graziola , il convolvolo soldanella e delle siepi ^ 
il gelsomino rosso , V ebolo , 1' elleboro fetido e nerOy 
la ginestra j la colutea , la catapuzia , il ricino , la 
brionia , ed il cocomero asinino. 

307. L' Elleboro bianco. Vedi il num. 2^3. 
< 3o8. L' Asaro. Vedi il num. 286. 

809. L' Alos. Vedi il num. 258. 

Sio. Ilì Iride fetida. Vedi il num. 193. 

3 1 1 . L' Iride fiorentina ( Iris fiorentina . CI , Triau' 
dria). Nasce sulle vecchie muraglie. La radice è pro- 
fumata dell' odor di violetta , ed è pregna di princi- 
pio acre amaricante. Vien impiegata come catartica^ 
diuretica , ed espettorante. 

3 12. Il Ciclamino. Vedi il num. 195. 
3i3. La Graziola. Vedi il num. 296. 

3i4» Il Convolvolo Soldanella e delle siepi {Cou' 
volvulus Soldanella , et saepium. CI. Pentandria ). La 
prima nasce nelle sabbie de' littorali , e la secon- 
da è comune nelle siepi. Il sugo di entrambe spre- 
muto ed ispessalo fornisce una sostanza estrattiva 
jgommo-resihosa perfettamente simile alla scammonea 
ed al /ur£f /A ,. è catartico-drastica al par di essi. 
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3i5, Il Gelsomino rosso j o di notte ( MirabllU 
dichotorna» CI. id. ). E coltivata comunemente per i 
})ei P^^;. rossi che si aprono la sera. Le radici ri* 
dotte 'in fette e seccate alP ombra rimpiazzano la' 
sdalappa , essendo cariche de' medesimi suoi principi* 

3i6. li E bolo ' Vedi il num. 200. 

317. L' Elleboro fetido e nero. Vedi il num. 291. 

3i8. La Ginestra ( Spartium junceum et Sco" 
paria- CI. Diadelphia ). Frutici comuni nelle valli 
e ne' littorali. Le tener«e cime de' rami sono prat- 
ticate come catartiche e diuretiche. La dose per la 
decozione è di mezz' oncia in sedici once [di acqua 
da consumarsene, la metà , da propinarsi a riprese ed 
a picciole dosi nell' idropisia , ed in una sola po- 
zione nella costipazione ventrale* 

3 ig. La Colutea ( Coluiea arborescens. CI. id. ). 
Conviene colla precedente nelle qualità e negli usi. 

320. La Catapuzia. Vedi il num. 289. 

321. Il Ricino { Ricinus communis. CI. Monoe^ 
eia ). E coltivata per uso medico. Si cava dai semi 
per espressione un olio crasso , che è un eccellente 
catartico , preferibile a qualsivoglia altro nella sabur- 
ra viscerale , nelle coliche saburrali e nefritiche. , 
nel primo stadio della dissenteria , nella verminazione 
e nella tenia. La dose è di mezz' oncia a due. 61^ 
sogna guardarsi bene di propinarne i semi in sostan- 
za , giacche la loro scorza è pregna di un principio 
acre violentissimo , per la qual cosa quando si de- 
sidera r olio più mite , bisogna inculcare di scorti- 
care i semi prima di assoggettarli al torchio. . Coa- 
viene anche avvertire alla sua freschezza , giacché 
facilmente irrancidisce. Suol combinarsi coli' acqua 
di menta e qualche sciroppo per mascherarne il nau- 
seante sapore , ^d impedire che diventi torminoso. 

322. La Brionia (^ Brionia alba. C\. Monoeciay- 
Planta rampicante che nasce copiosamente nelle no- 
stre siepi. Ha una grande radice carica di principio 
tcre caustico ^ onde sperimentasi catartica , diuretica 
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ki antielmintica, ed è proposta neir idropisrar 9 net* 
Tasma e nella mania. ÉstettiattieBte in forma di ca^ 
taplasma si applica alle giuntare affette de; dolori 
reumatici , alle Inpie , ed alla tigna* La dose della 
polvere della radice é di mezza dramma , e àA 
sugo inspessato' di una dramma. Col sugo recente 
preparasene lo sciroppo cbe si propina alla dose d» 
Snezz' oncia. 

323. Il Cocomero asinino. Vedi il num. 2^3. 

324* Siafisagria ( Delf^htnium Siaphjrsagria» Cl# 
Poliandria ). Pianta erbacea bienne che nasce ne*' 
nostri monti , ed è cosi pregna ài principio acre Te- 
iiefico , che anche liei re più pitciole dosi riesce: 
drastico vìolentissiniro ; la semenza i caustica e oor** 
rosiva ed infiamma il ventricolo. II Tolgo T adopera 
ridotta in polvere per uccidere i pidocchi, ma que« 
sta pratica é dannosa. H Governo dovrebbe prènde^ 
le in seria considerazione il libero spaccio che ai & 
héUaL capitale dai A-enditori di latte e di Ticotte cosi 
di <[iiesta polvere che di quella AéXdi fasagginè (Evo^ 
bymus europaeus) , e cne può favorire la perfidili 
de^ tàalyaggi nel proccurare occulti avvelenanaentr. 
Queste sostanze sono note generalmente presso 9 
Volgo sotto il nome di polvere del ricoitaro. 

3iì5. Spino cervino ( KhaMmis catharlicus et irh 
Tecforlus. CI. Pentandria )* L'è bacche di questi di* 
alberi frequenti ne^ boschi del Regno sono rtpiie^- 
ne di polpa dì color verde di odore ingrato e sa- 
pore amaricante nauseoso. Generalmente sono ado^ 
perate nella pittura somministrando il giallo sànib 
ed il verde di vescica \ ma gli antichi non manca- 
trono dì servitisene in medicina come purganti ; e t^ 
i moderni vi è stato chi ha raccomandato V uso del- 
lo sciroppo di dette bacche nel reutnatismo cronicOi 
e neir ischiade alia dose di due once. Anche il libro 
di queste piante a somiglianza di quello del sambud> 
purga fortemente e muove il vomito. 

3i6. Astramia ( Astrantia major* CX. Ventai* 
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irla ). Piani.! perenne de nostri bosclii. Gli an- 
lichi ne adoperavano (a radice come purgante dra- 
slico e succedaDco dell' ulUhoro. 

'6^n. Rabarhiiro baslardo ( Rumex atfìnus. CI. 
Hexanàna. ). Questo è 'il Rkabarbarum Monucha~ 
rum dflle oÓicitie, che nsisce in uljlioiidaiiza ne' nò- 
Etri monlj. La sua radice perviene olla lunghezza 
di un liiaccio, è ramosa, crassa , di color giallo e dì 
sapore amaro slitlico. In doppia dose riesce purgan- 
te quanto il raLarharo. 

328. Ermo'itillilo ( Colchicum variegalum. CI. 
Hexandria). Gli ermodallUL delle officine sono bu!- 
Li di figura di cuore compressa, solidi, bianchi, fa- 
rinacei , di Bapor dolcigno alquanto acre. Per que- 
sti cai'atteri essi non possono appartenere alle radici 
tuberose dell"//-/* fuieroia, siccome opinai'ono Tour- 
nnforl , e Linneo ; ma piuttosto ai bulbi 
specie di Colchico, elle nasce nelle montagi 
jgno, e die non sembra diverso dal C. JUjrìcum da 
cui Slitldr fa derivare delta droga. Gli anlicln 1' eJ>- 
iero in pregio come purgante e muudificativa. 

ìf-g. Pelacchia selvalico , o Sambuco maschio 
{ Slaphyltia pinnata. Ci. Penlandria ). Frutice che 
adorua le nostre selve. I noccioli di esso sono pre- 
gni di olio, e sono purganti. 

6io. Lino catartico ( Linum calkartìcum. CI. 
PenlanJiia )■ Pìcciola pianta animale che trovasi 
ne' bosclii del regno. Tutta I' erba è purgante ed è 
anche raccomandata ne' reumi. Praticasi in decozio' 
ne alla dose di un manipolo dell' eiba in una carafTì 
di acqua. 

3Ji. Fiisitggine, o berretta di Cardinale {^Evo- 
nymus euroj-aeus. I.ìn. CI. Penlandria^. Frutice co- 
mune nelle nostre siepi. I semi dì casa sono pregni 
di principio ade venefico ; muovono violenteuieuto 
il ventre , ma anche infiammano e .disorganizzano , 
je pei'ciò non debbono praticarsi per uso interno ^ 
^^W>tti in polvere ammazzano i pidocchi, e per qua- 

i 
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st' uso sono tuttora adoperati dal Tolgo> ( Vedi 3 

num. 824* ) 

332. Lentaggine ( Fiburnum Tinus* Lin. Q. 
Pentandria)' Frulice sempre verde comunissimo nel 
nostro regno ^ e adoperato per la decorazione de' 
giardini. Le bacche soh credute purganti. 



CAPO XI. 

De* diuretici^ 

SEZIONE PRIMA. • 

De' diureiici aerL 

X DiVRETicr possono dividersi in (piatirò sezioni. Lf 
prima comprende queTIi che debbono <|uesfa forzi 
ad un principio gommo-resinoso-acre^ La seconda ap- 
partiene a quelli che a questo principio rinniscoiiT» 
il princìpio astringente , o amaro» La terza è per le 
sostanze resinose pure* La quarta è per le resine 
combinate alt acido benzoico. Appartengono alla pri- 
ma sezione il colchico y la scilla , V asparago ,' la 
laureola , Ja linaria y la cimbalaria , il sotafro , il 
solano spinoso « il vincetossico , V ebolo , la vitalba , 
il rafano rusticano , il prezzemolo 9 il sellerò , il cer^ 
foglio ì V alkekengi ^ il lepidio , il ravanello^ il caf' 
forno , r aglio , la cipolla , il ^erfo «ere , la scopa- 
ria , r elaterio ed il ;7e/?e rf' acqua. Nella seconda 
sezione si riportano la pareira brava , droga esotica, 
r iii'a ursiria , il frassino , 1' ononide , le pimpinelle, 
il laser pizio , la virgaurea , la carlina comune , la 
sclarea , il chelidonio ., fa centinodia ^ V erniaria 9 la 
saponaria , la doradilla. La sezione terza riunisce 
il terebinto di ci prò , ed il balsamo del capawa tm 
gli esotici , e le resine delle diterse specie di /'/n' 
indigeni. 
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I «lue bal'nmi tlcl perù e del lulU appailengone 
■Ila quarta sezione. 

La pareira bra'^a vico messa ìn ii?o nella disu- 
ria , Dell' idropisia , nel calcolo urinario , nell" ilteri- 
e nel flusso bianco. 11 lerebinlo , i Lalsami del 
\lii , del perù e dì copalva sono adoperati nella bie- 
ca , nell'idropisia e nelle malattie del petto. 
Noi troveremo di clic largamente compensare 
lancanza di queste droghe, col sostituirvi l'usa 
delle nostre piante die posiìeggono le medesime qualità. 
333. Il Colchico ( Colchinim antumnale. CI. 
Jfexandria')- È perenne e nasce nelle praterie mon- 
tuose. Nelle vicinante di Napoli cresce copiosamente 
nelle selve de' Camaldoli. Con un'oncia della radice 
lasciata in infusione per due giorni in una liblira di 
aceto, e poi digerita a fuoco lento preparasi V aceto 
di colchico . a cui aE;E;ÌHngendo il doppio di miele , 
e rìd*.tcendolo a fuoco lento nlla consistenza di sci- 
roppo si ottiene P ossim:fle dì colchica , preferibile 
al primo per l' uso medico. È lui eccellente rime- 
dio ncir idropisia , e nelle malattie pituitose del pet- 
to propinato alla dose di mczz' oncia a due in com- 
pagnia de' tonici e degli oppiati. La radice del col- 
chico porta ì'ia le verruche , ed uccide i pidoccbi. 
Jlecentemenle il vino di colchico è stalo raccoraan- 
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mf' 334. La Scilla. Vedi il 1 

^F 335. Ij Asparago { jisparagus offlcinalis- CI. irf.)- 
Pianla che nasce nelle valli. J suoi teneri germogli 
( luriones ) esercitano una particolare affiuilà colle 
\Ìe urinarie , infettando le urine di tin disgustoso 
odore ; e perciò sono commendati come diuretici ed 
emmenagoghi. 

3:ìtì. La Laureola. Vedi il niim. 19-11. 
337. La Linaria ( Wnlirrinnum Limiria. CI. Dl- 
dynamia). È annua, e a' incoiifa ne' campi, e nel- 
le colline. Tutta la pianta e pngna di princìpio aTe 
deleterio, ed è proposta ueU' idropisia , e nelI'iUe- 
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i*Ì2Ìa. Col sugo spremuto di fresco si prepara T tm- 
guenio di linaria , che è commendato nelle morn^ 
cieche. I fiori propinati in infuso dissipano V eruzio« 
ni croniche della cute. 

338. La C imbaiar ia ( Aniirrhinum CymboXaria» 
CI. id, ). Nasce comunemente attaccata a^ muri n#* 
luoghi ombrosi, lu acqua disiiUaià di cim^falaria ajt 
peso di un'oncia sino a due è un efficace idriagogo 
proposto neir idropisia , accompagnandola con i tpr 
mó e gli aromatici. 

339. U Solalro» Vedi il num. l5i. 

340. Il Solano spinoso ( Solanum Sodomeum* (3- 
Pen^andria). Arbusto che nasce spontaneamente na* 
luoghi marittimi del nostro regno. La decozione del- 
le ibglie promuove copiosamente le uripe , ed è pra- 
ticata nel r edema de' piedi e nell' anasarca. La dose 
# di mezz' oncia delle foglie in una libbra di acqiif • 

341* 11 yincetossico* Vedi il num» iSq. 

342. Ij'' Ebolo. Vedi il iiumra9i. 

343. La Filalba ( CUmatis Vitalba , nticeOa» 
recia. CI. Polyandria ). Queste specie di vitalbe ^^ 
no comunissime nelle siepi. Son tornite tutte di fn^ 
to principio acre. Se ne prepara Vinf^s^ e Y^sirffJUp 
•delie foglie pi'oposito neir idropisifi , e aeljie cronici^ 
•malattie della cute , ed esternamente n^gH ul<;eri ii« 
iilitici , e fagedeiuci , neir esostosi , e n^lla £cabie. 
La dose dell' infuso è di due a tre dramfoe delle 
doglie in una libbra di acqua ^ e deU' estratto di uno 
va tre grani. U cataplasma dell^ foglie della ViiaUfs 
applicato alla cute la infiamma ^ gii acQattocii so* 

' ^liono cosi impiagarsi le gambe pea* muovere Tjal^ 
trui compassione , onde il suo nome fr^nce^e ^ 
herbe aux gueux. 

344* Il Rafano rusticano. Vedi il nutrì. 1^2. 

345. 11 Prezzemolo ( Jpium peirosfiUnum* Ci. 
Pentandria ). E colti va/o da per tutto. I^a radice ,é 
commendata come diuretico nella disuria >, e nell' e- 
«dema , ed é usate neU' itterizia y e neUa rotrppi^iòfh 
QC del bitte. 
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346- Il Seller. ( Apium graveolens. CI. id. ). 
Conviene colla precctleDle nelle qualità, e negli usi. 

347. H Cerfoglio. Vedi Ìl num. 168. 

i^^ìì. Ij" Alkckengi ( Pbysalis jilk<ikengi. Cl.id,), 
Pianta perenne che nasce ne' liosclii moutuosi. L'ho 
raccolta in Atrureo. I suoi frnWi sono commendati 
come diuretici nella nefiitide , e netl' idropisia. 

349- I! Lepidio ( Lepìdium ruderale. CI. Telrady- 
namia )- Pianla aiiiina che cresce lungo le strade di 
campagna. 11 sugo fresco dell'erba è vantato neil' i- 
dropisia e nella cachessia. 

35o. n Ravanello. Vedi il num. ^i/\. 

35 I . Il Cariamo ( Carlhamui linclorius. CI. Syn- 
genesia ). Pianta che si coiliva ne' giardini. I semi 
ed i fiori son proposti come diuretici, 
. 352. L' Àglio ( Aìlium salh-um. CI. Hcxandria ). 
E coltivato da per tutto ed è pregna di mollo pi-ìn- 
cipio acre combinato ad un olio volatile di un' in- 
dole particolare. Il tugo fresco de" bulbi è commen- 
dato Dell' idropisia , uell' asma pituitoso , e nelle in- 
lermilteuti , ed esteniamenle nell'erpete. Mangian- 
■dosi l'aglio si rÌQvigoiisce Io stomaco, e suol prati- 
carsi coir aceto , come preservativo della cattiv'aris, 
e come antielmintico. La dose del sugo è di mezza 
ad un' oncia. 

353. La Cipolla (Allium Caepa- CI. ), Convie- 
ne col precedente nelle qualità e negli usi. I suoi 
iinllii cotti e ridotti in cataplasma sono ammol- 
'lìenli , .e si applicano alle morici cieche , ed alle 
^rti iofiammate che «i bramano condurre a sup- 
pura zione. 

354. Sedo acre ( Sedam acre. CI. Ifexartdria). 
Pianta perenne t^he nasce attaccila agli scogli cafrari. 
Il sugo fresco dell'erba è pregno dj principio acre 
corrosivo , e riesce emetico e diuretico. E proposto 
contio Io scorbuto in decozione nella birra , e slem- 
prato nel vino nelle febbri intcì-miltcnti. L' arqnn 
ilUtilIata alla dose di quattr' oiic« nisclnata con us' 



i4o 

cncia di sugo di limone è un efficace rimedio nella 
eolica nefriiica. L'erba sckiacciata , e il sugo si ap- 
plicano alle piaghe scorbutiche , al cancro y ed agli 
ulceri fagedenici. Entra nelV unguento populeo» " 

355. Il Pepe di acqua ( Polygonum hydropiper» 
CI. Octandria )• Pianta annua che nasce ne* fossi 
padulosi. Conviene in tutto colla precedente. 

356. La Scoparla ( Spartium Scoparla. CL Dia- 
delphia ). Insieme colle ginestre descritte al numero 
3iH possiede forza diuretica e catartica. Se ne pre- 
parano le ceneri ed il sale , che è un carbonato di 
potassa soprassaturato. Con una libbra di ceneri e 
quattro libbre di asprino si apparecchia un licore 
che coir addizione di un pugno di assenzio si prò* 
pina alla dose di una libbra al giorno agli anasar- 
catlci. I semi muovono blandemente il vomito*. 

357. Il Cocomero asinino. Vedi il num. 293. 

358. L^ Uva ursina. Vedi il num. 56. 

359. Il Frassino ( Fraxinus excelsior. CI. Por 
fygamia )• Albero spontaneo de' nostri boschi. I u* 
mi son proposti come diuretici. Bisogna tener conto 
della scorza de^ rami giovani come succedaneo della 
chii^a , perchè pregna di principio amaro- sjtittico. 

360. L' Ononide ( Ononis spinosa* CI. Dladel' 
phia)- Pianta perenne frequente ne' luoghi padulosi 
e ne margini de* campi. L* erba e la radice sono 
pregni di principio amaricante- acre. Si praticano in 
polvere o in decotto nelle affezioni calcolose , nel- 
1 idrocele e ueir itterizia. La dose deliba polvere è 
di una a due dramme , della decozione di mezz* on^ 
eia di radici in una libbra di acqua. 

36i. La Virgaurea ( Solidago Virgaurea. CI. 
Syngenesia ). Pianta perenne comune nelle valli* % 
adoperata con vantaggio nelle affezioni nefritiche , nel 
calcolo de' reni , e nel mi Ito cruento. Si propina 
cosi in polvere che in infuso o in decotto. 

362. La Carlina volgare , o Cardogna ( Cof' 
lina vulgariSf CX. id. ). Nasce abbpndantemente nel* 
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le nostre oolliae. La decozione di una quarta à* on- 
cia delia radice in otV once di acq|tia 9 replicata nel 
corso del giorno è un efficace rimedio nel!" iscuria 
yescicale. Si raccoglie ia maggio. 

363. Il Clielidonio ( Chelidonium majus ) è 
perenne , e nasce ne** luoghi ombrosi. La radice e 
r erba sono pregni di sugo acre- amaro. Se ne pra- 
tica il decotto nella cachessia , uell' idropisia , nel- 
r itterizia , e nelle malattie cutanee. Esteraamente 
si adopera per portar via le impetigini , e le verru- 
che , come anche negli erpeti , e nelle ulceri fage- 
deniche. 

364. La Sclarea* Vedi il num. ^6g. 

365. La Centinodia^ il Pologono maritimo (Po^ 
fygonum aciculare 9 P. maritimum. CI. Ociandria ). 
11 primo nasce da per tutto ne^ luoghi incolti e nel- 
le strade , e T altro nelle sabbie de' lidi del mare. 
JlaSl decozione di queste piante è rimedio nelle affe- 
zioni calcolose. 

366. La Saponaria* Vedi il num. 22S. 

367. Le Pimpinelle. Vedi il num. 1 16. 

368. Il Laserpizio Meo barbuto. Vedi il nume- 
ro 20. 

369. II Larice ( Pinus Larix. CI. Monoecia ). 
Delle incisioni praticate nel tronco di quest' albe- 
ro gronda un sugo resinoso che è la trementina di 
tf^enezia 9 che dovrebbe dirsi laricina perchè non è 
esclusiva di questo paese 9 questa può sostituirsi al 
terebinto di Cipro. Esercita una forza particolare sulle 
nìe urinarie infettando le urine di odore di viola. 

,JB ottimo rimedio nella blenorrea , e nella nefritide 
calcolosa , entra nelL unguento digestivo , e nel bal- 
samo di Arceo 9 rimedii praticati dai chirurgi per 
consolidare e ripurgare le piaghe. Si propina scio- 
f;Iiendola cól tuorlo d' uovo e lo zucchero 9 o qual- 
che mucillagine in vece di questo. La dose è di uno 
•crepolo ad una dramma. Per distillazione se ne otr 
tiene V olio volatile di trementina ^ che %\ pratica a 
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poche gocce nella sciatica , e net veiimatismi \ ed 
esternamente per frenare V emorragie e aciorre i tu- 
mori cistici e r idrocele , e per reprimere la patr<h 
dine delia gaogrena. 

S^o. Pino silvestre. Vedi il num. ^74* H sugo 
che gronda dalle incisioni praticate ne' tronchi df qu^ 
st^ albero e del pinus picea costituisce la trementina 00^ 
mune che può rimpiazzare le due precedenti. Coll*azt^ 
ne del fuoco 9 dai pezzi secchi del legno di esso rii^ 
sposti per modo che possa raccogliersi V umore che 
ne stilla bruciandoli , si ottiene il catrame , o sia pe^ 
ee liquida f di cui si apparecchia V infuso agitando 
due once di catrame in una <:arafra di acqua , che 
alla dose di tre once a mezza libbra al giorno gio- 
va nelle croniche malattie del petto j ed in dosi pii 
generose è rimedio dello scorbuto , del vajuolo con* 
iluente, e muove il venXre adoperata per clistieri. Là 
pece liquida cotta in una particolare caldaja, findii 
si riduca a spessezza forma la pece nera^ o solida \ 
che serve a tanti usi nella civile economia ^ e di cui 
si fauno gli empiastri per medicare le ferite col me- 
todo di prima intenzione , e per servire al barbaro 
metodo della estirpazione dei capelli nella tigoa. 
Dalle cime de' rami si ottiene per distillazione Volio 
di pino vantato nella blenorrea , alla dose di 10 à 
3o gocce. 

Syi. Pomidoro ( Solanum Lycopersicum. (X 
Pentandria ). Di questa pianta , che Coltiviamo ed- 
jnunemente per gli usi domestici , può adoperarsi 
come diuretica la decozione delle foglie fresche t 
secche. 

373. Achillea ( Achillea nobilis, CI. Singf 
ncsia ). Pianta perenne che abbonda ne* margìoi 
de* campi lungo le strade delle nostre colline. Trtr 
manda ^ grato odore aromatico ed ha sapore austero. 
La decozione delle cime fiorite si sperimenta uUlis» 
sima per nettare le vie urinarie dalle arene e dai 
|>Ì€€Ìoii calcoli^ .^ssa riesce anche sedativa nelle cor 
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ticbe liefriticlie. Per questi usi è con ottimo suc- 
cesso adoperata presso di noi , ed è giornalménte 
richiesta al Réal Orto Botanico* 

373. Spaccapieira o Doradiìla ( Ceierach offici^ 
narum* Will. jisplenium Ceieraeh. Lin. CI. Crypio-- 
gamia )• Da ragguardevole personaggio mi furono 
tempo Al presentate alcune foglie di questa pianta ^ 
die si dissero protegnenti da Spagna , dove la J7o- 
i'adilla praticata in larghe decozioni , gode estesa 
tiputazione di rimedio anticalcoloto. Trattandosi di 
Una pianta che nasce copiosamente presso di noi 
talle vecchie mura di campagna , . e*^ tra i crepacci 
de^ macigni , ho Creduto non doverne ommetterne 
la notizia , affinchè i nostri medici possano speri- 
ìnentanle la efficacia. 

374* Erniaria o Erba turca ( Herntaria hir$u* 
ia. CI. Tetrandria ). Pianta erbacea annuale, comnne 
ne* terreni incolti sabbiosi. La decozione di essa è 
Itdoperata con felice successo nelle nudattie de^ reni. 
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Le poche droghe esoticne di questa sezione , so- 
no rimpiazzate ; cioè , la pareira dair vpa ursina , 
dair ononide , dalla carlina volgare \ il terebinto di 
Cipro 9 ed i balsami dalle nostre trementine 9 dalla pece 
liquida , e dall' olio di pino. 



SEZIONE SECONDA. 

De^ diuretici mucillaginosi. 

V^tncSTS sostanze sono cariche del principio muco* 

iso , che è il primo prodotto dell' assimilazione ve- 

|etabile, misto talvolta allo zuccheroso, che trovai} 

tnck* esso copidaamente sparso ne' prodotti delle pam* 



i44 

le. L' osservazione lia dimostrato die queste sostan- 
ze hanno una particolare affinità colle ^ie ureteri- 
che , minoranao T irritamento e la flogosi che 50« 
giiono investire questi organi , dietro T influenza del 
veleno sìtililico , o delle cQugestioai calcolose. 

L% gomnC arabica , la tragacania e lo zucchero 
sono le ti*e droghe esotiche che sogliamo praticare 
con queste indicazioni. E tra le piaute indigene an- 
noveriamo la consolida media , la viie , V allea , la 
malva , il lino , il pruno , il mandorlo , V orzo , la 
liquirizia , il meliloio , la parieiaria e la canapa* 
La canna che ci somministra lo zucchero si è òoltivata 
in Sicilia da tempo immemorabile , donde è sta- 
ta trasportata nel nuovo mondo , ed altra toI^ 
ta si vedeva coltivata con pieno successo anche 
nelle Calabrie. AI presente ^u di questa colti- 
vazione non si potrebbe intraprendere che una 
speculazione rovinosa o di puro lusso. Quando sì è 
dovuto riparare alla scarsezza di questo prodotto 
tanto ricercato per gli usi economici , si è preferito 
ottenerlo dalie altre piante che ne sono più do- 
viziosamente fornite , tra le quali bisogna dare la 
preferenza alle uve bianche , perchè con facili pror 
cessi ne possiamo ottenere de' sciroppi servibili so» 
pra tutto per gli usi farmaceutici , ed una gran parte 
degli usi economici. Questi processi saranno ripor- 
tati sotto r articolo della vite. Alla gomm* , arabica e 
tragacania possiamo sostituire , non solo i sugbi del- 
ie piante indigene summentovate ; ma anche le gom- 
me che si raccolgono dai tronchi del pruno e del 
mandorlo. 

ijS, La Consolida media. Vedi il num 88. 

376. La FitVe ( p^itis vinifera. CI. Peniandria)» 
I frutti di questa pianta sono talmente carichi di 
sostanza zucclierosa , che quando son secchi noi H 
veggiamo ricoprirsi di fioriture che sono di vero zuc- 
chero. I più spediti processi per ottenere dall' uva 
lo sciroppo e lo zucchero furono felicemente prati* 
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tati presso dì noi parecchi anni fa per supplire alla 
scarsezza di questo proctoito , e resi piiLbIicì rial 
□ostro bravo cliimico il Iti sig. Dantenico de Tom- 
masi, troppo iramatuiuaieute involato alle scienze. 
Questi sì riducono ai seguenti. 

Primo processo per lo sciroppo didT uva- 

•K -/jLd ogni dÌ£ci libbre ài mosto ( succo d' uva ) 
della bianca, dolco; purgata dalli ra^i , dagli acini 
immaturi e dalli guasti; cavnto sulP (stame , pon- 
gansi liLbra una di pietra calcarea, o di marmo in 

rolvere , ( carbonato di calce ) affine di toglierne 
acido tartarico , il quale forma il tartaro calcareo, 
( tartrato di calce ) che ravvisasi al fondo del vase, 
ove si è fatta l'operazione , assieme col marmo so- 
prabb ondante. Si agita quindi durante 1' effervescen- 
za , dopo facciasi stare in riposo per un'ora. Si de- 
canta , vi si mescola perfettamente un bianco d'uo- 
vo, e facciasi bollire per un momento. Si schiuma 
per separarne la materia fibrosa della pianta , ( os- 
sido carbonio idrico ) indi si metta ad evaporare si- 
no alla consistenza di sciroppo , clie è quando dise- 
gna , bollente , tirato dal fuoco e fallo slare quieto 
per un momento, 3o gradi all' aerometro. 

Secondo processo per lo sciroppo dell' uve 
purificalo cut meno del carbone. 

« Dentro la stessa quantità di mosto, trattato, 
come net primo processo colla pietja calcarea , fac- 
ciaosi bollire , sino alla consistenza di sciroppo , on- 
ce sei di Carbone sminuzzalo alla grossezza di un 
cece , quindi colasi per una tela , senza espressione. 

È da notarsi che il carbone che dovrà servir» 
per questa operasione , cioè carbone da cucina , sì 
deve prima accendere perfetta meute ; indi si (Oior* 
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%k ' con un poco d^ acqua. la tal goÌÉk preparato to- 
glie allo sciroppo la maggior parte del colore e del- 
r odore. 

Terzo processo per ottenere lo sciroppo delP uva dal 
mosto colio , ( succo d ura cotto a sciroppo , 05- 
sia ossido carbonio idrogenato con acido tartarico ). 

« Coloro che hanno il piacere di conservarsi il 
mosto cotto , possono in ogni tempo ricavarne Io 
sciroppo dell^ uva \ a tal' uopo impiegansi ad ogni 
venti libbre di mosto cotto altrettante di acqua , e 

Sruindici libbre di pietra calcarea in polvere , indi 
acciasi la stessa operazione ^ come si è detto nel 
primo processo. 

Quarto processo per ottenere lo zucchero dalVuva^ 

come quello delt America* 

(c Si faccia cuocere lo sciroppo descritto di so* 
pra tre gradi di più della cottura ordinaria de^ sci- 
roppi 9 che disegna 33 gradi alF aerometro \ questo 
sì cola attraverso d^una tela in un vase di creta pe- 
tinato , situato in un luogo fresco per quattro gior- 
ni , depone li cristalli di zucchero ai lati ed al feti- 
do del vase. 

Quinto processo per la purificazione 
dello zucchero ditlV uua* 

a Dopo aver decantata V acqua madre , ossia 
il melazzo eh' è liquido ( ossido d' idrogeno carbo- 
nioso ) li cristalli dello zucchero rimasti al fondo ed 
ai lati del vase si dìsciolgono ct)l triplo di acquit? 
alla quale dissoluzione aggiunganosi , per ogni cinque 
libbre di zucchero , tre once di polvere? di pietra 
calcarea , ed un bianco d' uovo , si fa bollii*e , si' 
schiuma , se ne separa il tartrato di calce dhe ved^ 
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nel fondo , «i evapora alla consistenia clic t^ti segna 
li 3J gradi dell' aei-ometro , e si riduce coniti ni 
quarto processo. Questa operazione ripetasi per tre 
■\olte. E {iualmeote , ([Liando è 1' ultima upeiazioue, 
5Ì evapora a lento fuoco alla consistenza dì mule in- 
granito , ( cristttlizEato ) o quando all' aerometro di- 
segna 45 gradi , mentre la sua scala è di 5o , agi- 
tandosi di continuo con ispatola di legno, fintanloc- 
cfaé veggasi gonfiare la massa ia un momento ; e cosi 
ritirasi dal fuoco per esser fatto , e facciasi ralTred- 
dare per lidurst in poWere , come fanno gli Anie- 
^^Kcaiii per avere lo zucchero della qualità fina. 

I 



. Sesto processo per la purificazione dello xucckero 
dell'' uva di prima colta , in poche ore. 



IjO zucchero ottenuto per crlstalliazazioDe dal- 
sciroppo dell'uva, trattaci collo spirilo di vino 
rettificato , ( alcool ) il quale discioglie il melazzo, 
e lascia lo zucchero , percliè indissolubile dallo spi- 
rito di vino. Per seperarlo si versa Ìl tutto in un 
feltro di carta bigia , su della quale resta lo zuc- 
chero , die si fa seccare ad un lentissimo calore; ed 
il liquore feltrato , eh' è giallo e dolce , si distilla , 
per avere nel recipiente il rum inglese , e nel fon- 
do del vase distillatorio il melazzo. 

377. U- Allea ( Allhea offidnalis. CI. Monadd- 
phia ) È perenne ne' luoglii paludosi. La radice e 
le foglie sono cariche di principio mucillaginoso. Se 
ne pratica la decozione nella slranguiia, nella disu- 
ria , nella bliHuorragia , nel parosismo della ncfriti- 
de , liei primo stadio nella dlsenteria, nella tosse e' 
nella raucedine. In forma di cataplasma riesce am- 
moUiente , e promuove la snppuj-azione de' tumori 
infiaminiitoi'j. In clisllere è vantaggiosa md tiiitpsmo. 
Sì prepara \' unguert^lo dì allea, che i un ammollien- 
te , lo sciroppo di allea , e le pasle composte della 
mucitla^ue della radice , zucchero , gomoi' arabica e 
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clìiara d^ uovo 9 cbe hanno luogo nelle affezioxd «a« 
tarrali. 

3^8. La Malica ( Malva ratundijblia e sylx^estris ) 
Sono comuuissime. Conveugono colla precedentt 
bielle cpialità e negli usi. 

379. Il Lino ( Llnum usitatissimunk. CI. Peti* 
ianària ). È coltivato da per tutto. L' emulsione de* 
semi conviene colla MaL\fa e V Altea nella qualità e 
negli usi. 

380. Il Prutio ( Prunus domestica. CI. Icosottf^ 
-dria ). Albero coltivalo comunemente ; dal suo tron- 
co gronda spontaneamente una gomma simile alla 
gomma arabica , e che perciò può ad essa surrogar- 
si. Si destina agli usi stessi dcn\ Altea. 

38 1 • 11 Mandorlo {Amygdalus communis, Cl.ii.) 
Albero notissimo. Lascia trasudare una gomma simile 
atla precedente. L^ emulsione de^ semi è vantata co- 
me un eccellente ammolliente , e può servire agli 
usi stessi delle piante precedenti. 

382. L' Orzo ( Hordeum vulgate^ CI. Trianr 
dria ) . Da* semi d^ orzo si apparecchiano le emul- 
sioni note col nome d^ orgiate utilissime nel primo 
stadio della blenorragia. 

383. La Liquirizia ( Glycyrrhiza glabra*. Q. 
Diadelphia ) Pianta perenne che nasce spontanea ia 
vari luoghi del nostro regno, e copiosamente in Abruz- 
zo. Le radici sono cariche di principio mucillagi- 
no-zuGcheroso. Se ne spreme il sugo 9 che addensa- 
to forma il notissimo estratto di regoHzia. Cosi que- 
•sto che la semplice decozione delle radici si pratica 
nella stranguria , nella nefritide , nelP escoriazione 
delie fauci , nella raucedine , nella tosse catarrale , e 
nelle affezioni del petto. Della polvere delle radici 
ci serviamo ordinariamente per ammassare le pìQoIe 
•oppiate , o di altri rimedj prescritti in questi mali* 
La dose dell' estratto è di mezz' oncia «d un^ oncia 
-e mezza , stemprato nella decozione di fiori di papa- 
ivero [^ e combinatp air ossimele se' cast di afiezioiu 
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Ai petto ; della decozione , di mezz' oncia di radice 
in una libbra di acqua. , 

38^, Il Melihlo ( Trifulium melUolus officìnalis. 
CI. id. ) Nasce ne' campi ed é aunuo. La deco- 
zione dell' intera pianta è ammolliente. Se ne pie- 
para r empiastro che si applica ai tumori come- 
suppurante. 

J85. La Parie/aria ( Parielaria officinalis. CI. 
Polygitmia ) Pianta comnnissima. Se ne praticano 
la decoziuii'- nella stran^uria , il cataplasma ne' tu- 
znori inlìanimatorii e nelle contusioni , ed i clistìeri 
nella disenteria e nel tenesmo. 

381). La Canape ( Cannabis salina. C!. Dioecìa') 
Jj' emulsione de' semi é (-(Ecacissima nella blenorra- 
gia , uella stran^uria ed in tutti gli altri casi notati 
sotto r articolo dell' Atl^a num. 'òyy. 

38^. Zucca ( Cucurbita Pepo. CI. illunoeeia ) 
Le diverse varietà di questa pianta sono generalmente 
coltivate per mangiarne i frutti in varie guise ; i se- 
mi abbondano di muclll^gine oliosa , e sono anno- 
■verati fra i semi freddi maggiori che si adoperano 
per emulsioni. 

388. Cocomero ( Cucurbita CilruUus. Lio. CI. 
Monoecia ) coltivasi da per tutto Ìl cosi detto melo- 
ne i£ acqua , i cui semi entrano nel numero de' se- 
nti freddi maggiori , e s' impiegano agli stessi usi de' 
precedenti . 

3^9. Cedriolo ( Cucumìs sativut. CI. id. ) An- 
cne i semi di questo insìpido frutto sono de' ain- 
que semi freddi maggiori. 

3go. Melone di pane ( Cucumis Melo. CI. id, ) 
Le emulsioni fatte con i semi de' fruiti di questa 
pÌaota,di cui coltiviamo tante deliziose varielà , pos- 
sono adoperarsi nella nefralgia , nella disuria , nella 
blenorragia , ed in tutti i casi ove giova lenire le 
TJe uriuarie. 

a^\. Psillia ( Planlago PtylUum. CI. Tetrart- 
tària ) . Pianta annusi che nasce ne' luoghi sabbiosi ; 
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il cui seme abbonda di mucillagine , e perciò Iro^ 
Vasi raccomandato nelle disuria e nella disenteria. 

392. Borrana ( Borago officinalis. CL Pen* 
tandria ) Pianta annuale che nasce spontanea in moU 
ti luoghi, forse dai semi sfuggiti. dagli orti, e colti- 
Tasi per mangiarsene le foglie in varie guise. Con i 
fiori si apparecchia una conserva molto gustosa al 

* palato 9 che credevasi cordiale e mundificativa \ essi 
entrano perciò nel numero de^ 4 ^otì cordiali degK 
antichi. Tutta T erba abbonda di mucillagine 9 ed è 
pregna di nitrato di potassa , essa perciò riesce lu* 
Lricante e diuretica. *« 

393. Salsoia o Erba soda ( Salsola satiifaiSa^ 
day Éalij Tragus , fruticosa ). La prima dì queste 
piante coltivasi in Ispagna per V estrazione della so- 
da detta di Alicante o di Barilla. Quella che si ap» 
parecchia in Sicilia si estrae della Salsola Soda* I 
veneziani la preparano con la S, KaJi, che abbon- 
da nelle nostre marine insieme con le due ultime , 
dalle quali si ricava una soda meno buona. Con 
queste diverse specie di sode si apparecchiano i sa** 
poni di cui sono noti gli usi nelP economia civile > e 
che in medicina paticansi con felice successo nelle 
ostruzioni , nelle itterizie e nelle affezioni calcolosa* 
Abbondando di questo alcali combinato a diversi 
acidi e principalmente al carbonico , tutte le citate 
specie di Salsole possono sperimentarsi diuretiche 
quando se ne pratica il sugo spremuto alla dose di 
qualche oncia. 

3c)4* ^apo bianco ( Tordylium officinale^* CI. 
id. ) Pianta annuale che incontrasi fiorita nel mag- 
gia lungo le strade di campagna; i semi di essa en^ 
trano nella composizione della triaca , e convengo- 
no con gli altri semi delle ombrellifere per la qua- 
lità carminativa e diuretica. 

395 i Peucedano ( Peucedanum officinale, Q. 
id. ) La radice di questa pianta , che nasce ne^ pra- 
ti> e ne' luoghi paludosi è pregna di sugo latticìnoso aae 
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«maretlo , possiede forza tonica incisiva. Gli anllclii 
r eLber» in conio di itervina , stomachica ed emme- 
nagogn. I semi di essa sono carminativi e diuretici. 

Sg6. Sisaro ( Sium Sisaium. CI. id. ) Coltiva- 
li negli orti 1/otauici , e la sua radice ha credito dì 
ottimo stomachico . 

397. Appio o Prezzemolo macedonico ( Buhon- 
tnacedonicum. Ci. id. ) Questa pianta coltiviisi gene- 
Talm<!iite ne''' nostri giardini, e si lia acquistala ripu- 
tazione di valoroso rimedio diuretico. Se ne pratica 
la decozione, che si prepara con poche foglie in duo 
libhre d'acqua , e si sperimenta utilissima nelle af- 
fezioni calcolose. I semi sono aromatici ed entrano 
nella composizione della triaca e del mitridazio. 

39S. Pastinaca talvattca ( Daucus Carota' CI. 
id. ) Nasce spoulanea ne' niarigini de' campi , e col- 
tivasi generalmeute come foi-aggio. La radice varia, 
nel colore e nella grossezza , essendovene delle bian- 
che , delie gialle, delle rosse , e di quelle che pesa- 
no due o in tre libbre. Il sugo dì essa è dolce , sa- 
ponaceo o demulcente , astersivo , e si applica con 
felice successo alle piaghe di mal costume ; per uso 
interno può impiegai'<;i con profitto nella tosse , e 
nella verminazione de' fanciulli. I semi sono aroma- 
tici , diuretici ed anticalcotosi. La decozione di tut- 
ta la pianta possiede le stesse qualità. 

399. £rba diacciata ( Mesembrianlkemum cry- 
alaUinum.HÀ.Icosandria)- Questa pianta coltivasi ge- 
neralmente presso di noi, e nasce spontanea in Sici- 
lia, Il sngo di essa é carico di mucill^igine, e di mu- 
rialo di soda, e perciò riesce diuretico ed antinefritico. 

400. Mentolo ( Trifotium Melilotus officinalis. 
CI. Diadelphia ) Pianta annua che nasce nelle colli- 
ne apriche ; abbonda di mucillagine , e praticasi ester- 
namente come ammolliente, ed internamente come 
diuretico. Se ne prepara V empiaslro di melilolo g' 
neralmente adoperalo per discioglicre i 
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filandole, specialmente quelli delle uascelWi S del- 
t parotidi. 






CAPO XII. 

Degli espettoranti* 

VJTli espettoranti possono dividersi in tre Sezioni^ 
La prima appartiene a quelli che sono pregni di uà 
principio acr€ 9 onde eccitando la nausea richiamali» 
un accrescimento di moto nella contigua regione del 
petto , e cosi promuovono la secrezione e V escre- 
zione del moccio bronchiale : sono tali V arane f 
r iride fiorentina e germanica % e tutto il resto de* 
rimed) emetici. La seconda sea'one comprende le so- 
stanze mucillaginose che nel traguggiarle , e durante 
la loro dimora nel ventricolo mitigano la flogosi del 
primo tratto della regione bronchiale , e della conti- 
glia regione del petto , e cosi , scemandone la teasio* 
ne e lo smodato irritamento , favoriscono T escrezior 
ne di questi organi ^ la liquirìiia e tutti gli ammolr 
lienti possono iraacamente riportarsi in questa sezio-* 
ne. La sezione terza abbraccia gli espettoranti che 
riuniscono il principio fonico o astringente al prin- 
cipio acrimonioso, onde mentre favoriscona Tacaca* 
tarsi spandono un^ aura corroborante neir intero si- 
Stema. Tra questi annoveriamo la poligala virginia' 
na , la poligola nostrale , \l edera terrestre > ed il lir 
cf^ne islandico* 

> Di tutta questa class^e la sola poligala è esotica* 
Questa è decantata nel trattamento delle malattie 
atoniche del petto ^ come nella peripneumonia sp<i- 
ria , nella tabe putmonaleK Noi possiamo rimpiaz* 
zarJa colla poligala nostrale , oppure riunendo V arcr 
ne al centauro ed al botris. 

4oi« Xi Arone ( Aram maculaium* CI. G^iui/ft- 
if>ria ). Pianta perenne comune ne^ lu(^bi ombrosi 
e ne' margini de' campi. La radice è carica oltre- 
modo di princrpi o acre,t)nde essendo fresca esercita 
fùir^a corrosiva y abbonda parimenti di fecida , sec- 
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candosi perde parte della sua acrirnotiia , e cotta al 
forno diveala innocua , fioo a servir di supplemento 
alle sostanze farinc.se da far pane. Per uso iotcroo 
insogna preferire la radice seccata di fresco , clu- al- 
la dose ili dicci grani a mezza draniiiia è un ciiica- 
ce nmedio nell'asma umorale, nella peripncumouia 
spuria, ed è auche praticata con buon successo Belle 
inlermi [tenti e nella cairlirs«ia. £)> te in a niente si ap- 
plica il caLiplascua d> radici frescha di arone alle giun- 
ture affette da dolori artritici , o da esostosi. 

4oa. i,' Iride fiomnlìna. Vedi il num. in. 

4oJ. L' Iride germanica. Vedi il num, 298. 

404. La Liquirizia- Vidi il num. 38J. 

405. La Pitligala nostrale ( Potygala vulgaria 
C!. Diitdi^tphia ). Pianta pi?renne rlie nasce ne' no-- 
atri monti. La radice può destinarsi agli usi stessi 
della poligala di f-'irginìa. Si propina iti polvere al- 
la dose di due dramme , ed in decozione alla dose 
di mt'zz' oncia in una liLbra di acqua. Si raccesile 
di primavera. 

4iit>. V Ed>;ra ferrei/re { Gleooma hederacea. CI. 
Didjnamia ) è spontanea , nasce nelle nostre valli. 
U" infuso teifoime dell' intera pianta si pratica nelle 
alTezioni catarrali. Sì raccoglie nel mar^o. 

407. Il Lichene islandico. Vedi il num. 77. 

408. Il Farfara , ossia Tasiilagìne. Vedi il 
outn. 3o5. 

4oQ. La Tiissilagine Petasite ( TussUago Pelw 
tiles. (jÌ. Syn gene sia ), Nasce nelle rive de'ruBcelH; 
)a radice di essa La sapore amaro acre aromatico. 
L' iulìiso preparato con un'oncia di questa radice m 
una libra d'idromele è stato adoperato dagli antichi 
nell'asma e nelle malattie pitiiitose del petto. Il su- 
go di essa è stato creduto efficace rimedio aperitivo 
« sudorifero. 

4io. L' Orobo { Orobus luberotus. CI. Diadet- 
phia ). La radice tulierosa di questa pianta perenno 
che nasce ne' nostri boschi , ha riputazione di esser 
buona nelle malattie del petto. 
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CAPO XIII. 

De* corrosivi* 

OoTTO miesta classe spno riunite le sosfan:(e acri- 
snooiose di ogai genere, che appb'cate alla cute i^i ri- 
chiamano un irritamenlo seguito da una sensibile di- 
sorganizzazione. Il solo euforbio j che è un sugo ^om- 
mo-resinoso che ci viene dal levante è la droga eso- 
tica di questa classe 9 abbondantemente rimpiazzata j 
dalle sostanze indigene fornite dello stesso prin- 
cipio , e per la maggior parte già descritte nelle 
^ classi precedenti. Queste sono la laureola , lo gni* 
dio , il pepe d" acqua , la persicaria , V arone , i 
ranuncoli , la vitalba , T anemone appennina y il che 
lidonio y la senape e la brionia. - 

4ii* La Laureola» Vedi il nui^i* 192. 

4 12- Le Gnidio ( Daphne Gnidium. CI. id. ) % 
\\n f]:utice che incontrasi nel littorale di Baja e di 
IVIiseno , ed in altri luoghi marittimi del nostro re- 
gno. Conviene colla precedente nelle qualità e ne- 
gli usi. 

4^3. Il Pepe dì acqua» Vedi il num. 355. 

4^4* La Persicaria {Polygonum per^ictiria. CI. 
id. ) Nasce nelle paduli e conviene col precedente 
nelle qualità ed usi. 

4i5. U Arone. Vedi il num. 4o** 

4i6. I Ranuncoli. Vedi il num. 297. 

4*7' La Vitalba. Vedi il num. 34^» 

4iH. IjJtnemone appennina. Vedi il num. i6i2« 

419* Il Chelidonio. Vedi il num. 363. 

4^o* La Senape. Vedi il num. ii3. 

4^1. La Brionia. Vedi il num. 322. 

422. .Erba porraia ( Heliotropium europaeum* 
CI. Pentandria ). Pianta annuale comunbsima per 
le strade di campagna. SoSregandone le foglie sulle 
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▼erruclie O porri li porta via con grande facilità , 
e per ijuest' uso è generalmeate coiiosciula dai coa- 
Udini. 

4a3. Delfinio consolida , e Delfinio peregrino. 
(^ De/pkinium Cunsolida, et D. peregrinum. CI, Po- 
lyandria ). IVascono spontanee ae campi ambedue 
queste specie , die partecipaudo delle qualità acri 
corrosive della famiglia a cui appartengono , sono 
state riputate sospette da non potersene tener conto 
nell'iiso medico. Malgrado ciò souo riusciti ottimi 
rimedi per troncare le lebhri intermittenti propinan- 
doli iu polvere alla dose di una dramma, e replican- 
dola tre volte a discreti intervalli nel giorno dell'a- 
piressia. I fiorì di queste piante macerati nell'acqua 
di rose , ed applicati in forma dì cataplasma , sono 
stati commendati nell' oftalmia. 

/\i\. Il Piretro ( Anihemis Pyreihrum. CI. Syn- 
genena). La radice di questa pianta, cbe incontrasi 
iielle alte montagne di Abruzzo è carica di princi- 
pio acre aromatico , e perciò masticandola promuo- 
ve la salivazione. SÌ applica al dente carioso masti- 
cata , o cotta nel vino ; è vantata nelT odontalgia e 
nella paralisi della lingua. La polvere tirata nel na- 
co eccita Io starnuto. 



CAPO XIV. . 

Degli anlelminiici. 

VEDESTI riraedj essendo pregni di un principio acre 
o volatile infesto ai vermini cbc sogliono sviluppar- 
si nelle prime strade , riescono frd ucciderli quando 
son propinati con questa indicazione , ed a disporli 
ad esser cacciati dalla forza dì un catartico. 

435. La Sentenlina di levanle è la principale 
ilroga esotica autitlmiutica che adoperiamo. Questa 
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I)uò venir supplita dalle felci maschio efemmìnay àA* 
a paleriafuh dalla graziola', dal botris , daìV abrotano 
maschio e femmina , dalP aglio , dall' elleboro fsU^ 
do e nero. 

4^6. Il Felce maschio ( Aspidium Filix mcu^ Cl# 
Cryptogamia ) È perenne e frequente nelle selvi. La 
radice è un eccellente antielmintico di sperimenta- 
ta virtù contro la tenia , nota col nome m specifioo 
di Nuffer. Per cacciar questo vertne si propina aHa 
dose di due dramme ridotta in polvere , e quin^ 
dopo poche óte si avvalora coir uso di un purgante^ 
tra quali è preferibile T òlio di ricino dato a dosi 

f;enerose. Si pratica per cacciare ì lombrici , ma al** 
ora deve usarsi in dosi più refratte , ed è buono 
impastarla col miele. Si raccoglie nel gennaro. 

Non bisogna confonderla colP Aspidium Flix 
foemina , e coir A. arisiatum ^ che i nostri erbolai rac- 
colgono confusamente con esso. 

427* La Felce femmina ( Pteris aquilina. CL 
id. ) Nasce tla per tutto , ed è la felce del volgo. 
La rardice conviene colla precedente nelle qiialiti e 
«egli usi^ 

4^8- La Valeriana. Vedi il num. 11 5* 

439« La Graziola. Vedi il num. agti» 

4<^o. Lo Botris. Vedi il num* 1 19^ 

43 1* L^ Abrotano maschio. Vedi il num* ii6. 

432. 1j Abrotano femmina. Vedi il num. 21 3* 

433» 1j Aglio* Vedi il num. 352. 

434* Tj Elleboro fetido. Vedi il num* aoo. 

435* L' EUeboro nero. Vedi il num. aooì 




Degli ammollienti, 

-Je sostanze vegetabili cLe soglìuuo praticarsi coi 

3 (lesta indicazioue , souo tulte più o meno caiiclie 
i pi'iiicipii mucillaginosi, oliasi, e/arinosi. La mag- 
gior parte di esse è slata descritta perciò sotto alti-e 
indi[:azir>nT. Quelle che meritano mia meozioDe par- 
ticolare riducoDdi principalmente alle segueati. 

436. jilga vetraria (^Kernera o(i£anica. CI. ffe- 
xandria ). Le foglie secche di questa pianta mariaa, 
dentro le quali vengono custoditi i vetri da iìiiestre 
ed altre merci , e che i fiotti del mare getta sul li- 
do, sperimentansi utilissime applicate a foggia di ca- 
taplasma per disriogliere il tumore de' testicoli- Esse 
riescono ammollienti pcrcliè s' inzuppano del traspì- 
rabile cutaneo , e conservando uua costante umidità 
sul tumore ne favoriscono lo scioglimento. 

437. Riso (^Oryza saliva- Ci.id.). Della farina 
de' semi di questa pianta coltivata generalmente pel 
suo uso economico , sì possono fare cataplasmi am- 
mollienti. Ai suffumigi ^' riso taluni hanno attri- 
Luita una forza opposta , e gli hanno raccomandati 
come astringenti nell' emorragia uterina. 

4i8. yivena ( J^'ena saliva. CI. Tnandrla ). 
4^9. Scagliola ( Phalaris arundinacea. CI. id.) 
44o- Ona ( Hardeam vulgare. CI- id. ) 
Le foglie di queste piante perchè abbondano 
di mucillagine , sono generalmente adoperate come 
ammollienti. Si dà la preferenza alla malva perchè 
più comune. Il modo di applicarle è sempre in for- 
ma di cataplasma , dopo averle bollite nell' acqua. 
Le foglie del Fico d'India, dopo di averle spoglia- 
le di tutte le setole , con un taglio, parallelo alle due 
iaccie si dividono ìu due parti eguali, e coìL fresche 
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81 applicano per là parte intema al collo delle per* 
sone attaccate dalP angina , cui arrecano ^ande sol- 
lievo. II cataplasma fresco de' Carcioffoletti de* ieUiy 
sclìiacciati ed involti in un pannolino , si applica 
sulla fronte delle persone tormentate da ostinati 
dolori di testa. 

44 >• Consolida maggiore ( Sjmphytum offici' 
naie. CI. Pentandria ). 

44 ^« Consolida tuberosa ( Sjrmphytum fuber<h 
sum. CI. id. ) 

443. Rapa ( Brassica Rapa. CI. Tetradynamia )» 

444- Navone {Brassica oleracea sylvestris. Cl.id.) 
Le radici ed i tubercoli delle djue prime , e le 

radici carnose delle due ultime di queste quattro 
piante , possono adoperafsT come an^mollienti dopo 
di averle bollite heir acqua. 

445- Cotogno ( Pjrrus Cjdonia. CI. Icosandria), 
446* Mandorlo ( Amygdalus communis. CI. id.) 
447* l'^f^o (Linum usitalissimum. Ci. Pentandria)* 
448. Fieno greco ( Trigonella foenum grecìàn. 

CI. Diadelphia )• 

449- feccia ( Vida salica. CI. id. ) 

45 0. Lupino ( Lupinus Thermis, CI. id. ) 

45 1. Cece ( Cicer arietinum. CI. id. ) 

452. Canape ( Cannabis saliva. CI. Diocicid ). 
Dai semi del cotogno si estra^ la muciilagine 

facendoli bollire nelP acqua , e questa a somiglianza 
della gomma aràbica si adopera per disciogliere la 
gomma ammoniaca ed altre sostanze resinose q gom- 
mo-resinose. La stessa muciilagine è impiegata per 
uso esterno nelle fissure delle mammelle' e delle lab- 
bra , nelle scottature , nelle oftalmie e nelle mo- 
lici cieche. 

Dai semi di mandorlo si cava l'olio per espres- 
sione , e si commenda come' ammolliente , rilasciali- 
te , lubricante , ed antispasmodico nella tosse , nella 
stranguria , ne' dolori nefritici , nelle coliche , spesso 
combinandolo con altre sostanze medicinali , e spe- 
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ciaimcnte col laudauo liquido e collo sciroppo di 
papavero o di Gori di camamilla. La dose ddl' olio 
è (li un' oncia a due. Esteruameale se ne fanuo ua- 
zÌodì air addome de' Lambioi , e si applica sa mali 
di orecchio , baguaud&ne la bambagia ed «ggìungea- 
' dovi il laudano liqtiido. 

L' infuso o il decollo de' semi di lioo agisce co- 
me ammolliente e lubricante > e perciò couvienv 
nella raucedine, nella tosse, nella stranguria e nelle 
coliche. Pestati e ridotti in cataplasma detti semi 
promuovono la suppurazione de' tumori. L' olio de- 
gli stessi spremuto a freddo può impiegarsi agli stes- 
si usi dell' olio di olive e di maudoile. La farina 
de' Ceci, del Lupino, della Veccia e del Fieno Greco 
vanno nel numero delle sostanze cbe gli anlichi ado- 
peravano come risolventi e suppuranti. 

Dei semi della canape si fanno emulsioni demul- 
centi , sedative, ammollienti e diuretiche , die si pra- 
ticano nelle coliche nefritiche e nella blenorragia. 

453. Frumento ( Triticum hybernum. CI- id. ). 

454- Panico ( Panicum Halicam. CI. id. ). 

Le farine de' semi di tulle queste piante G;i'ami- 
nacee sono egualmente ammollienti. Suol darsi la 
preferenza alla mica di pane; che cotta nel latte si 
applica ai tumori infiammati e dolenti j ed alla cru- 
sca del frumento, che impastata con acqua, aggiun- 
tovi del sai comune eJ applicata in forma di cata- 
plasmo discìogUe le contusioni sopraggiunte at distor- 
cimenti de' membri : del decotto di essa si fanno 
cristci cbe muovono il ventre. 

455. Giglio (^ Lilium candidam. Ci. hexandria. ) 

456. CipolU { AlUum Caspa. CI. id. ) 

457. Asfodelo Asphodotus ramosus. CI. id. ) 

I bulbi delle due prime , ed ì tuberi dell' ul- 
tima di queste tre piante gigliacee, bolliti nell'acqua 
ed applicati in forma dì cataplasma promuovono I» 
suppurazione de' tumori. Il sugo della cipolla appli- 
cato all'orecchio colla bambagia ne dissipa il susur- 
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TO. La radioe dell* AsfocUio è efficace rimedio Mr 
guarire l" impetigine , s u cui bisogna strofinarlo &e* 
queiitemente. 

458. Olivo ( Olea europaeà» CL Diandria )• 
L' olio delle olfve è ottimo ammollieate" e lubricia- 
te, cosi praticato informa di unzioni che aggiungen- 
dolo ai cataplasmi , o ai cristei composti di sostanze 
ai&mollienti e lassative. 

459. Bietola ( Beta vulgaris* CI. Pentandria ) 
4^0. Spinace ( Spinacia oleracea. CI. Dioecia ) 
461. Malva ( Malva sylveslris. M. rotundijolicu 

Cl« Monade Iphia ). 

4t>i. Altea ( Allhea officinalis» CL id. ) 

4t>3. Malva arborea ( Lavatera arborea» C. id. ) 

464. Fico d' India ( Cactus Opuntia. CI. /co- 
sandria ) . 

465. Carcioffoletlo de^ tetti ( Stmpervhnim te* 
forum. CI. iVi. ) 

4oiÌ. F/cAi ( Ficus Carica. CI- Poligamia ). A 
decotto de^ fichi secchi caricandosi di muciUagine 
zuccherosa sperimentasi utilissimo nella tosse, nella fio- 
cagine , nella nefritide , nella stranguria , nella colica 
saturnina , e nella angina infiammatoria. Spesso suo- 
le allungarsi cdl latte ed avvalorarsi col laudano li* 
quido. I fichi secchi arrostiti su carboni promuovo^ 
no la suppurazione de^ tumori. 

467. Pioppo ( Populus nigra. CI. Dioecia )• 
Dalle gemme di questo albero trasuda in primavera 
un sugo giallo balsamico amaro ed odoroso col qua- 
le si apparecchia V unguento populeo ^ ch^é'un effi- 
cace risolvente ed ammolliente , e si applica alle ino- 
rici dolenti, alle scottature ed ai tumori infiammati. 
Digerite nello spirito -di vino dette gemme sommi* 
nistrano una tintura che si usa neljie ferite , e cbf 
internamente è stata raccomandata nelle cronidic 
malattie del petto. 

Fine dfil Saggio sulle piante medicinali 
della Flora napolitana» 
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chinanfo o Calamo odorato off. j^ndropogot^^ 
Sckoenanlhus. Will. Ci. Poijgamia. I (u^li ò cohni 
idi questa pianta nativa delle Indie orieutaH , entra- 
no nelle speziane. Essi sono \csliti dellfe guaina delle 
foglie, e nuniti in fascetti quasi lunghi an piede , del 
•diametro di due pollici , hanno grato odore e sa- 
pore amaricante , che (acdmenìttj «perdono invecchian- 
do. Gli antichi l'ehhero in conio di rimedio tonico 
-stoiaachico cefalico enimenagogo , ma oggi è caduta 
/li pregio in confronto di altre simili sostanze- più po- 
nderose .e di più ideile acquieto. Ha luogo tuttora nei- 
isk composizione della triaca e del milridazio. Gl'in*- 
diani se uè servono più per condimeiHo chepermer 
-dici Ila. 

ft. Nardo indiano , o Sprgo nardo off. Andro^ > 
jìogon Nardus. Lin. CI. id. E nativo dell' isola di 
-CeildU , entra nelle spezierie sotto forma di un fa- 
«cetlo lungo circa un dito, composto di -fibre sottilis- 
sime , parte radicati , e parte avanzi di colmi di 
guaine e di foglie , di odor gl'ave disgus-toso , e 
sapore amaretto alquanto austero. -Gli antichi ne 
preparavano il famoso unguento n4|*dino , jdi cui si 
ungevano gli ospiti ed i convitati ; in medicina era. 
adoperato come stomachico aeiritico ed emmexi^ 
•gogò. E messo oelia^triaca. 

42 
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p-^$\fhyhuf9 H rjiK^U fnlmk n f.ijt dopo /kcun/tò 
if^ ill«itfr;»f/f Catftner , heaurou e ff'illdemcw, II 
»i oUi'ti*', iifììsi rtiUUM'é di questa pxsnLi . e da vi 
V/io All/(rro 4^ fi#: f ;i%arjo firiO a 5oo IsLbre. DcpoTcf* 
///T// // ////fic ( Atioiftiftus hiCÌfìk ) ccn \i è p'amta 
'h/r i/</rj ferita poca fatica sommÌDistri tanta copiai 
^ttntttinn alirn^ffitai-C'* 11 #tf^o é una fecola muciUajiBO- 
M e glutitioia y dotata di forza nutritiva j e dmol* 
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•ente, e perciò praticasi ijella tate, nella tise , e ne* 
varj pi'ofluvj di ventre. Si somministra col brodo 
di carne e di latte , e si condisce collo zucchero. Gli 
Inglesi iie apparecchiano diverse saporite vivande , e 
«pecialmente i puddings. Dalle altre specie di sa^o^ 
« massime dal sagus vinifera , non che da quella 
già descritta , e dalle c^cas preparano gì' indiani 
varie specie di liquori inebbrianti. 

5. Zenzero^ Gen giovo off* Amomum Gingiber Lin. 
•CI. monandria* Pianta prenne nativa delle Indie orien- 
'tali che coltivasi ne' nostri giardini, la cui radice tu- 
*i>erosa articolata entra nelle spezierie ridotta in pez- 
zi di due pollici l'uno , carnosi, e compressi da due 
lati , cenerini al di fuori , e bianchicci con macchie 
^iallette al di dentro. Essa è di sapore acre e for- 
TÌdo,<di odor fragrante ed aromatico; possiede forza 
tonica stomachica , e si pratica in infuso tcifoi'me , o 
in pel vere , alla dose di io grani a mezza dramma 
"{ vedi pag. 4;. ^ 

6. Cardamomo maggiore off. Amomilm angii" 
, sii/òlium Lin. Ci. id» 

7. Cardamomo medio / tìS, Amomum Cardamo^ 
nutm Lin. CI. id. I fpu:tr di ambedue queste specie 
differiscono solo nella grossezza ; essi sonò capsule 
triangolari striate di color pallido , lunghe quasi 

'«n pollice, che contengono delle semenze angolose di 
color rufo distribuite in tre loculamenti , le quali esa- 
lano grato odore aromatico , hanno piacevole sapo- 
re amaricante canforato , e contengono molto olio es- 
senziale^ sono corroboranti , e si praticano nella de- 
•}>olezza dello stomaco, alla dose di 10 a M grani. 
Il cardamomo ha luogo nella triaca e nelle tinture 
di cardamomo della farmacopea di Londra* 

8. Amomo grana paradisi off. Amomum Grana 
paradisi Lin. CJ.. monandria. Con questo nome dal 
iJeylan, dal Madagascar , e dalla Guinea ci sono reca- 
ti arlcuni semi angolati rugosi, di color marrone al di 
ibori e bianchi al di dentro , poco più grossi della 
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srmenza <1 ti ravanello 5 di sapore acre e scottante co- 
me il p< |)(.' , che \;il£;uiio quasi quauto questa droga, 
e nussoiio siino^'arla. 

1). Zc'louriu lunga oK. yémomum Zedoaria Ber- 
gli. K.iìti»hatriu lurida ^^ ili. CI. id. E una radici 
tuberosa iiodo.-a SLlii.ucii.ta , riiirrìna al di fuori e 
Liaiicljiccia azz'Jrrot;n()la al di dciitio^di odore gra- 
ve e cìlsgiìbluso , e ili Sopore artiiiatico anjarelto eoa 
profumo (li lobuiarioo. Si raccoglie nel Malabart, e 
ci e recala in pcz/J ci! i «idrici \ conlicue molto olio 
essenziale e della canfoia ^ è raccrniandata come 
btoDiacliica, ed entra in varie composizioni, e spezial- 
mente in quella del Filonio. 

10. GaUinga off*. Àfplnia Galanga Will. Ma* 
rania Gaiunga Lin. E nali\a de|le Indie orientali, 
e se ne raccoglie la radice per l'uso medicinale. JVel 
commercio se ne distinguono due spe^^ie : la piccola 
e la grande. La ])rinia è grossa quanto il dito mi- 
gnolo , nodosa , segnata di lince circolali Lianca- 
stre , di color bruno al di fuori, e rossic< io .'.1 di 
dentro , di odcie aromatico canforato , di sapore 
acre pungei.l( j la seconda è della grossezza del pol- 
lice , ,ios^a csleiiirmcnte e biacca intern.'.niente , di 
odor forte e di sapore acre aromatico molto simile 
a quello del pepe. Sembra che queste due radici deb- 
Lano apparine le a due piante di\erse. Certo è che 
la seconda è mero t;j prezzata della prima , e per- 
ciò questa suole adulte icìi si miscliiandovi le radici del 
Cypeiiis lon^us^ lìxe i:e ba le esterne ({ualità , senza 
a\(rne né il .«-rpore uè Todoie, cosicché riesce facile 
lo scoprire questo ingaiìì.o. La galanga è adoperata 
in meelic^ina come stimolante, stomachico, deostruente 
alln dose di i5 a 3o granì in polvere , e di 2 a 5 
dramme in iid'u-o^'^vliulia nelT elissire viiriuolico dì 
JiJìnsLchl. Gr inejràni se ne servono anche per con- 
dimento. - .^ 

i 1 . Zedvaria rotonda off. K^mphaeria rofunda 
Will. CI. id. jNon si distingue dalia zedoaria lun- 
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ga che ppr la forma della radice di' è compo<;fa dì 
tuberi rolondi. Prima dì WilKleiK.'W erasi creduto 
che queste due zedoarie fossero variflà della mede- 
sima specie. Bergio opinò che ambedue ap|>arlc»ìes- 
fero ad una specie di Jmomo, IVelT Eiici( lopedia 
le due zedoarie si fanno derivare da due Kacmphe" 
ricy che si disegnano con i nomi di K. lunga e /T. 
rofundu. Willdenow è stato di avviso che la lunga 
appartenesse all' ^. Zedoaria da noi deseriUo ai n. g. 
e la rotonda appartenga alla presenle. Qucsla zedoa^ 
ria è di forma ovata , e viene in commercio in pcz- 
%i divisi per lungo in quattro p;n li , o in forma 
di rotelle di color cenerino o bianco sudicio. Ab- 
bonda di fecola , lia odore aromatico simile allo 
zenzero , e sapore amaretto acre Lrucìante. Nelle 
Indie se ne suole far pane , dopo averla spogliata 
della sua acrimonia col seccarla. Per gli usi medi- 
cinali vale quanto li zedoaria lunga, 

12. Costo arabico ofl*. Costus arabicus. Lin. 
CI. id. Costus speciosus Will. Non sanno i botanici 
pronunziare da quale di queste due spezie si x*ac- 
colga il costo delle officine. Sembra in tanto quasi 
certo che il nostro costo non sia quello degli antichi 
Bou riscontrandosi nel medesimo quelle qualità che 
rendeano il loro costo preziosissimo. 11 'nostro ha 
un* aroma così debole, che nelle officine si suole in- 
differentemente scambiare colla cannella bianca che 
sarà descritta a suo luogo. Il costo è una radice ci- 
lindrica cinerina grossa un pollice circa , vestita di 
acorza crassa rugosetta ^ ha sapore dolce quando ap- 
partiene a piante giovani , e amaricante se deriva da 
piante adulte \ ciocche fa convenire il co5/o dolce 
col costo amaro delle officine \ ha grato odore di 
'viola , è valutato come tonico , ed entra nella irla" 
ea , nel filonio ed in altre antiche preparazioni ; la 
dose è di circa mezza dramma. 

i3. Curcuma tonda off. Curcuma rotunda Lin. 
CI» id» 
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14. Curcuma lunga. Terra merita off. &urcum§ 
longa Lin. Ci. id. 

Ambedue queste piante sono indigene delle In- 
clie orientali^ La rotonda è men frequente dellai 
lunga , e suol venire con essa confusa ^ è di figure 
cvafe con le fibre disposte intorno alle zone che \i 
cinftono \ la lunga é di figura cilindrica lunga un 
pollice circa \ ambedue sono di color giallo e ià. 
sapore amaretto \ tingono in giallo, T acqua T alcool e 
le sostanze oliose. Le soluzioni di cui*cuma sono can- 

J;iate in color giallo pallido dagli acidi, ed in co- 
oi* castagno dagli alcali. GÌ" indiani T usano Dell' ittis- 
Tizia , neir oftalmia , nella cachessia , nelle contusioni^ 
nella scabbia unita allo zolfo , e nella soppressione 
de' mestrui , ma poco ci è da fidarsi sopra queste 
sue decantate virtù. La curcuma rende maggiori ser^ 
tìz) alla tintoria ; essa si adopera per tingere tele peBi 
legni ossa e metalli \ il suo colore è duret olissi dqio e 
non è alterato dalle forze digestrici aiùmali , di cai 
tinge le orine di color di zafferano. I chimici se ne 
servono come reattivo- 

i5. JSoce moscata off, IHjristica moschata WilL 
CI. Dioeeia, £ un albero indig(no delle Molucche 
che produce drupe della grossezza delle pesche di 
color cinerifio , con corteccia amaretta aromatica si- 
mile al mallo della noce , polpa reticolata ià coloor 
rossastro, e nocciuolo tondeggiante di color cinerino 
bruno , con superficie .rugosa che disseccata diventa di 
color giallo sanguigno. La polpa delle druppe spar* 
sa di strisce rossigne , nelle officine prende il nome 
dii Macis \ il nocduolo è la vera noce moscata. Que- 
ste due sostanze hanno sapore aromatico , odor fra- 
grante ed abbondano di olio essenziale che si ve- 
de venir fuora pungendole con un ferro caldo. Es- 
se »ono dotate di forza tonica , e vengono praticate 
nella debolezza dello stomaco alla dose di 10 grani 
a mezza dramma. Se ne prepara V olio denso che 
si usa esternamente nella paralisìa y e nelle reumr* 
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lAleia j e la tintura spiritosa clie è un grato cop- 
diaìe da pro])ÌiiarsÌ alla dose Jì poche gocce. En- 
tra nelV elistire vilriuolico di Mjnsichl ^ neìV acqua di 
melissa , ed in varie altre preparazioni. Più geiieraU 
meiile è 3<lop<^rata per coudìmeato. La noce mo- 
scata è facilmente alteiuta da un insetto die ^i/J^^i:* 
della sua sostanza; allora i droghieri per potei^^Ri- 
dere ne tiii'auo i fori con una pasta composta di un 
poco dì olio e di polvere della stezxa noce , ed in- 
di la l'avvolgono nella faiina. I nocciuoli cosi gua- 
sti si ricoriO<!Cono facilmente alla loro leggierezza , 
? perchè rompendoli si trovano quasi vuoti di pol- 
pa e pieni degli e«creuiei)li e degli insetti stessi che 
vi sono annidali. 

Una falsa noce moscata , che gli antichi chia- 
marono aisrbet suol ti'ovarsi unita alla huoua , si ri- 
conosce perché sempre guasta dagli insetti, più leg- 
giera pili grossa di nessuno odore e di sapore acre 
«maro disgustoso. 

1 6. Legno serpentina . fersino serpentìao off. 0/ifiio- 
aiylum serpentìnuin CI. paljgamia. Will, Slrychnoa 
colubrina C\. pentandrìa Will. Il legno di ambe- 
due r^nesli alberi nativi del Malahar è detto serpea- 
tlnti. Quello della seconda sj>ecie è dì un rosso ci.po 
tigrato di mLicchie più chiare , di sapopi> nauseanlc 
«maro , ed è stato creduto rimedio delle febbri in- 
t«rmiltcntL e delle morsicature velenose -, benché 
appartenendo ad Un genirc di piante venefiche ab- 
Lia prodotto tremori e sbalordimenti. DeWofioxìlo 
)i vantano le viitii meno del legno che dt>lla radice. 
Questa ha sapore amaro , ed è creduta efficace Spe- . 
cifico contro il morso de' serpi , contro la ferÌ!e 
fotte con dardi avvelenali j gl'indiani la praticano 
aiicora nelle febbri iuternìi (tenti. Cosi di «questo co- 
me ài altri legni analoghi, gl'indiani fauno dellesco- 
delle , entro le quali lasciano stare hiugauicntu l'ac- 
qua che sogliono praticare nelle cennnte circoslsn- 
%e , e che trovasi ìaipiegji^ta de' fvinci^ii di quelle 
piante. i ^ 



ì^. Cadice s^rpcnfjna rff. OpJiiorrhlzd Mungèt 
CI. petiUmilria Wiii. E |)ìanla iifiliva del Cejlaii «! 
di Oiriva ; \i\ sua ia<1ìc<^ ha Scipore amarissinio ed è 
credula aiilidoloMlil veleno de' serpi, del cane rab* 
Lioso , e delle febbri periiicioso. 

18. ^'anio ceiiico. Spica celtica off. F'aleriand 
settica CI. Iriandria Wdl. JN'asce nelle'* alpi della 
Svizzera, della Francia, della Gerhiania ; la radicef 
TÌen raccolta per Y \\%o in ed ì co ^ essa è della grossez- ' 
za di nna piuma, fornita di piccole fibre inferiormeiir* 
te e coverta di j?<|iiame membranose 5 ha odore fra- 
grante alquanto grave, e sapore aromatico amarello. 
Nelle più alle vette della Majella ho rinvenuto la 
pahriana supina , le cui radici posseggono le stesse 
quali là in grado anóhe più energico : cosicché si po- 
trebbe comodamente sostituire al nardo celtico. Quc* 
sia droga è un ottimo rimedio tonico nervino , chef 
si può praticare in polvere, o in decozione come laf 
Valtriana officinale , nella debolezza di stomaco e ne' 
mali de- nervi. Dalla Germania ne va moka quan-r 
tità in Egitto dove ne preparano un unguento , di 
cui gli africani si ungono la pelle. 

19. Ginsen off. Panax quinqUefolium Lin. Gb 
Poligamia- Pianta perenne nativa della Tartaria Ci- 
uese e deir America settentrionale. Ha la radice fu- 
siforme della grossezza del dito mignolo , rngosii 
anellata giallognola al di fuora , di sostanza carnosa 
quasi cornea e trasparente , di sapore dolcigno leg** 
giermente amaretto aromatico. 1 Cinesi ne faniìo gran*» 
dissimo uso, e la tengono per gran rimedio corrobo» 
rao-te dello stomaco , ed afrodisiaca. 

20. Cacao off, Theobroma Cacao Lin. CI. Po^ 
Ijadeiphiai E un allJlfro nativo "delP America' meri- 
dionale, e segnatamente della Gniana di Ca Jenna , 
delle Antille del Messnco , e si coltiva alle Filip* 
pine ed alla nuova Guinea. 11 suo. frutto è di foN 
ina ovata, lungo circa G pollici e largo tre, di co^ 
loie sanguigno , o giallo pallido , sotto la rol^teccia 
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éthìtiene una polpa Lntirosa , nel mezzo della qualtf 
sono allogati i nocciuoli , al'umnero di circa aS. 
Questi sono bianchi qiian<lo sotio Iresci , ma poi di- 
Tcntano neri , perché tolti dal frutto vengon tenuti 
per 5 giorni dentro vasi coperti di terra, dove fer- 
mentano , e quindi sono seccati ed «ìscingati al sole^ 
Essi sono di varia forma colore e sapore secondo i 
diversi Iuo«;!ii ore si raccolgono;- i migliori cssendty 
Quelli di Caracca, che sono friduti^hi, coverti di poi- 
Vere grigia argentina , con itiidolla gvigia pingue di 
grato 'sapore ariiarctto.* I nocciuoli di cacao sono pre- 
gni dì mucillagine ie di' olio , che se ne può eslràrre 
dopo una leggiera tori*c fazione; Oltre al formare, il 
principale ingre'dicnte del cioccolatte , che può te-^ 
nersi come ottima preparazione corroborante e nu-* 
tl'iliva , il cacao somministra il suo butiro o olio con^ 
creta ^ c\\e si adopera per guarire le' ragadi delle lab* 
Èra e de'' capezzpli delle 'inaiiihielle , e per le mo- 
dici cieche. 

2 1. Quassia cff. Quassia amara Lirt. CI- Z7<?-^ 
candria» È un arbusto che nasce nel Surinam. Cosi 
)a radice che il legno di esso sonò adoperati in me- 
dicina , itìa la prima difficilmente viene in Europa. 
Il legno del Qiiassia ci vieiie iti pezzi del tronco 
della grossezza del braccio e lunf^hi circa ?. piedi ; 
esso è leggiero tenero di color bianco citrino , co- 
Jìerto di corteccia sottile rugosa friabile di color grì- 
gio. Non ha alcun odore ; ha sapt)re amaro in- 
tensissimo , ma fifliitto puro e scevro di qualsivo- 
glia combinazione col principio astringente , o nau- 
seante. Per questa qualità è slato sempre credu- 
to sommo rimedio per corroborare lo stomaco- ed il 
banale alimentare , ed è perciò praticato gencral- 
Inente nelle malattie di questi visceri. Trovasi anche 
tiiolto decantato nelle febbri intermittenti , e nelle 
tcmitlenli perniciose» Si propina in infuso acquoso 
[preparato a freddo, facendo restare per il ove una 
a due dramme del legno ni sei tf 12 012 Qe di acqua j 
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può anche prr^pararscne T infuso coiraòqaa l>oIlentt^ 
o col vrno. Il legno di Quassia possiede in grado 
* <m]nient^ la qualità di abbattere la forza inebbrianta 
de^ liquori \ i moderni lo hanno perciò registrato tra 
i controsti niidan ti. Suol trovarsi in coiniuercio uà 
quassia meno aniaro del precedente* il quale credèsi 
appartenere alla Quassia excelsa» I droghieri suglio-, 
ZIO render questo più amaro ^ tenendolo immerso 
nella decozione di coloi[UÌntida. Essi sogliono falsi-, 
ficar anche il vero legno di quassia ^ surrogandovi. 
Oj^ni altro legno comune imbevuto di d^tta deco- 
zione. Questo inganno può discoprirsi mediante il 
sugo di limona o T aceto , la cui acidità resta quasi 
distrutta mischiandoli col vero infuso di quassia e 
non si altera punto in quello di coloquintida. 

22. S andai £ bianco , giallo e citrino off* San^ 
taluni album Lin. CI. Teirandria* 

23. Sandalo rosso off. Pterocarpus santaJinus 
Lin. Ci. Diadelphia. I legni che ci sono portati dal- 
le Indie coi nomi di Santalo bianco giallo e citrino 
appai*tengòno a diversi strati dello stesso albero , es- 
sendo il bianco Y alburno , e gli altri due il legno» 
Queste droghe quando sono fjjtescbe hanno un fort^ 
odore e sono moltQ riputate cSgr Indiani. Altra vol- 
ta furono adoperate in medicina, ma presentemente 
non ne facciamo alcun uso. 

Il Sandalo rosso appartiene al solo legno spo« 
gliato deir alburno dell^ albero indiano di sopra ac- 
cennato. E un legno poroso di color rosso di sangue 
con vene nerastre. Non ha più alcun uso in medi-^ 
cina , e solo si adopera nella tintoria , e ne* lavori 
d' intàrsio* 

, ;i4* Terra japonica o Caccia off. Acacia Catechik 
Will. Oli Poligamia* Secondo i moderni, a quest^ al- 
igero indigeno del Giappone -appartiene la sostanza 
nota nelle officine col nome suindicato : benché noa 
si sappia con precisione definire se dal sugo coudeo- 
sato del legno , ovTero dalla polpa de' legumi css^ 



Èì ottenga. Il Cacciti ci viene in tavolette o frani* 
menti duri- fragili di color nerastro luceicaiite, facile 
a ridursi in polvere di color maiTone > e spesso im- 
brattati di scheggie di legno ; ha sapore dolce ama- 
retto alquanto austero , e tinge la sciali va di color 
rosso ^ abbonda di principio gommo- resinoso ; se li 
attribuisce forza stomachica ed antisettica , e si pra- 
tica ne^ flussi ventrali e nelle malattie di languore. 
La dose è di mezza ad una dramma plella polvere , 
e di 20 a 3o gocce della tintura. 

25. Contrajifrva off. Dor stenia Conirdjerva Lin. 
CI. Tetrandrià. Da questa pianta erbacea indigena 
del Messico , o dalla* Dorsttnia Drakena^ che neir En- 
ciclopedia vien creduta una mera varietà di essa si 
raccoglie la radice . di Contrajerva* Essa è nodosa ^ 
lunga circa due pollici e larga mezzo 9 carica di 
copiose e lunghe fibre , di color rosso scuro al di 
fuori e bianco al di dentro, di sapore ed odore aro- 
matico acre amaretto. E un valoroso rimedio tonico^ 
nervino, é"si pratica con gran successo nelle febbri 
lente nervose. Si propina in polvere alla dose di uno 
scropolo a mezza dramma. In decotto, perde quasi 
tutta la forza. 

26. Aspalato off. Aspalathum officinarum* Ber- 
giu&. £ un legno di oscura origine che ci vien re- 
cato dalle Indie orientali in larghi pezzi. lunghi circa 
na palmo , pesanti folcati piani da ambedue le 
faccie , di colore fosco segnato per lungo di vene 
di celor più cupo \ di niun odore , di sapore alquan- 
to aromatico e pregno di principio resinoso. Spes- 
so vien confuso col legno aloe o agallocco 9 che è 
descritto più sotto ; ma di questo è più leggiero più 
scuro , non tramanda grato odore bruciandolo , ci 
-viene in pe»zi più grandi , è meno pesante, e fregan- 
dolo sul vetro non vi lascia iilcun tratto resinoso. 
GÌ' indiani lo bruciano insieme col legno Aloe co\ 
legno rodio , e con altri simili legni resinosi , ^he 
posseggDno leggier forza Ionica ^ e uon hanno im* 
portanti usi in medicina» 
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l'J. I^gno aloe» y^ ^allocco f ff. jllocxylum -^gùt» 
locum Loureiro Flora Cocliinc^ CI. Decandrìa. Questo 
egno, tanto stimato r.rlle Ii:(lie , fipj.artiene ad un 
fiibcro che n«isce tiri S : ni e nella 1 ociiiiuiita. Esso ci 
lé rccdlo il) pe/.zi ludghi circa mrz/o palmo, di color 
Xo sso lìorpurino scrc/Jato di maccijie grigiastre *, è 
xuolto pesante, lia sapore amaro acre , e fregandolo, 
o bruciandolo tramanda un forato odore. Il \cro le- 
gno Aloe , specialmente in grossi pe/.ii è molto raro 
in ^iiropa : ij nello che per tale siitile spacciarsi ap* 
parliene o al preredente o al seguente. Oltre ad 
impiegarlo por pr fmni , gl'indiani se ne servonY> in 
medicina come eccihvnle esilarante, e astringente , e 
lo fumano col tabacco. Leggo in Targioni ( Istituz. 
Lotan. toni. 2. |>. 3(55 ) che Loureiro riferisce <c che 
fc il legno della pianta sana è bianco e senza odore, 
« ma che diviene odoroso per malattia , e per i su- 
ik glii che vi si condensano e non è punto veleno* 
« so » ; ma fa d' uopo osservare che assai prima di 
Loureiro , avevano detto lo stesso RuoiGo ( Uerb. 
Amb. 2. p. 29. ) e Sergio ( Mat. med. tom. 2. p. gGa ). 

28. ^ga Hocco falso off. Excoecaria j^gallocka 
Will. CI. £>ioecla. Nasce in Amboina quest^ albero 
dal cui tronco geme un sdgo latticinoso cosi venefico, 
che schizzando negli occhi vi richiama una infiam- 
ma/jone pericolosa. Il legno di esso è venduto e 
scambi'. lo col vero legno Aloe* Rumfio poj^la di que- 
sto inganno , e gli attribuisce T equivoco di creder 
questo velenoso. 

29. Legno rodio off. Convohulus scopri rius Lin. 
CI. Pentandria. yfmyris gil^adensis. Amyris opohaìr 
samum Will. CI. Oc fami ria. A .queste e ad altre 
piante appartengono i divery legni profumati di odor 
di rosa che nelle officino sf rii:ni>cono sotto nome di 
legno rodio- Trattandosi di droghe di mera erudi- 
zione non ci fermeremo a rilevarne i particolari. 

30. Hadìce Lop^ziana. off. Questa^ radice di co- 
lor giallastro d' ignota origine ci viene in fette pò* 
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rose con rcrfeccia scrciiata ci ccccrino, ha sapere 
amaro poro, e coi*t;cr«e molto piìucìpìo ccn:RO-re* 
sinoso , possiede forza stomachica eccitante , 5ì pra- 
tica nella ir.sppettnza , nel Tanstiiore i!e" vìsceri li- 
torali , ne' tìu<sì \eiUrali. La <!o5e è dì iir.o scre- 
polo a mezza di-amma della pi-Ivcre, e tìì ura iÌi\:m- 
ma a mezz'oncia deli) tintura alcoulica prtpaiat;^ . 
con una dramma di radice per ogni oncia iii alcool. 
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Degli astringenti, 

3i- Sangue di Drago off. Calamus Draco Will» 
d. Hexandria^ 

32« Dracaena Draco Lin. Ci. id, 

36. ^Ptcrpcarpus Draco Lin. Cì> Diadc^f hia. Da 
queste diverse piatile indiane^ e speiialinciito dai 
irutli della prima die , secondo Linneo e Dcrgio 
non è diversa dal Calumus Ixotang , nìa chi: i nio* 
^lerni risgnardano come specie distinta , si ottiene il 
San^e di Drago delle cfficine. E (|iieslo un sni^o 
gommo- resinoso concreto di color rosso vi\o, di sa- 
pore stittico, che ci è recato in pezzi .«-triali opachi 
che difficilmente sì stritolano, della grosser/a di nu 
frutto di pruno involtati in foglie f^raniinacce. Al- 
tre specie di Songw di Drago s' incontnu:o pari- 
menti nelle officine , le quali a|)|)artcngono alla 7^^" 
caena ed allo Plerocarpus , e sono sostanze jesinoso 
che trasudano dai tronchi i\\ (jucsti allx^ii; ma esse 
sono meno pregiale, e si distinguono perchè ci ven- 
gono in pezzi irregolari levigati , che facilmente si 
stritolano ed hanno la frattura luccicante. 

Queste specie di sangue di Drago sono in di- 
verse guise falsificate , e adulterate nel ( oninuic io. 
Talvolta in un miscuglio di resine e di gomme- rcbinc 
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tolorate 31 aggiunge una piccola porzione di vero 
sangue dì Drago, e si riduce il tutto in piccoli pa- 
ni piatti che inviluppati in foglie di canna ci Tengo- 
no dair Olanda ; questa falsificazione si riconosce fa- 
cendo abbruciare un pezzo di questa droga , la qua- 
le spande un odore simile a q^uello della cera di Spa- 
gna y e non già quel grato odore aromatico che si 
accosta a quello di vaniglia, e eh' è proprio del ve- 
ro sangue di Prago. Altra peggiore falsificazione ri- 
sulta dal miscuglio di ^omma arabica , gomma éi 
Lasserà , e gomma di pruno disciolte in una deco- 
zione di legno di Fernambuco , e tirate a consisten- 
za di estratto , che rassodandosi si riduce in pani 
orbicolari molto simili a quelli del vero sangue di 
Drago. Questa può conoscersi perchè facilmente si 
scioglie neir acqua , e mettendone un pezzetto solla 
lingua tosto si scioglie nella scialiva. 

Il Sangue di Dragò è stato commendato nelle 
emorragie, e principalmente per quelle del naso, at- 
tirandone la polvere , ne' Hussi ventrali, nella blenor- 
rea e nella rachitide. Si prescrive alla dose di 6 a 
i5 grani della polvere , e da 3o a 60 grani della 
tintura spiritosa. E molto adoperata nella pittura e 
nelle ^rfi. I doratori ne fanno una vernice che pas- 
salo su l'argento per darli il color d'oro. 

3i4 Mirobalani chebuli , indi , citrini off. Ter' 
minalia Chebufa Lin. CI. Decandria» 

35. Mirobalani emblici off. Phyllanthus Emhli^ 
ea Lin.Cl. Monoecia> - 

36. Mirobalani bellirici off. Myrobalanus Belle' 
rica Murray an Terminalia glabrata Forster? 

Tutte queste diverse specie di mirobalani altro 
non sono che drupe risecche appartenenti a vari al- 
teri indiam. I mirobalani chebuli sono i più grandi 
di tutti, hanno la forma di pere con 10 angoli, de' 
quali gli alterni sono più prominenti e sono di color 
nero bruno ; gì' indj. sono bislunghi , molto piccoli 
rujgo^i , e senza nocciolo internamente, per(ìhé sono 
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^li steasi de^ precedenti ma immaturi; i citrini sono 
«^oadi e di color giallo sporco ed hanno uUaDoc- 
«fuolo con cinque angeli ^ i bellirici sono ovati b^^ 

f muntati di color grigio bruno » della grandezza d«l- 
* oliva , e contengono un nocciuolo con una scia ca- 
vità ricoperto da un inailo arido ^ gU emhliciixì fi- 
«e sono rotondi rugosi divisibili in «sei' spaiti , di 
color nero grigio. Questi flutti hanno sapore suLa- 
i^ido stittico e sono astringenti ; gli antichi gli ycv- 
lutarono nella disenteria ed in altri proli uvii del 
ventre , ma oggidì sono generalmente disusati. 

Sjr. f^erbena della Giammaica oGF. Peiiveria al' 
liacea Lin. CI. ffeptandria. 

Pianta perenne le cui foglie tramandano un for- 
te odore di aglio , e coltivasi negli, orti botanici. 
J^lenck ne ha arricchita la materia medica 9 sulla te- 
stimonianza di Hans Sloane , che nella sua Storia 
cleUe piante della Giammaica rifeiisice, che i naturali 
di quel paese l'adoperano nelle febbri intermittenti 
e ne mettono la radice nel dente cariato. Sembra 
partecipare del prhacipio narcotico. 

38. Mirtillo off. Faccinium Myrtillus Lin. CL 
Decandria. ^ * 

È un arbuscello de' paesi settentrionali di Eu- 
ropa , le cui bacche di color ceruleo bruno sono pre- 
gne di sugo porporino addetto austero. * Si mangiano 
con gusto, crude e cotte, e ridotte \a polveits si pro- 
pinano per fermare le diarree. Nelle spezierie oltra- 
montane si apparecchia il Sirupus Myriillorum. 

39. Vite idèa. Vigna d' Orso off. Vaccinium 
Vitis idaea Lin. CI. id. 

Le bacche di quest' alberetto nativo anch'esso 
de' paesi freddi sono subacide, di color rosso e con- 
vengono con quelle del precedente nelle qualità e 
tiegli usi. Le foglie di esso ^ouo astringenti , si ado- 
perano nella concia de^ cuoi , e si possono surrogare 
all' uva orsina. 

40. Caffi off. Gqffiui arabica Lio. CI. Pentau" 
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dria. Senza {3arlare AcìV eslesissimo uso che si fa itU 
la bevanda appaieccliìala con i senti di quesl' a!be^ 
retto nativo dcir Arabia felice e dell' Etiopia , dire- 
mo solo elle questi semi abbondano di acido gall^ 
co y e perciò la delta preparazione riesce comodo 
rimedio aslriiii^cnte nelle diarree y ed è stata benan- 
co ainniinistrattft con iclice successo nelle febbri in- 
termittenti. 

4 1 . China cUl Para, China di Lojca, China 
del Rj di Spagna off. Cinchona condaininea Boa- 
pland. Plani' uequinox, pag. 33. tab. X. C officir 
nalis Lin. (il. fnnianUria. E un albero che vegeta 
nelle Ande di'l Perù presso Loxa ed Hyavaca , che 
produre ia più rara specie di China detta Cascara 
fina del Re ec. E una corteccia in pezzi quasi pia- 
ni lunghi un dito larghi un pollice e crassi uni 
linea , ha il colore di ruggine di ferro, si spezza ia 
fibre con frattura resinos<> , ha sapore amaro assai 
astringente^ alquanto aromatico e non ristuccbevole, 
sì riduce facilmente in polvere gialla. Quesla specie 
è rarissima, e diflicilmente s'incoulra nelle drogherif. 

42. China ranciata. China gialla rossiccia di 
Santa Fé off. Calisaja vera. China- china gitilla rear 
le del commercio» Cinchunc^ nitida liuiz e Pavon. 
Flora peruviana , et chilensis tom. *.t, pag. 5o. pag. 
191. Cinchona lanci joLia Mwim* . C. ofjicinalis Valli. 
La Cinchona angusiijòi/a di lliiiz sembra esserne 
una varietà. Da quest'albero^ che nasce nelle vicinan- 
ze di Lox% e Guayaquìl si ottiene la migliore specie 
di china gialla del commercio , ed è quella che ge- 
neralmente si spaccia per la precedente. Essa se \t 
avvicina pei' le qualità , ma è meno aroniatic^^ , di 
color più rosso tendente al rancia to , e- ci viene in 
pezzi più irregolari , con la scorza eslerjia più gros^ 
sa e fungosa ^ ed ha sapore molto amaro e poco 
astringente. 

43. Chinchina gialla ranciata di seconda sorle^ 
Calisuja liscia off. Cinchùna lanvcvtata lì, e P. 
fi. per. t. a. pag. i5if 
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li^aliberD è poco diverso Jal precedente « fc^e» 
«te ne' luoghi freddi delle Ande ; ma le cortecce 
sono affalle liscie , di color giallo Lruuo e molta 
meno amare. 

44- China roisa off. Cinchona magnlfolia R> 
« P. FI. per* t. 2. pag. 53. fig. 196. 

Vegeta nelle foreste calde e secche delle Ande, 
Questa viene in pezzi più grossi e più lunghi delle 
due precedenti \ essi hanno talvolta fino a mezzo 
piede di lunghezza, e a pollici di larghezza ^ sono 
concavi ed hanno la spessezza di 3 linee ^ la su* 
ppi'ficie estema è aspra, e seminala di fessure irre*» 
golari , -talvolta vestita di un lichene giallognolo ; 
lo strato ad essa sottoposto è compatto , di colo^ 
rosso carico , 1' ultimo strato è anche più rosso fra- 
gile e legnoso \ la sua polvere presenta un color 
TOSSO molto intenso 9 ha sapore amaro e stittico in- 
sommo grado ; vi predomina il principio resinoso. 

45. China parda uff. Cinchona rosea R. , e. P^ 
FI» t. i. 2. pag. 54« ftg- 199- ' ' 

Cresce ne' profondi ho se hi ideile» Ande^ e som- 
ministra una corteccia di color,e «inetiuo screziato 
di bruno , liscia al di fuori ^ di colore ; epatico bru« 
no al di dentro , poco amara e molto- astringente^ 
Questa suol confondersi colla china rossa. 

4^- China grigia ordinaria off. Cinchona piihc^ 
scens Valli. Act. Soc. hisl. n. Haf. t. 1. pag. 19. f. a, 
' Da qùest' albero indigeno del Perù si ricava la 
specie di china china , che più comunemente trova- 
si nel commercio , sotto V improprio nome di Chi- 
na di Spagna \ forse così detta perché principalmcn» 
-te dalla Spagna si spedisce alle «iltre città di Europa 1. 
£ssa è sempre mischiata colla china nerastra , detta 
Canuccoj e colle altre quattro seguenti specie di cor- 
leccia , i cui alberi sono stati da alcuni botanici con- 
siderati come varietà della C pubescens» Questa china 
ci viene in lunghi cannelli del diametro di un pol- 
lice circa, aperti per lungo con i lembi accartocciati) 

1% 
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è di color fosco cìnerìno air eslemo j e giallo ros* 

sastro air interno , la sua superficie è scabrosa , e 

suol trovarsi coperta di lichcDi j ha sapore amaro 

poco siittico. 

4j. China grigia grossa off. Cinchona micraniha 
Ruiz e PavoD. Fior, p^ruv. tom. 2. p. Sa. f. 194» 

E un grande albero r he cresce nelle fredde mon- 
tagne delle A ode. La sua corteccia è poco diversa 
da qljella delT albero precedente ; è in pezzi più 
grandi, molto scabrosi, di Tolor Lrunp ciuerino,di 
forte sapore amaro , e coslìtuisce la maggiore parte 
della china grigia del commercio. 

4^* China grigia leonina off. Cinchona purpw 
rea Ruiz e Pavon Fior, peruv. t. 2. p. 52. fig. iq3. 

Questa specie si distingue notabilmente dalla 
precedente , perchè è di color rossastro air esterno 
e color pancia di cervo all' interno , e perchè ha la 
superficie affatto liscia. 

49- China grigia nerastra. Canuoco o Ganucca 
off. Cinchona hirsufa R. e P. FI. per. t. 2, p. 5i. 
f. 192. Mischiasi Coììk china grigia ordinaria , ma si 
distingue , perchè w pezzi molto sottili di color ne- 
rastro , di sapore amarissimo. 

50. China grigia pallida off. Cinchona ovata 
Ruiz e Pavon Fi. per. t. 2. p. 61. f. 195. 

£ una varietà di china grigia che si riconosce 
facilmente perchè di color giallognolo ciuericcio al- 
1* esterno , e rossastro air interno , di superficie gla- 
bra e di sapore amarissimo. 

5 1 . China nera off. Cinchona glandulifera R. 
P. FI. per. t. 3. p. 1. fig. 224. 

E un arbusto di 12 piedi di Utezza , la cui 
corteccia somministra la migliore specie di Canucco 
degli americani 5 essa ci viene in piccioli cannelli 
di color bruno nerastro con macchie cinerine al di 
fuori , e di color chiaro rossastro al di dentro , di 
superficie scabrosa e di sapore amarissimo. S^ incon- 
tra fadUmente nel commercio mischiata colle altre 
«pscie di china grìgia > ed è la migliore di tutte. 
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Ss. China nera falsa off. Ckichona acuìifolìm 
H. e P. FI. per. t. 3. p. i. f. 226. 

Suol mischiarsi alla cbina nera del commercio , 
ma è molto più sottile ed è poco amara. 

53. China grigia rugosa off. Cinchona dichotO' 
ma R. e P. Fior, periiv. t, 1. p. 53. f. 197. 

È un arbusto di i5 piedi di altezza , che som- 
ministra una corteccia bruna , rugosa , con macchie 
Lianche ^ di sapore amaro aggradevole ^ che é molto 
stimata. 

Le fals« specie di cbina che soglionsi frammi- 
schiare alle testé descritte possono principalmente 
ridursi alle seguenti : 

A* Specie di Cinchona Pers. 

54» China grigia giallognola off. Cinchona ova" 
li/olia, Bonpl. aequin. p. 65. fig. ig. 

Quando è fresca dà un succo giallo , la cortec- 
cia è liscia , screpolata per lungo , di color grigio 
oscuro air esterno e giallo chiaro alP interno. È pò-» 
co stimata. 

B. Specie di Exostema Pers. 

55. China di S> Lucia off. Cinchona floribunda 
Vabl., Act. Soc. boi. p. 23. 

E una corteccia bruuo- pallida inodora amara 
«stringente , poco stimata. 

56. China de Caraihi off. Cinchona caribaea 
Jacq. Amer. p. 35. fig. 63. 

£ una corteccia bruna molto legnosa , poco 
amara. 

57. Cinchona angusti/olia Swartz Fior. Am* or. 
t, 1. pag. 38o. 

Abita nella nuova Spagna. Ha la corteccia den- 
sa legnosa di un rosso incarnato , con vasi resinosi 
fotto r epidermide j ha sapore prima insipido , indi 
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leggiermente nauseoso astringente , è poco usata , « 
da taluni TÌen confusa colla C* conciaminea. 

C. Specie ni Cosimibuemà Pers. 

58. China bianca e . di Santa Fé off. Cosimi* 
buena obtusifoUa R. e P. FI. per. t« 3. p. 3. fig. 
19B. bis. 

È un albero che vegeta' nel regno di Santa Fé 
e nel Perù , la cui corteccia suol mischiarsi colli 
chiua grigia : essa è cin'erina bruna , giallognola al 
di dentro \ ha qualità saponacee e non astringenti. 

69. China grigia falsa off- Cosimibuena acunur 
nata R. e P. FI. per. t. 3. p. 4- Sg* ^^^• 

È un albero delle profonde foreste delle AodCi 
la cui corteccia cinerina é più amara della prece- 
dente 9 e niente affatto astringente. 

D. Specie di Portlandià Pers. 

60. China falsa di Spagna off. Porilandia cor 
rymbosa R. e P. FI. per. t. 2. p. 46. t. 190. fig.a. 

E un arbusto delle rupi delle Ande : la cor- 
teccia è grigia brunastra , leggiermente amara. 

61. China di nuova seluay Chinane ^ Calisaya fd* 
4a off, Porilandia grandiflora Jacq. Amer. tom. 6* 
fig. 6. 

Albero natiTO della Giammaica. Si coltiva nelle 
stufe di Europa, la corteccia è segnata di screpolatuit 

Ser lo più orizzontali, e ravvoha in cannali di ntf- 
iocre grossezza, simili a quelli della duna grigia,! 
4inch^ essi coperti di licheni j è di color bruno all' 
esterno , con macchie bianche e giallognole prodol^ 
le dai licheni dall' epidermide screpolata ; interna* 
mente è di color tabacco e molto legnosa 5 il sapo* 
re., è legnoso poco amaro , ma aspro , e sonza V v 
^^ mucido della vera china china.. 




62. China di Car lagena off. Porilandia hexan-^ 
dra Jaccj. 1. e. p. 65. fig. 182. 

Albero di i5 piedi; la cui corteccia è scliiac- 
ciata sottile Lianea al di fuori e giallognola al di 
dentro , leggiera friabile filamentosa y poco amara e 
poco astringente. 

E. Specie di Màcrocwemum. 

63. China di Lima falsa i- off. Macrocnemum 
corymbosum R. e P. FI. p. i. p. 4^. fig. 189. 

Corteccia brunastra all' esterno, e bianca all' in- 
ferno ; poco amara e piuttosto insipida o viscbiosa 
ai gusto. 

G/\<, China di Lima falsa 2. off. Macrocnemum 
wnicrócarpiim R. e P. 1. e. p. 4^* fig* ^^^• 

Corteccia come la precedente \ è amara ma me- 
no delle vere chine. 

65. China di Lima falsa 3. off. Macrocnemum 
venosum R. e P. I. e. p. ^),b. f. 1 19. n. 6. 

I cascarilleros y ossia no i contadini addetti alla 
raccolta della china , scorzano questi alberi e li con- 
fondono colle vere chine. 

Oltre alle frodi prodotte dal miscuglio delle 
i^lse chine testé descritte , che sogliono aver luogo 
neir America istessa , e ne' principali depositi euro- 
pei di questa droga , altre non meno rilevanti ne 
commettono i mercanti ed i droghieri che la spac- 
ciano più a minuto. Essi sogliono mescolarvi le cor- 
tecce di ciriegio, di- quercia, e di altri alberi europei 
impregnate di una forte dissoluzione di aloe \ altre 
volte essi vendono la china dopo di averne estratta 
porzione de' suoi principii estrattivi per mezzo di 
una lunga bollilnra. In questo caso la loro superfi- 
cie è levigata, e le fratture recenti sono diverse dal- 
le antiche. Le cortecce indigene si distinguono per- 
chè hanno un colpre più bianco all' esterno e più 
TOSSO all' interno , sono più fibrose , ed hanno u» 



sapore meno amaro e molto più stìttico dell^ scoria 
ài cliiiia. 

X^a china rossa e la cììiiia gialla del commercia 
qunsi sempre hau sui)ita una più o men lunga ma- 
cetazioue per ottenerne la materia estrattiva» I dro^ 
gliieri sogliono allora impolverarne la superficie eoo 
polvere delia stessa chiua uon alterata y ma questa 
iroile si scopre facilmente, e le chine cosi alterate ^ 
hanno sempre perduto gran parte del loro sapore 
•maro stittico. v 

Dalle analisi delle rere chine chine effettuite da 
diversi valenti chimici , come Vauquelia y Reuss , 
Griudal , risulta che queste cortecce , oltre al prinr 
cipio mucoso insipido , ed una certa quantHà di tau-. 
nino , che hanno in comune con moltissime altre 
piante, contengono tre" altri principii ;, cioè i.^^-To^ 
cido cinconìca^ che vi si trova combinato colla cal- 
ce, e si distingue per la sua intensa acidità , la sua 
particolare cristallizzazione e la solubilità de^ sali 
che forma cogli alcali , colle terre ^ f cogli ossidi 
de' metalli hiimclii ^ n.^ V amara cinconicoy "che sìr 
distingue ciarli altri ama4|[ per la sua solubilità nel- 
l'acqua e nell'alcool, pel ct)lor verde che comunica^ 
ai sali ferruginosi ^ e pel precipitato che depone col- 
la noce di galla ^ j.^ il rosso ^ineonico y insipido > 
solubile neir alcool , e pochissimo nell'acqua, alte- 
rabile dall' ossigeno , che dà particolari precipitati 
con i sali metallici , ed ba grande affinità eoi prio- 
cipio amaro della stessa droga. Nella riunione di 
questi due ultimi principii , che costituisce ciò che 
impropriamente chiamasi resina o magistero' di chi' 
na , si GOQcentrano le proprietà medicbe di questa 
droga. 

Sono notissimi gli usi della china china nelle 
febbri, specialmente periodiche, ne* flussi sanguigni 
' e ventrali ed in tutte le malattie di languore. Le 
dosi variano secondo 1' età e le costituzioni degl' in- 
fermi , e la forza delle malattie cbe si Togliono com- 
ltattere« 
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66. Ledo palustre off. Ledum palustre Lin. Cli 
Decandria* 

E wn piccolo artuslo indìgeno delle regioni set- 
tentrionali di kruropa. La scorza de^ teneri rami è 
pregna di principio astrìngénle , e perciò vieBfe ado- 
perata ne' flussi ventrali e uéUe febbri intermittenti» 

6j. Magnolia off. Magnolia grandiflora Lin. 
CI. Poìyandria» 

fiellissimo albero che coltiviamo ne^ giardini per 
la sua vaga forma , per le sue foglie grandi splea- 
denti e sempre verdi , e per i suoi fiori grandi e 
odorosi. La corteccia di esso trovasi proposta come 
succedànea della china , essa è pregna di un princi- 
pio volatile aromatico , e di quasi il quarto del suo 
peso, di una materia amara e resinosa. Negli Stati 
uniti di America impiegano, come antifebbrile cosi 
la scorza di questa specie di Magnolia >, che quelle 
della M, glauca , e della M. auriculaia che anche 
trovansi ' introdotte ne' nostri giardini. 

68. .Magnolia acuminata off. CI. id. Con i co- 
ni di questa Magnolia si prepara in Virginia una 
tintura spiritosa che vien adoperata con successo nel- 
le malattie reumatiche. 

69. Magnolia preda Correa. M» Yulan Desfont. 
CI. id. I semi di questa specie dì Magnolia, grande- 
mente amari, sono adoperati come tonici e febbrifu- 
ghi alla China , dove portano il nome di Tsin^y» 

70. Tulipifero off. Liriodendron tulipifera Lin. 
CI. Polyùndria. 

Anche la scorza di questo pregevolissimo albe- 
ro del Canada, introdotto ne' giardini per i suoi bel- 
li fiori e pel suo grazioso fogliame trovasi proposta 
come altro succedaneo della china. Il suo legno è 
di color giallo ed è impiegato 'in molti usi in Ame- 
rica. 

7 1 . Radice Colomba , o Calomba off. Menisper* 
mum palmaium Will. CI. 

Questa radice proviene dalle Indie : essa ci vi 
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yecata ìa rateile <1I i a 3 pollici di dfanoetra , taf- 
tolta tagliate piT lungo in 5 parti ^ la sua scoi-^ 
za. è rugosa spessa , di colm*e scuro giallastro \ Del- 
V interno è di color giallo chiaro segnato di strife 
parallele di color fosco, seminate di punti gialli inr* 
pressi , disposti .in serie longitudinali parallele > ma- 
sticandola tinge la saliva di color giallo , e yi lascia 
' un sapore amaro con acredine , clie attacca le fauci^ 
ba un debole odare aromatico non ingrato. Se le 
attribuisce foì';6a tonica antisettica. 11 sig. Percif^ 
la raccomanda come gran rimedio nell^^ diarrea , 
nella dissenteria , nella tisi pulmonale y. nella colera» 
La dose è di mezza dramma ^ due , propinata in 
polvere. 

72. Pare ira brava off. Meixispermum Abuia WiUi^ 
Abuia amara Aublet. 

Z3. Cìssampeios Pareira Lia. 
a prima è pianta rampicante indigeim 4ÌeI Bra* 
sile e della Gnjana. La sua radice entra nelle officine^ 
essa è legnosa , di varia grossezza fino ad eguagliar 
quella dì un braccio : è vestita di corteccia rugosa bruna 
al di fuori ^ e nelT interno è divisa in anelli concen-^ 
trici di color giallc^^tscuro \ ha sapore amaro dolce \ 
possiede forza tonila discioglienie y è vantata nelle 
malattie de' reni , nell" itterizia y nella leucorrea ^ si 
pratica in polvere alla dose di mezza dramma ad 
una, replicate volte al giorno , o in infuso o in de* 
^otto alla dose di 2 o 3 dramme in una libbra di 
acqua a consumarsene un terzo. I botanici altra vol- 
ta 'attribuirono questa radice al Cìssampeios Pareira 
che ne possiede le stesse qualità. 

74- Erba Thè off. Thea Bohea, Thea viridis^ Lio. 

Da questi due arboscelli principalmente si ot- 
tengono le due specie di thè conosciute nel commer- 
cio. Il thè verde che nasce nella sola China , ed hsk 
le foglie carte levii^ate e di color verde gajo^ ed il 
Boea , nativo anche del Giappone , che ha le fogU« 
piÌ4 lupgh^ scabrojse e di color verde caricOii. Sicco^ 



* iS5 

-me dopo di averte raccolte,! naturali le fanno toi^ 
refare , cosi sparisce il carattere della diversità 
del color , e la prima specie può appena distinguer- 
ai dair altra , perchè più piccola e scabrosa. 11 thè 
ha sapore stittico amaretto non ingrato , ed è cari- 
'CO di principio astringente aromatico impregnato di 
una lieve aura narcotica j T aroma non gli è pro- 
prio , ma gli viene comunicato dai fiori deir Olea 
fiagrans che vi si aggiungono mentre se ne prepa- 
rano le foglie , disponendoli a strati tra esse. Il thè 
possiede forza tonica diaforetica antinefritica. Pra- 
ticato sotto la comune -forma d' infuso rinfranca le 
forze , avvalora le funzioni digesti^ici e comunica una 
gr%ta ilarità ^ ma il suo abuso debilita i nervi e di* 
-venta cagione di languore e di malsania. 

'jS. Angusiura off. BonpLandia tr if oliata Wilh 
Jilonograph* in Act. Àcadem. Cerol. an, 1802. p. 262. 
Cusparia febrifuga Humboldt e Bonpland Plani» 
aecjuinox. 2. pag. 69. t. 97. CI* Peniandria* 

Della pianta che somministra la corteccia dì 
Angustura ^ creduta dapprima la Brucea ferruginea , 
o la Magnolia glauca , i sigg. Humboldt e Bon- 

f>land h^n formato il genere Cusfmria. Willdenow 
' ha descritta sotto il nome Bonplandia tri follata ; 
Lenchè il noine di Bonplandia sia stato d^tto da Ca- 
vanillcs a un genere affatto diverso , cui Willdenow 
ha sostituito quello di Caldasia. 

Quest' albero cresce nelle foreste dell' America 
meridionale presso la afilla di Upatu , V Asta Gra-- 
eia e Copapui» La sua corteccia fu introdotta in Eu- 
ropa nel 1788 dai dottori Ewery e Williams. Essa * 
ci è recata in pezzi convessi lunghi circa un palnio .r 
e larghi circa un pollice , di sostanza dura e non fi- 
brosa j colla superficie esterna scabrosetta, e T internai 
levigata gialletta tendente allo scuro o leonato ; ha 
sapore: amaro aromatico alquanto glutinoso e scot- 
tante ; era stata spacciata come febbrifugo, superiore 
alla china ^ e valoi'oso rimedio nelle diseuterie ed io 
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tntte le malattìe asteniche ; ma oggi ba perduto im 
poco della sua voga , e forse non senza ragione ; W 
dose è da io a 20 grani. 

y6. Simaruba off. Quassia Simaruba Lin. Q. 
J)ecandria> 

Alla radice di un' albero della Guinea crederi 
appartenere la corteccia di Simaruba ^ benché altri 
botanici opinano che debba riferirsi alla Bursera gumr 
mifera , che sarii descritta qui appresso. Questa cor- 
teccia è in pezzi lunghi (ino ad un piede , e larghi 
circa 3 pollici , con i margini accartocciati , è molto 
filamentosa liscia e di color giallo sudicio , e di 
sapore amaro. Se ne pratica la decozione per la 
cura delle febbri, delle diarree e delle dissenterie^ 
la dose è di due dramme a mezz' oncia in due lib- 
bre di acqua a consumarsene il terzo. 

77. Alkanna vera off. Law sorda inermis Lin. CL 
Octandria. 

Alberetto che nasce nell'Indie orieutalr e nell* 
Africa. La sua radice e le foglie sono astringenti , 
e se ne pratica la decozione per uso esterno o per 
gargarisma, nelle ulceri sordide. E più generalmente 
adoperata dagli afrioenì per la tinta rossa : impie* 
gandola a tingersene le unghie , i capelli 9 la barba 
• la pelle. 

78. Gomma Kino off, Eucalyptus resinifera Will, 
CI. Icosandria, 

79. Nauclea purpurea Will. CI. Pentandria* 
Anche da altre specie di Eucalyptus alberi bel- 
lissimi y indigeni della beija botanica della Nuova 
Olanda , e da altre Nauclee delle Indie orientali sì 
ottiene questo prodotto y clie è un sugo estrattivo 
gommo - resinoso che contiene anche del tannino • 
della mucillaggine. Le due piante summentovate ne 
somministrano in maggiore abbondanza e della mi- 
gliore qualità. La prima è coltivata al R.Orto botanico. 
Credesi che si cstragga ancora dalla Coccaloba w^ifera 
€ da altre pÌAQt#b La § omiBa Kino ci è portata iO' 
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t&asse. opache ^ ài color rosso-nero ^ con frattura re- 
sinosa e simile nel resto agli estratti secchi ; la sua 
polvere presenta un colore rosso come di sangue j 
masticandola &i sciovie nella scialiva e la tinge di co-» 
lor rosso cupo, si scioglie nell' alcool. Ha sapore dol- 
cigno molto slitti co. E un ottimo rimedio astrìngen- 
te , che alla dose di uno screpolo' a mezza drn^mma 
può sostituirsi alla china nelle febbri intermittenti , 
specialmente quando essa è stata praticata senza buon 
successo , o non è tollerata dallo stomaco. Sperir 
mentasi utilissima nelle diarree ostinate , nelle di- 
senterie , e nelle t morra gee uterine. 

8o, Gomma E temi oflF, AwyHs Elemyfera Lin. 
CI. Octandria. 

£ una sostanza resinosa impropriamente chia- 
mata gomma che ci viene dal Brasile in grossi pani 
di due o tre libbre , avvolti in foglie di canna , o 
di palma. Essa è friabile di color giallo-verdastro , 
di odor simile a quello del finocchio , e di sapore 
«maro. Se ne conosce un^ altra specie di color bianco 
citrino , di odor piacevole e di sapore' acre , che 
credesi preparata dalla decozione de' rami e della 
corteccia della stessa pianta. Geoffroy parla di un' al- 
tra specie di Elemi di Etiopia , che secondo lui sa- 
rebbe la vera ; ma che non entra nelle nostre spe- 
zierie. Lamarck opina ohe la pianta della Carolina 
e delle Antille sia Ja vera Emyris elemifera 5 ma che 
sia diversa da quella che cresce al Brasile , e da cui 
si ricava T eterni , e che egli riporta al genere lei" 
ca. La resina Elemi è adulterata dal miscuglio di 
altre' resine dì minor valore , e della ragia liquida. 
I droghieri sogliono anche spacciare per elemi un 
miscuglio di ragia liquida e di olio di spigo. Que- 
st' ultima falsificazione è facile a riconoscersi per T a- 
dorè di trementina che se ne sviluppa , spezialmente 
col bruciarla, ^nche bruciando le altre spezie adul- 
terate , o ponendone una piccola porzione su dì una 
pelle riscaldata se ne sentirà V odore di trementina , 
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o allro ben diverso da quello c!i' è proprio delia 
JF/emi pura. Queste altre falsificazioni per altro sobo 
ben diiEcili a discoprirsi , principalmente quando le 
sostanze straniere siano in piccola quantità. Difficil- 
mente r Elemi praticasi sola per uso interno ; en- 
tra bensì in molti balsami e cerotti astringenti e 
vulnerari! \ e principalmente nel Balsamo di jÉrceo\ 
riputatissimo per discio{;liere i tumori , detergere fjk 
ulceri , e sedare i dolori de' tendi ìii e delle conta* 
siom*. 

8 1 . Opohatsamo. Balsamo della Mecca, off* Amj^ 
ris Opobalsamum Liu. 

Questo preziosissimo balsamo stilla spontanea- 
mente dalla corteccia de' rami, o dalle incisioni su £ 
essa praticate , ovvero si raccoglie per decozione dal 
legno e dalle foglie di questo frutice nativo di Arabia. 
£ una resina liquida trasparente scorrevole di color 
bianco giallognolo, di odor misto di salvia di rosma- 
rino e di cedro , ba sapore amaro acre. Quando è 
di fresco raccolto una goccia di esso si spande sulla 
superficie dell' acqua , ma siccome coli' inveccbiarri 
s' ispessisce , allora piuttosto precipita a fondo, i 
droghieri sogliono falsificarlo con una specie dì tre- 
mentina mollo liquida , cui aggiungono qualche goc- 
cia di olio essenziale di cedro , o con altre resine 
liquide di poco valore. Queste sofisticazioni sono bea 
difficili a conoscersi , e ciò soltanto si può tentare 
raffrontandole col sapore , e coli' odore del balsamo 
puro. Gli orientali gli attribuiscono virtù mirabili 
come vulnerario , antipestilenziale e diuretico. Si 
pratica alle dose di alquante gocce fino ad uno scrur 
polo ; o nello zucchero , o nel tuorlo d' uovo , o 
colia gomma arabica sciolta nell' acqua. 

I sottili rami di questa pianta erano altra vol- 
ta ricevuti nelle officine col nome di Xjlobalsamum^ 
ed i frutti con quello di Carpohalsamum : questi so- 
no tuttora conservati nella ricetta della triaca. 

82. Mirra off» Amjrii Kafal Encych Sono di- 



yhit le opinióni àe^ botanici intorno alla ^j|^'antk cbt 
somministra la mirra t \i è cbi lo crede ^wì^dauruf 
e chi una mimosa , chi ne fa il Laser gummifera , 
cBi 1' attribuisce a questa specie di Amyris. 

La mirra è una sostanza gomm9> resinosa ; la 

J)iii comunp è in piccioli grani giallo-» rossastri al di 
uorì e rosso- bruni al di dentro, friabili , lucidi uel**- 
la frattura , di color forte piacevole e di sapore 
aromatico amaro. Suole adulterarsi col miscuglio di 
gomme comuni di prugno , di pesco , mandorlo , e 
per farne aumentare il peso, dopo averla rammolli- 
ta vi 8^ impastano de^ minuzzoli di scorza di alberi , 
della sabbia ed altre sostanze straniere. Questa fro- 
de si scopre facilmente rompendo i pezzi di mirra, 
ed osservandone V interno che mostra evidentemente 
r eterogeneità delle sostanze che vi sono frammiste* 
Lia falsificazione praticata colle gomme volgari si ri- 
conosce alla diversità deir odore e del sapore. 

La mirra è un ottimo stimolante , che riesce 
stomachico emmenagogo , antisettico, astringente, bal- 
samico e pettorale, la sua tintura è un eccellente vul- 
nerario \ entra in molte preparazioni farmaceutiche, 
come nell' e/w5/re pettorale^ neW unguento digestivo^ 
nella polvere dentifricia ec. Si pratica alla dose di 
dodici a venti grani, facendola inghiottire, o scio- 
gliendola ueir acqua di calce. 

83. Balsamo di S. Domingo off. Bursera gum^ 
mifera Will. 

Da quest^ albero gronda un sugo resinoso bal- 
samico che vien riputato vulnerario. 

Alcuni opinano che la simaruba sia la scorza 
delle radici di questa pianta , che serpeggiano lun- 
ghessa la superficie della terra. 

84« Cascar iglia off. Croton Cascarilla^ Lin. 
La droga che cou questo nome entra nelle spezierie 
ci viene dal Perii , dalla Giammaica e dalle Flori- 
de , ed appartiene alla scorza di questo arbusto* 
fissa é in pezzi tubolosi della lunghezza di alquanli 



frollici f del diametro di un pollice circa , arroto* 
liti in se stessi , di color cinerino all^ esterno , e 
rossiccio air interno , ha piacevole odore e Sapore 
aromatico amaro ^ esponendola al fuoco o soffre- 
gauclv^ld fortemente ti*amanda un grato odore di 
ambra. 

La cascariglia T un ottimo rimedio tonico an- 
tisettico al({aanto astringente ] ì medici la praticano 
nelle febbri intermittenti , nella dissenteria , ed in 
ogni altro profluvio ventrale. La dose è di io a 3o 
grani delia polvere , o dell' estratto. s 

La cascariglia suole falsificarsi mischiandola coI« 
le picciole corteccie di chinchina grigia , a cui mol- 
to si assomiglia. Il sapore e V odore delle due di- 
verse droghe , massime col bruciarle > fanno scoprire 
la frode. 

85. Gomma Lacca off. Aleurite» lacci/era Will. 
Da un grande albero dell' Indie orientali si ot- 
tiene questa sostanza resinosa , che ne geme dalla 
'' scorza in seguito delle punture di alcuni insetti che 
appartengono al Coccus Ficus di Fabricio. Essa À 
raccoglie in grumi cilindrici, ed allora prende . il no« 
me di Lacca in bastoni , ovvero si distacca dair al- 
bero per mezzo dell' acqua calda , e piglia il nome 
di Lacca in grani, Suoie anche farsi bollire finché 
si fonda, e gettandola sopra piani di marmo prende il 
nome di Lacca in tavole. È una resina che brucian- 
dola , tramanda grato odore ed ha sapore ama- 
ro astringente. E stata vantata nell" artritide , nel 
reumatismo , e nella leucorrea ; vale molto nelle 
affezioni scorbutiche , e perciò si fa entrare nelle 

fiolveri, nelle tinture e nelle oppiate per consolidare 
e gengive ed i denti vacillanti. K molto più esteso 
il suo uso economico , adoperandosi per la tintura ) 
per comporre vernici , e per la cera da sigillare. 
86. Mirto del Brabante off.. Mirica Gale Lin* 
87- Albero della cera oS. Mjrica cerifera Lin. 
CI. Dioecia. 
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I frutti dì questi due albcretti , it primo nativo 
del Nord Ai Europa , ed il secondo dell' Amerira 
settetitrionale si ricoprono di una sostauza cerea di 
color verde, clie si raccoglie facendo Ijolliili iiell' ac- 
qua. Quest'acqua spertmpiitasi astrìngcute , ed è pio- 
po.sla come tflicace rimedio uelle diarree , e ne' llussì 
veutiali. 

b8. Sarcocolla off, Peaaea Sarcocolla Lia, CI. 
Tetrandria. 

IVell' Etiopia DRSce qucst\-iILero , e specialmente 
dai calici de'.^uoi fiori gronda la sua gomma-resina , 
cbe si raccoglie iu piccoli giani simili alla saLl^a , 
O in pezzet:i di circa un pollice , di color giaìlo- 
ci'oteo , frialiile , fragile , colla frattura granellosa 
e lucente ; di sapor dolcìguo indi amaretto ed aci'e: 
è stala credula aslringcnte , e consolidante , ed lia 
luogo in diversi cerotti ed unguenti vulnerari. 

Sg. Fungo di Malta oli. Cynomorium cot^ineum. 
liin. CI. Moiioecìa. 

Questa pianta singolare, parassita del leutisco e 
di altri alberelli , nasce su i litlorali di Malta , di 
Xjvorno e di Sicilia; essa non ha foglie e mollo so- 
miglia ad un fungo , portando un solo amento cilin- 
drico su di uno slìpite squamoso , ■ ed in tutto non 
essendo piti lunga di 4 pollici. Quando è'frosca dà 
un sugo sanguìguo ; tutta la pianta secca pFtlnde un 
colare rosso scuro , ed è adoperata nelle emorragie. 

90. Italania off. Krameria triandra Li^'Cl* Te- 
trandria. ,,^. 

La radice di quest'alberello nativo del Perù è 
cilindrica tortuosa, della grossezza di un dito , colla . 
scorza rugosa e di color rosso bruno , e col It'gno 
rossiccio ; ha sapore stittico amaretto , ed un odore 
non ingrato. È vantata ne' (lussi di sangue come ef- 
ficace astrìngente. Se ne pratica la decozione ull.t 
dose di mez£' oncia in due libbre di acqua , o la 
polvere alla dose di uno screpolo ad una dramma. 

91. Caranna off. Caranna o^cinarum Mwray. 
App. racd. VI. p. 198. 
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Da una specie di palma naliva del Messico é 
hon beQ determinata dai botanici stilla questa spede 
di gomma-resina clie ci è portata in masse solide di 
color grigio bruno splendente, fragile, friabile , con 
frattura granellosa verdastra , e polvere di color fer- 
rigno j di odor fragrante , e di sapore resinoso de-* 
bole , che brucia facilmente con odore balsamico* 
La Caranna ha credito di vulneraria ed autisterica, 
e si adoperava per uso esterno ne* dolori 9 e nelle 
affezioni nervose ^ oggi è affatto disusata. 

92. Camellia del Giappone off* Carne tlia Japo* 
nica Lin. CI. Monadelphia* 

f3. Qumellia sesangua, Tbunb. jap. 

iC foglie di questi due graziosi arbusti , di cui 
il primo colle sue numerose e bellissime varietà si 
colliva negli Orti botanici , nella China e nel Giap- 
pone sono impiegate come succedaneo del /Aè, e pos- 
seggono forza leggermente astringente. I semi della 
seconda specie somministrano un olio buono a man- 
giarsi. 

94* Mochogon y Mogano • Ital. Swleienia Moka* 
goni, Lin. CI. Decandria, 

95. Swieienia /fbrifuga. Dal legno dell' albera 
della prima specie,,- nativo della Carolina si fa gran 
commercio per uso \]i mobilia *, ed 'è;>vantato per U 
sua quaiUlà astringente. ;: - 

il .'Sfondo, nativo dell'Indie orientali possiede 
quesU^istossa qualità in grado eminente , e perciò 
gP Indiagè lo praticano con gran successo nelle feb- 
bri 5 e 10' conoscono sotto il nome di Sonryda. 

96. Geranio macchiato off. Geranium macula- 
tum Will. Ci. Monadelphia. 

Tutf i geranii posseggono qualità astringenti , e 
noi non abbiam mancato di rilevarlo parlando del 
G, robertianum pag. 78. Di questa specie che cresce 
copiasamente in Filadelfia se ne impiega la radice 
bollita nel latte contro la nefriti te , le diarree ior 
vecchiaie y e la colèra de' fanciulli. 



97* Malpighia Moureila, AuLl. CI. D^candrla* 
X^a scorza di quesl^ albero , che Aublet ha descritto 
come specie distinta dalla M. crassifolia , di cui al- 
tri botanici la credono varietà , possiede forza astri a«* 
gente , ed a Cajcnna è impiegata come febbrifugo. 

98. Ramno Thè falso off. Rhamnus iheezans. CI. 
Penlandria. Alberetto nativo della Cina , che in 
quel paese istesso è sostituito al Thè 9 di cui possie* 
de le qualità. 

99* Ceanolo americano off. Ceanothus america" 
nus* Lin. Ci. Pentundria. 

100. Ceanoto messicano off. Ceanothus caerulea 
Desf. Ci. Ptniandria. 

11 primo di questi due arbusti è chiamato Thè 
della Nuo^a lersey , ed è impiegato per surrogarsi a 
questa droga in America -, il secondo , che coltivasi 
negli orti botanici > è praticato al Messico come ot*»- 
timo febbrifugo. 

loi. Prinos glaber, Will. Ci. Hexandria» 

102. Prinos veriicillatus. Will. CI. id. 

Sono alberi del Canada e della Virginia , la cui 
scorza negli Stati Uniti di America è sostituita alla 
China china. 

Queste scorze posseggono in grado eminente le 
proprietà astringenti amare toniche e febbrifughe. 

io3. Cassine Peragua Lin. yiburnum laeviga^ 
€um Ait. Persoon. 

Questo grazioso arbusto nativo della. Carolina 
e della Virginia, presso gli. Americani passa per uno 
de^ migliori succedanei del Thè ^ poiché al principio 
astringente riunisce flueir aura narcotica , leggermen- 
te innebbriante che sembra caratteristica del vero Thè 
chinese. 

io4' Balsamo Acouchi off. Idea acuchini A\ì\i\n 
CI. Dioecia» 

La resina liquida di questo nome si ottiene dal- 
l' all)ero di Cajeuna , di cui Aublet ha fatto conosce- 
re la storia. J£s$a ps^ssa per oUicao astringen^^.vula^- 
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yario balsamico > ed è messo al pari del balsamo 
ideila Meeca , e di quelli del Tolù , e del Perù. 

io5. Mastice off. Pislacia atlantica. Desf. Pi- 
9lacia lenti scus Lin. CI. Diaecia* 

Il mastice , che neir Arcipelago si raccoglie dalla 
P« Lentiscus , in Arabia si ottiene dalla P. atlanti* 
ca descritta dal celebre Desfontaines. Il mastice è 
una resina solida di color gialletto , cbe ci viene in 
lagrime ovate trasparenti fragili , con fratture piane 
splendenti , di odor balsamico , di sapor grato ] cbe 
inasticandolo impania i denti , e perciò riesce otti- 
mo sialagogo ; possiede qualità astripgente ^ viene ado- 
perato come balsamico e vulnerario. 

icC E ritrina Gomma- lacca* Ital'. Butea fronào* 
sa. WiU. Eryihryna monosperma Lam. enc. tom. 2. 
p. SpjS* CI. Diade Iphia. 

«Secondo la testimonianza di Jussieu e di La- 
marck , la lacca del commercio é più quella che si 
raccoglie da quest^ albero nativo del Siam, del Pegù, 
del Malabar , del Coromandel , cbe V altra cbe gron- 
da dalP Meuriies laccifera descritta al num. 85 > e 
nativa del Ceylan. Questa e più pura e rara , e stì^ 
la direttamente dall' albero , dove si ra ccoglie a fog- 
gia di perle o di gemme nelle' ascelle delle Foglie. 
La gomma- lacca del commercio si raccoglie in gru- 
mi di cui si veggono seminati i piccioli rami della 
Butea frondosa* Non sembra ancora ben determina- 
re se questa gomma-lacca sia T opera della sola natu- 
ra, come asserisce Bheede nell'Orto malab^'rico. ( tom. 
6. p. 19. t. 16. e 17)^0 se venga prodotta da una 
specie di formica che si nutrisce del sugo di questo 
albero , e poi ne fabbrica quésta sostanza , come le 
api fanno del miele. Anche daììa Butea superba^ se- 
condò DecandoIIe, trasuda una simile sostanza di co^ 
lor rosso , e di qualità astringente. 

107. Ciriegio della Virginia off. Cerasits virgi" 
niana Lam. Prunus virginiana Will. CI. Jcosandria» 

La scorza di quest' albero , che adorna i nostri 
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RÌardini, è lipulala otlimo feblHÌfugo negli Slati 
Uniti di America. 

io8. Rofo selUnlrionale Itaì. 2ìubus arcticuf hìD. 
CI. Icosandrìa. 

log. Roia rugginosa Hai. Rosa rubigìnosa Lia, 
CI. Id. 

Le foglie tli qnestì due frutici , il primo nativo 
del Nord di Europa; ed il secondo O¥vio ne' Loschi 
sono pregne di principio aslriujjenle , che in quelle 
ddla seconda piatila trovasi unito ad un graKioso 
aroma. Esse vengono adoperate come succedanei 
del thè. 

I IO. Spirea trifogliata off. Spiraea tri/oliata Lin. 
Ci. Id. 

La scorza di questa pianta, coltivata al R. Orto 
Botanico, alla proprietà asti-ingente riunisce l'emeti- 
ca. Negli Slati Uniti essa è perciò adoperata sotto 
il nomo di Ipecacuana. Sì pratica alla dose dì 
ti'enta grani , ed al pari della radice del Brasile , 
riesce emetica e tonici ad un tempo. 

tu. Litro del Messico \ia\. Lythrum Apanxalea 
Hernandez. 

Al pari della Calitaria da noi descritta allapag. 
6i. cincsta pianta possiede forza astringente ed è 
adoperata dai Messicani nelle diarree invecchiate e 
nelle ferite, 

112. Myrlus Tlgui. Molina CI. Icosandrìa- 
ii3. Mjrlus lama. Mol- CI. Id. 
ii4. Leptospermum tcoparium Wjll. CI. Id, 
Le radici de' primi due alberetti nativi del Perii 
imministrano una decozione, che quei naturali im- 
piegano nella dis<!enteria. Le foglie di tatti tre , al 
principio astringente l'iuniscono l'aroma e vengono 
sostituite si thè. 

i i5. Cortusa americana off. Heuchera Ameri- 
cana Will, CI. Telrandria. 

La radice di questa pianta è tanto carica di 
ptìuclpio astringente che negli Stali Uniti è nota sot- 
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to il nome di radice di allume ( A]um-root ), e 
forma la base eli una polvere che si adopera nelle 
alTczioni cancerigne. 

11 6. ìVeinmannia ovata Pers. CI. Ociandria. 
La scorza di quest'albero , die nasce nel Perù| 

e spesso mischiata per frode con la china. Essa ne pos- 
jsiede il principio astringente amaro. 

117. Corniolo fiorito off. Cornus florida Will. 
CI. Tetrandria- 

118. Corniolo rasato off. Cornus sericea Will. 
Ci Id. ^ 

Questi due alberetti indigeni degli Stati Uniti 
di America , posseggono ' eminente forza astringeu- 
te. Le scorze di essi sono colà adoperate contro le 
febbri intermittenti , e contro alcune epizoozie de^ 
cavalli I che sembrano partecipare della natura delle 
, febbri maligne. Barton assicura che specialmente quel- 
la della seconda specie è sostituita alla China di cui 
quasi eguaglia V attività. 

119. Stewia febrifuga Will. CI. Syngenesia* 

120. Eupatorium perfoliatum Will. CI. Id, 
Queste aue piante , la prima nativa del Messi- 
co 9 e 1" altra degli Stati Uniti , abbondano di prin- 
cipio amaro astringente , e sono perciò adoperate 
come toniche ed antifebbrili. 

lai. Azalea pontica Will. CI. Penfandria. 

122. Azalea procumbens Lin. CI. Id. 

Questi due alberetti , il primo nativo delle spon- 
de del Mar Nero , e del Levante , é V altro dell' Alpi 
di Europa abbondano di principio astringente e pos- 
sono praticarsi nelle febbri , nelle diarree, e ne' 
flussi sanguigni. Dai fiori* della prima specie le api 
succhiano un nettare che rende il loro miele veleno- 
so. Senofonte riferisce che molti soldati che aveano 
mangiato di questo miele in Trebisonda , ne prova* 
rono effetti perniciosi. ( De CàndoL ) 

xajf Rhododcndron pontÌQum .WiU. CI. Decan- 
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4»4. Rhododendron maximum Will. CI. Id. 

125. chrysanthum Id, Id, 

ia6. ferrugineum Id. Id. 

Le foglie di tutti questi alberetti che ornano i 
Bostri giardini , e sono nativi , il primo del levante 
il quarto delle Alpi di Europa , e gli altri due del- 
l' America settentrionale , al principio a stri n gente »r iti- 
niscono la qualità narcotica più o meno sviluppata. 
La decozione di essi è perciò adoperata piìi come 
diaforetica nella gotta e ne' mali reumatici che come 
antifebbrile e tonica. Esse vengono anche considera- 
nte come succedanee del thè. 

127- Legno santo di P^irginia off. Diospyros vlv" 
glniana WilK CI. Dioecia. 

La scorza di quest' albero é pregna di principio 
astringente , e perciò vien praticata negli Stati Uniti 
come efficace antifebbrile. 

128. Nerium aniidjseniericum Will. CI. Pen-" 
tandria. 

129. Echltes antidysenterica Will. CI. Id. 
Queste due piante sono impiegate nelle Indie 

contro la dissenteria \ perchè cariche di principio 
astringente. n 

\io. Comptonia -asplenifolia Pers. Liquidambar 
asplenifolia Lin. 

Le foglie di questo grazioso albero dell' Ameri- 
ca settentrionale , posseggono la qualità astringente 
in somma grado, e sono adoperate da' quei naturali 
contro le diarree ed i flussi sanguigni. 

i3i. Maranta arundinacea Will. 

i32. Maranta indica Roem. 

Ambedue queste piante si coltivano nelle Indie 
per estrarne la fecola delle radici , di cui i medici in- 
glesi fanno gran conto per la cura delle dissenterie* 
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D^ diffusivi. 

jSI. r ainiglia off. FaniUa aromatica Will. Epi* 
dendrum Vanilla Lìn. 

i34* FaniUa planijòlia Ait* hort. Kew. p. 5. 

p. 220. 

Da questi due albereti! parassiti di altre piante^ 
e specialmente del 3fytrus Pimenta , nativi dell' Ame^ 
rica meridionale e delle Indie occidentali , e più ge- 
neralmente dalla prima specie si ottiene la droga no^ 
tissima sotto il nome di vainiglia , che è il frutto 
di questa pianta : consistente in una capsola biloco^ 
lare a forma di siliqua , lunga circa tre pollici , del-» 
la grossezza di una penna da scrivere , ripiena '>di 
minutissimi semi di color* fosco bruno , di odore fra<^ 
gra Dissimo e sapore aromatico. Ha riputazione di sti- 
molante afrodisiaco y ma è poco usata in medicina ; 
costumandosi in vece di unirla alla cioccolata per 
accrescerne T aroma. 

i35. Serpeniaria virginiana off. Aristólockia Ser- 
pentaria Lin. CI. Gynandrìa. 

La radice di questa' pianta ci e portata dalla 
Tirginia e dalia Carolina , 'essa è compo^a di un muc- 
chio di fibre filiformi fragili tortuose, quasi eguali ^ 
ài color bruno ferrigno , lunghe circa i pollici , e 
ornate di più minute fibre increspate^ bianche al- 
r interno col centro bruno : ha odor fragrante for- 
te resinoso e sapore aromatico terebintaceo , che ri- 
scalda la bocca. £ un ottimo rimedio nerviiio anti- 
settico diaforetico, che . si pratica ne' tifi pùtridi t 
petecchiali , nella dissenteria epidemica , nelP angina 
cancrenosa , « si suole mischiare alla china. La do- 
se della polvere è di io grani a mezza dramma , e 
di due (jU-amme per la decozione* lu America é ci*e- 
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dilla esimio rimeillo pei morsi de' ser)jeiili velenosi , 
e spccialmeute del Boicininga , o serpente a sona- 
s'io. 

l36. Arislulochia indica. 

li']. anguicido' 

i3y. sempen-ire/js. 

Le radici di queste allre tre specie di aristolo- 
cliie , ]a pfìma nativ.i delle Indie orieatali , la sa- 
couda dell' America settentrionale eia terza dell' A- 
jabia , sono adoperate come impoi-taatì rimedj , ii«' 
luogiii ove nascono spontanee. Esse partecipano de- 
f;li stessi prìncipi , e quindi delle stesse facoltà del- 
l' Arùlolochia serpenlaria , e delle Aristolochie indi- 
gene , cioè la roluuila , la longa e la clematilis , giti 
descritte alla pag- ^^- La prima ha riputazione di 
emmenagogo , le altre due di poderosi nervini ed an- 
tidoli del morso de' serpi. 

1 3(). Canfora ofF. Laurus Camp^ora Lin. CI. f n- 
neandria. 

Da quest'albero indigeno del Giappone e di 
Giava , principalmente ai ottiene quel prodotlo imme- 
diato de' vegetabili cbe participa delle qualità delle 
resine e degli olii volatili , e cliiamasi canfora. E 
ormai risaputo clie quetta sostanza può ottenersi an- 
che dalle altre specie di Laurus , e ddlla maggior 
parte degli olii volatili delle piante aromaliclie , e 

Eecialiuente da qnulli di Rosmarino , di Lavanda ec, 
•sendocene estesamente occupali in (ito- fisIoIogÌA 
( pag. 366. ) non ne diremo altro in questo luogo. 
La canfora olire quella che stilla spontanea dal 
tronco , o che si trova fra le fibre del legno , e c!ìe 
è rarissima , principalmente si raccoglie per sublima- 
zione dalle radici e dai tronchi dell' albero ridotti 
in pezii , e posti dentro una caldaja di ferro , nel 
cui t'ondo evvi dell' acqua , e nel mezzo una cra- 
ticcia spila quale posano i detti pezzi, e che ha per 
coverchio un capitello di creta incrostalo di stramu 
cui attaccasi la cuufura nel sublimarsi. In quosto ala- 
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¥o clicfsi eanfora grezza. Gli O'jinctesI Taf^njlSaano» 
e^la mettono in commercio in forma di pani emis- 
ferici bianchissimi. 11 nostro celebre chimico Michbt 
):e Ferrara^ prematuramente involato alla sciei>za ed 
alla patria che onorava , tra le tatife utili applica^kSni 
del'a chimica alle arti , e le belle istituzioni a sue 
•pese fondate per la fabbricazione deir acido Solfo- 
rico , dell' allume e di altri prodotti chimici , che 
eravamo costretti a procaccarci dalP festcro , colld 
pborso di somme considerevoli , riusci bena^co a 
scoprire il processo del raffinamento della canfora, di 
cui gli Olandesi han sempre formalo un segreto , e 
presentò al Reale Istituto d'Incoraggiamento le wo- 
stre della canfora grezza , di cui un grosso carico 
#?ra entrato nel nostro porto , e quelle deUa can- 
fora raffinata con i suoi processi. Questo felidssi- 
nio ingegno , che a vastissime cognizioni accoppia- 
Ta rara modestia j ed illibato candore di costumi > 
cempre geloso mostrossi a provar co' precetti e co- 
gli esempli che a nulla giova lo sfoggio dì pompose 
teorìe , ove queste non si applichino al T utilità ed ai 
yantaggi della civile economia e deM\industria. Oc- 
cupato unicamente della direzione delle sue fabbri* 
che , poca tempo egli concedeva a formar libri , e 
pubblicai, memorie , di cui molte ne conservava ine- 
dite. Il suo processo del raffinamento della canfora 
é in quésto numero ; esso non fu mai pubblicato. 

La canfora raffinata presenta una massa bianca 
le^^giera trasparente molle untuosa dì odore fragran- 
te , che si accosta al rosmarino, di sapore aromati- 
co- amaricante che prima riscalda la bocca e poi la 
raffredda. Essa si scioglie nell'acqua, nell'alcool 
negli acidi vegetabili, e nr^li olii fissi e volatili. 
3Ve^ passa ti tempi molto hanno disputato i medici 
per deffinire se la canfora sia rinfrescante o riscal- 
dante ; a nostri giorni si quistiona similmente per 
deffinire se la sua azione sia stimolante o controsti- 
molante. Xa canfora dirige la sua aziona so|^ i 



nrrvi e H affetta essenzialmente , r«:^n riesce perciò 
eccitante in dosi discrete , e narcotica in dosi ecces- 
sive : polendo anche produrre nausea vertigini per» 
dita de^ sensi e convulsioni. £ praticata con felice 
successo nelle febbri nervose , putride ed esantema- 
tiche , nel vajuolo , nella cangrena , nel reumatismo , 
neir odontalgia. Si unisce alla china , alla serpenta* 
rifi , alla valeriana. Jj alcool cànforico si pratica 
tuttavia neir echimosi , ne' tumori , nel panareccio 
incipiente, e ne' geloni. Unita alle cantaridi , ne di- 
strugge t.. azione specifica sulla vescica . Si suol^ 
anche unire al mercurio nelle malattie sifilitiche ] la 
dose é di io. a i5* grani fi'a le 24» ore. 

i4o. Cannella off. Zaurus Cinnamvmum Lin^ 
CI. id. 

Il libro delle diverse varietà di quest' albero 
nativo deir isola di Ceylan , del Brasile , della Marti- 
nicca , di Caieuna , della Guadalupa e di-altrì luoghi 
deir India orientale e deir America si ottiene la tan^ 
to rinomanata corteccia di questo nome. L^ ottima 
è quella che ci viene dal Ceylan in cannelli attorci- 
gliati pieghevoli , cogli, .sfogli sottili quanto la carta 
:da scrivere , dì colore rosso- giallo tendente al bru- 
no , di sa por dolce ed acre , ma gustoso e tollerabi- 
le. Quella che ci viene dalla Cina è più fitta , ha 
tin odore di cimice marcatissimo , ed un sapore mol- 
to dol.ce. Dalla Guadalupa e dalla Martinicca ci è 
recata un' altra specie di cannella più grossa , di'' 
«olor bruno e carico, dj saper pungente e scottante 
la lingua , e di odore più debole; questa specie , 
2)enchè molto meno buona di quella del Ceylan , è 
più usata perchè meno cara e di sapore più forte. 
•Anche a Santa Fé crescono tre altre specie di can- 
tielle , che si trovano nel commercio : la prima è 
chiamata moruna , e si accosta più di tutte a quella 
del Ceylan ; la seconda è detta copaiaza ed ha la 
corteccia. pù fitta delle precedenti e il sapore mo)- 
1p meno airomi^tico j V ultima cV è la .peggiore di 



tutte è la cannella salvatìca. Queste specie sono da' 
droghieri confuse colla buona cannella , dalla quale 
si distinguono perché pastose quando si masttckno , più 
acri , e prive di quel sapor dolce che caratterizza 
la caunella del Ceylan. Spesso la cannella messa in 
commercio ha servito precedentemente ad estraroe 
r olio 'essenziale , ed essa allora ha perduto quasi 
tutto il sapore e P odore. 

La cannella deve le sue qualità airolio essen- 
ziale che contiene : essa è un ottimo rimedio nervi* 
tio « stomachico , tonico , emmenagogo. Ridotta in 

{solvere suol mischiarsi alla china china a i marzia- 
i , a' rimedi assorbenti ; più generalmente si pratica 
r acqua di cannella , che si fa entrare nelle pozioni 
eccitanti , e mischiasi agi' altri rimedj di cui si vuol 
mascherare il cattivo sapore o il dispiacevole odore. 
Le bacche della cannella somministrano molto olio 
"volatile per distillazione , e per decozione damio una 
sostanza oliosa simile al sego , che si trova in cotn- 
mercio col nome di cera di cannella. Estesissimo é 
il suo uso come condimento. 

i4i* Cassia lignea, off. Lawus Cassia^ Lia. 
Ci* id, 

Qifest" albero nativo del Ceylan , del Malabar , 
di Sumatra , di Giava , è molto aflElne a quello della 
cannella , e la sua scorza spesso si spaccia per 
cannella vera \ ma essa è in pezzi quasi piani , lun- 
*ghi circa un piede ; perchè più crassa ha maggior 
Consistenza e si spezia sen^ sfibrarsi , ha colore più 
smorto , è più debole nelP aroma e nel sapore , ed il 
suo odore è meno grato di quello della cannella , e 
sente alquanto del puzzo di cimice. Oltre air olio 
essenziale contiene molta macillagine ,^ che impania 
la bocca masticandola , e colla bollitura si rappiglia 
in gelatina. Si pratica in medicina per pronoLUOvere 
le funzioni dell'utero, e spezialmente per il ripurgo 
de' lochi ndlle puerpere : propinata in decozione o 
in infuso di* tfaa dramm.a per Ogni libbra di acqua. 
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N'ille drogherie sogliono Irovai-sene due specie; 
nna che si spaccia per cannella , e T altra che se ne 
distingue perchè motto più glutinosa masticaDdola , e 
e Sì smaltisce per cassia lignea. I fiori di cannella 
«he si (rovano in commercio e nelle spezierie , cre- 
àoasi essere i frutti immaturi di questa pianta. 

142. Malabalro. Folio indo off. Laurus Malaha- 
thrum Pers. CI. id. 

La scorza di qucsl' albero si crede essere la 
cannella salvalica , che nel commercio porta anche 
iì nome dì cinnamomo. I suoi sfogli hanno la gros- 
sezza di un cartone , e sono ravvolti in cilindri molto 
più grossi della «era cannella, ha colore più scuro, 
e sapore meno aromatico. Il foglio indo , o mala- 
balro, ìVì cui altra volta faccvasi uso in medicina , ap- 
partiene a quest' albero ; ma queste foglie hanno un 
debolissimo aroma , e perciò presentemente trovansi 
condannate a far parte dì quella assurda tomba de' 
più inn^tali rimecìj , che porta il nome di triaca. 

t^i. CuUlavan. Coccinina off. Laurus Culila- 
ban Pers. 

Da quest'albero nativo delle Indie orientali si 
ottiene una scorza che ci è recata in pezzi piani 
non spogliati della epderniide, e perciò rugosetli e 
di folor ciuerino al dì fuori , di color rosso bruno al 
di dentro, della spessezza di circa una linea, di odore 
fragrante, e simile ai garofani', e di sapore aroma- 
tico scottante. Questa scorza è stimata nervina , e 
■lomacliica ; ma non e in uso presso di noi. 

>44- P'i^-iri. Fava Pivhurim oS. Laurus Pe- 
curim Plenck U. SiS. 

Credesi che a una specie di Lauro appartenga 
la pianta i cui frutti sono noti nelle drogherie con 
questa nome. Essi sono di figura o^ata , piani dn uni 
p^irte , e convessi dall' altra , con un solco longitudi- 
nale in mezzo , di sapore amaro aromatico. I por- 
toghesi gli usano nelle coliche e nelle dissenterìe epi- 
dcnucbe. 



\^S, Jlloro del Giappone off* Laurus gtmua 
Thunherg. CI. id, 

i46. Persea off. Laurus Persea Pers. 

Dalle bacche di questi due alberi si ottiene !]pa 
«costanza oliosa simile alla cera di cannella» I frutti 
del secondo, tanto vantati dagli .abitanti delie* An-, 
lille , sembrano quasi interamente formati di que- 
st' olio fisso concreto della consistenza del burro. 
£ssi sonoi adoperati per farne candele , e unguenti 
nervini e vuluerarii. 

]47* Leg(io cannella off. Laurus cupularis Lam« 

i4^* Albero della cannella off. Laurus Quixos* 
Lam. 

Di questi due alberi y il primo cresce air isola 
di Francia ed il secondo al Perù . La scorza di es- 
si , dai naturali di quei paesi ò impiegata negli stes- 
si usi della cannella. 

i49* Cannella garofanata. Cassia caryophyUa* 
fa. off. Calyptranlhes carjophjllaia Will. Mjrlus 
catyopkyllata Lin. CI. icosandria. 

La corteccia di quest' albero nativo del Cejlaiiy 
della Giamaica e di altre isole dell' India occidenta- 
le ci è recata in pezzi lungbi alquanti pollici , pia- 
ni , contorti a guisa della cannella , crassi circa mez- 
za linea , scabrosi e di color cinerino al di fuori , 
di color nerastro all'interno , di odore e sapore si- 
mili al garofano , ma non cosi forte. Ha le steist 
Sroprietà de' garofani , benché in grado più debole, 
.idotta in polvere suol mischiarsi con essi per frode. 

i5o. Corteccia TVinierana off. fVlntera aromàr 
fica Lin. CI. Poliandria. 

Nella Terra del Fuoco , e nello stretto Magel- 
lanico nasce quesf albero che si eleva sino a So 
piiedi. La sua corteccia viene in Europa in pezzi ac' 
cartocciati compatti duri che ne contengono altri 
più piccoli , tutti di divecsa lunghezza , crassi mez- 
za linea e più. , rugosi e Colore di cannella al di fuori» 
giallastri al di deatro , di sapore aromatico scottali- 



te che si accosta al garofano. Ha riputazione di nei>- 
vino stomachico', e corrobor.inte. Diccsi che Wloler 
che la scoprì , preservasse dallo scorbuto il suo equi- 
paggio , fdceodo uso di qu/esta corteccia. E adope- 
rata come condimento e scambiasi colla seguenù;. 

i5i. Cannella bianca. Corteccia P^inttiruna falsa 
Cannella alba off. Lin. CI. Uodccandrla* 

E un albero comune nella Giammaica. La sua 
corteccia ci è portata ravvolta in tubi del diametro 
di quasi un pollice , e della spessezza di una linea \ 
é bianca e rugosa al di fuori ed anche più bianca 
al di dentro , ha sapore acre aromatico garofanato , 
ma alquanto amaro ^ somministra un olio di color 
giallo acuro più pesante dell' acqua ; è commendata 
come buon rimedio tonico nervina, e vale quanto 
la precedente. 

i52* Pepe della Giammaica. Pepe garofanato • 
Spezie, off. Myrtus Pimenta Lin. CI. Icosandria. 

Le bacche di questo bellissimo albero , che col- 
tiviamo nelle stufe del Real Orto botanico portano 
nel commercio il. nome di pepe della Giammaica , 
esse sono di color nerastro globose della grossezza 
di un pisello, rugose con bellico quadrifido, clivise 
internamente ^n due locula menti con altrettanti semi, 
banno grato odore iraigrante aromatico , piacevole 
sapore aromatico scottante, ma meno del pepe; ab- 
bondano di olio essenziale che può ottenersene per 
distillazione. Benché poderoso nervino, di rado tro- 
vasi prescritto in medicina, e più generalmente è 
adoperato per condimento. 

i53. Garofani , testi di garofani off. Eugenia 
4:aryophjllata Will. Caryophyllus aròmaiicus Lin. 
CI. id. E un alberetto che cresce spontaneo nella 
Innova Guin^ea, e si coltila in Amboina, alle Moluc- 
che , ed in altri luoghi delle Indie; i bottoni de' fiori 
non ancora svolti con i loro oVarii inferiori prolun- 
g9l|A^n peduncoli entrane in commercio col nome di 
teste ài ^aroiaoi ^ x:are volte si vedono velie di*o* 
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gherie i vari fruiti di garofano canditi o risecela , 
che sono di figura ovata , e coronati dal calice ; han- 
no grato odore e sapore aromatico, riscaldante ; som« 
ministrano molto olio essenziale per distillazione. 
Sono ottimi eccitanti cordiali. L* olio di garofano si 
applica con buon successo al dente carioso per se- 
darne il dolore, ed alle membra paralizzate per ri- 
levarne la (orza , entra nel biUsmmo apoplettico , e 
ueir esterna dì assenzio composta , cb^ è un ottimo 
stomachico. Più comunemente sono adoperati per 
condimento de' cibi , de' quali accrescono la forza sti- 
molante, comunicandoli grafissimo odore. 

i54/ Olio di Cajeput off. Melaleuca Leucadat* 
dron Lin. CI. Pofyadelphia» 

Dalle foglie di quest'albero indigeno cleirindii; 
orientale si ottiene per distillazione un otio di color 
\erde gialliccio odorosissimo, cbe ha il sapore deflt 
menta piperita e V odore del terebinto , ma molto 
più fragrante. Quest^ olio è un eccellente neryiiio 
diffusivo , e per uso esterno praticasi nelP odontalgia, 
nelle lussazioni , nelt offuscamento della vista ^ e nel- 
la paralisi. Ungendone le tempia ,' i bulbi degli oc- 
chi sentonsi rappresi da una sensazione simile a quel- 
la che vi desta un soiBo freddo. Istillato nel thè alla 
dose di poche gocce quest'olio riesce ottimo con* 
fortativo e sudorifero. 

i55. Noci o frutti di Guinea off. Elodia aromatica 
Pers. CI. Dodecandria. Appartengono a quest* albero 
alcuni frutti acerbi risecchi , della grossezza di una 
picciola arancia divisa in 5 o 6 cavità al di dentro, 
con odore e sapore di garofano e di cannella^ che 
soglionsi incontrare nelle drogherie , cbe al Mada- 
gascar impiegano per condimento , e che possono so- 
stituirsi agli aromi succenvati. 

i56. Pepe nero* Pep^ bianco off. Piper nigrun^ 
Lin. CI. Diandria. 

I semi immaturi di ouest' alberetjto cbe nasce 
e si coltiva in Sumatra ed ia alM:i luoghi deiria- 



dia tirienlale somministrano l'aroma notissimo sotto 
il delto nome; essi sono rotondi rugosi, nerastri del- 
la grossezza di un piccolo pisello , hanno odor forte 
aromatico e sapore fervido scottante. Olire al servire 
generalmente di condimento , il pepe é mi elHcace 
nervino, e riesce ottimo stomacliii^o ^ e rimedio nel 
singhiozzo, uclla odoiitalgiii , nelle felibri intermittenti 
e per preservarsi dall' influenza dell' aria malsana ; 
applicato sulla coda di un cucchiaio rimette 1' iit^ola 
rilasciata. Il pepe bianco del commercio non differi- 
sce dal nero che per aver perduta la sua corteccia, 
per mezzo della macerazione , dopo di avere atteso 
che i semi siansi matm-ati perfettamente liisciandoU 
Sdir albero finche ne cadono spontaneamente ; esso al- 
lora ha perduto mollo della sna forza, Qnesto talvolta 
«noie adulterarsi ricoprendolo con uno strato di pa- 
sta fatta con amido ed ossido di piombo , è ciò per 
iàrne Crescere il peso. Questo inganno si scopre fa- 
cilmente battendo fortemenle il pepe adulterato , da 
cui tosto vedrassi distaccarsi a strali l' intonicaliira. 

1^7. Pepe lungo off. Piper longum Lin. CI. id. 
Con (juesto nome ci vieu recato dall'India orientale 
e dall' Amboiua una droga che appartiene all'albe- 
yetlo qui nominato, e che consiste Ìli una spiga im- 
jnaluia di figura quasi cilindrica colla superficie zi- 
grinata composta di piccoli grani neri , che nel sa- 
pore nell'odore e nelle qualità è più debole del vero 
pepe, col quale suol mischìsrii per frode, 

i5tì. Cuhtbe off. Piper Cubebe Lin. CI. (./. È 
Un .ìlberetto che nasce nelle Filippine e nella Nuova 
Olanda , le cui Lacche fono note nelle ofltcine sotto 
il nome di fiullì dì Cubebe, Esse sono grosse quan- 
to un piccol pisello, di figura quasi piramidata , di 
color losco , di superficie rtLicellata , munite di pe- 
<Iuiicolo, bianche farinose al di dentro, hanno odor 
fragrante e sapore aromatico acre, ma meno forfè 

Idei pepe nero ; l' estratto di esse é molto più scot- 
tatile del loro olio estenzìalè. Possono sostituirti al 
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pepe nero* Eatrano nella Triaca ed Id altre antielie 
composizioni. 

1 Sj). Betel off. Piper Beiel Lin. CI. id. Le Ib- 
glie di questa piauta dopo di essere state macerate 
colla calce delle ostriche sono masticate dagl* ludif 
Ili pella stessa guisa che gli Europei faiiuo del ta- 
Lacco» Esse conservata) V alito fragrante e giovano 
allo stomaco \ ma cariano ed alterano i denti. 

i6o« yiniso stellalo off. lllicium anisatum Lin.Cl. 
Poliandria. E uu albero indìgeno della China e del- 
la Tartaria , il cui frutlo è formato di sei o più' 
capsole situate a guisa di stella , come nel frutto 
della frassiut'lla , rugose al di fuori e color di rug* 
giue , ciascuba delle quali contiene una semenza 
ovata. Cosi le capsole che i semi hanno Podere 
ed il sapore deli^aniso e sono alquanto dolci* Essi 
uè Iianno anche le proprìelà , e perciò sono riguar* 
dati come stomachici e carminativi , masticandoli e 
bevendone T infuso a foggia di thè. In altri tempi hanno 
anche avuto credito di diuretici e lintotrittici. Nelle 
drogherie suol vedersi una corteccia chiamata La^olà 
cLe credesi raccolta dalP istesso albero. Essa è in 
pezzi lunghi circa mezzo piede e crassi una linea , 
del diametro di un dito \ ha la superficie esterna 
rugosa grigia , che si raschia facilmente coIP unghia^ 
e r interna più compatta e fosca , ha il sapore e To* 
dorè deir aniso e del fi aocchio , che si avvicina a 
quello del sassafrass , cui' suole sostituii*si. 

161. Gommanimt off. Hymenaca Curbaril Lin» 
CI. Decandria. 

Da questo grande albero indigeno del Brasile 
cola la resina detta Gommanime , o Resina anime 
occidentale \ essa ci viene in grumi di grato odore 
duri e di color biancastio al di fuori , e alquanto 
molli e di color giallo nel centro. Si è creduta ner* 
irino , e perciò \ien lodata nella paralisi. 

162. Valeria indica* Xfn. CI. Polyandria» 

È uu albero di gran mole che nasc« ue]l Mala*. 
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ì>»r, (la i cui frulli e dalla coitetela cola lina rtsìn« 
odorosa , che è adoperata come l'incenso , e nella 
jiroprietà medicinali ^i crede eguale alla jirecedente. 
ifjj. Ladano cQ. CUtus crtlicas Liii. CI. id. 
Da questo albeiotto , die vegeta nell' isola di 
Caodia si oUiene il ladano^ che si raccoglie col sof- 
frcgare alle piante delle strisce dì ctioio , che se ne 
ioihevoDo , e poi se ne distacca col coltello. Nel 
contrncrcio se ne (.'oncscono due spezie. La prima è 
pili rara, e più ripul.ita , e cliiamaiii di barba, o la- 
dano in masse , perché si nttacca al pelo ed alle 
cosce delle capre clie lo pascolano, e suol venire ia 
grandi masse deati'o vesciche o pelli ; questa è di 
molle cousisteiiza , di color nero , di oilore piace- 
vole e di sapore acre. La seconda é più comune , 
e dicesi in torlis , perchè i droghieri la riducono in 
bastoncelli attorcigliati spiralmente ; essa è secca , 
friabile , di color nero , di odoiv spiacevole , e dì 
sapore acre. Nel ridurla in quella forma spesso suolsi 
adulterare eoa altre resine e gommo-resiiie dì pocn 
valore, che vi si fanno fondere insieme. Questa frode 
p(iò discoprirsi , mettendone im pezzetto su di una 
paletta rovenle , poiché il ladano pnro brucerà fa- 
cilmente , e duri un odor soave e piacevole ; e nel 
caso conU'arìo brucerà difficilmente «> diffonderà un 
odore disgustoso. Altre volte suol mischiarsi con are- 
na ferrigua per accrescerne ìl peso ; ed in questo 
caso scroscia sotto i denti , e ù si;orge anche ad oc- 
chio nudo. Anche dal Citlus ladaniferas, che si col- 
tiva ne' nostri giardini per 1' eleganza de' suoi fioii, 
■ e dal Cislus monspelitnsis , che nasce nelle saltbie 
^Lde' liltorali del nostro regno puossi raccogliere una 
^^Becioa molto analoga ni vero ladano. 
^Kt lì ladano era praticalo dagli antichi nelle affe- 
^^Eon! catarrali , nella dissenterìa ; ed esternamente 
^^■iDie risolvente : avendo luogo in alcuni inipiasti'i, 
^Homc ne) cefalico e nello stomachico ^ ma oggi è 
^^^Tusi affatto diìuialo. 

'4 
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164. Fiori di Amica off. Arnica montana Liih 
CI. Sjrngenesia. 

£ piaata perenne , cbe nasce nelle montaspe 
della Svizzera e della Germania. Tutta la pianta è 
ac]:e , di sapore; amaro , e di odore aro .na lieo. Se 
ne usano a preferenza i fiori, che si raccolgono quan* 
do sono Lene aperti ; e presentano un cinimasso di 
coroUucce di color giallo , di franiinenti di calici 
verdastri e pelosetti , e di lanugine preveniente dai 
pappi de^ semi imonatari. £ un ottimo rimedio ner- 
vino , ma bisogna praticarlo con precauzione , per- 
chè facilmente cagiona: cardialgia , v immiti e nausee. 
£ adoperata con buon successo nelle malattie de* 
nervi 9 come nella paralisi , neir emiplegia , neira- 
maurosi. Ha credito di ottimo risolvente e diafore- 
tico , e perciò vien anche raccoi^iaudata nella reu- 
matalgia , neir artritidé , neir itterizia e negP infar* 
cimenti . glandolai'i. I fiori ridotti in polvere si pro- 
pinano alla dose di uno scropolo ad una dramma-,' 
formandone un lattovaro. Sogliono anche prescri** 
Ttrsi in forma d' infuso tei forni e. 

Nelle Fajomacie invece de' veri fiorì d' amicaci 
spesso veggonà? spacciare altri fiori di piante .analo** 
gbe , e specialmente quelli della Ifyppocheris radi* 
caia della Seriola aetfùiénsis e del Doronicum Pat^ 
dalianches. Quelli della Ifypocheris sì tfeònoscono 
facilmente , perchè hanno le coi*òlIucce 'per meti 
più piccole di quelle- della vera Arnica , ed i calici 
im}>ricati , e composti di piccole foglioline lineari > 
mentre quelli dell' Arnica sono composti di una sola 
s^ie di foglioline «hi aghe poco meno dì un pollice 9 
larghe una linea ed ottuse. I fiori delln-iS'er/o/a hanno 
i calici semplici composti anch' essi di squame Hnea-^ 
ri ♦ e sono tuttavia per metà più piccoli di quelli 
deìV Arnica* Più difficile è distinguere i fiori del /do- 
ronico perchè grandi quando quelli dell' Arnica , ed 
hanno anch' essi il calice composto di una sola serie 
di foglioline 5 queste però ^ono sempre sottilissime, 



e Kl i forni ì , mentre quelle àsll" Amica sono larglie 
«ti ottuse. I fioH di Arnica banno dipiiiù un odore 
balsamico cosi forte cbe eccita lo stai'uuto , e sono 
di color giallo dorato clic tende all'arancio : que- 
ste qualità non si riscontrano in alcuno degli atlri 
fiori , che sogliono inipift,-arsi a sofisticarli. 

itìà. Gitaci) off, £iifialuriurn Guaco Encycl. 
Slip. a. p- 675. Mikania Guaco Humb. e Bonpl. PI. 
aequia. 2. pag, li4- !■ io5- *^'- Syngenesia, 

Qik'sta pianta cresce nella Naova Granala « ed 
è riputata come il più sicuro ed eincace antidoto del 
mor^o de' serpenti. Essa ha un odor forte e nauseo- 
so , e tutta intiera viene adoperata in cataplasmi 
sulla parte morsicata , die vi si camLiaou spesso , 
mentre iuteruamente se ne beve la decozione a lai^ 
fbe dosi. 

i6tì. Nardo indiano. F'aleriana Spica Roem. 
tom- 3. pag. ibj. euleriana Jalamanii Koib. CI. 
Triandria. 

li sig. John nef;ti Atti della Spctelà di fieng.ila 
ha dimostrato che il vero Nardu indiano degli an- 
tichi appartiene a questa pianta , e non già all' Aa- 
Hropogon l'i'aritus , siccome Goora erasi creduto 1 e 
che ho descritto al uum. 2. Anche preseutcìneiite 
qupsta radice é adoperiit« nelle Indie contro T epi- 
lessia e l'isterismo , uel modo stesso in cui noi fac- 
ciamo colla Valeriana ufficiniiU. 

1G7. Ninsi off. Sium Ninsi Lin. CI. Penlandria. 

La radice di questa ombrellifera, che uasce ne' 
monti dtlla China è fusiforme , carnosa , biancastra, 
« quasi traspareute , grossa quando uu dito e supe- 
lionueiite auellata , spesso biforcata., e munita di fi- 
bre laterali. I Chlnesi la tengono in grandissimo con- 
to , e la preferiscono a tutti t co^^lj , ì corrobo- 
ranti , i nervini; si vende perciò a carissimo pre^iA*,, 
e dilEcilmeute è recata in Europa. ,■;• 

168. Diutma ericoides. CI. Penfandria. , 

Le f^Uc eU t fiorì di questo grazioso uboscel- 



Io , cLc coltiviamo ne' gi^diui spirano g^atissim» 
odore ed abbondano di olio volatile. L' infuso tei- 
forme degli interi ramoscelli passa per ottimo ner- 
vino, e antispasmodico. 



CAPO IV. 

De" NarcoiicL 

169. lioce vomica off. Sirychnos Nux vcmica» 
Lin. CI. Pèniàndrìa. 

Dal frutto di quest' albero nativo del Malabar^ 
e del Ceylan si raccolgono que' semi che portano il 
nome di noce vomica. Essi sono rotondi schiacciati, 
lellicati , e coverti di peluria , della grossezza di un 
pollice , hanno sapore amaro , e sono pregni di acri* ! 
monia deleteria. Dall'analisi ultimamente fattane dal ' 
sig. j^raconno/ risulta, che oltre gli altri prodotti, que- ' 
sta semenza contiene gran copia di una sostanza cor- 
nea vegetabile di natura particolare , due sostanze 
animalizzate, una poco sapida , e l'altra amarìssima, 
«d un olio verde butiriforme. Egli opina che nella 
sostanza amara riseggano le principali proprietà di 
questa semenza. La noce ytìfaìca è un veleno po« 
fentissiifao ; preso per bócca cagiona' respirp anelan- 
te , torpore e rigidezza di membri , spasmi , convui- ! 
sioni , perdita di sensi e morte ; introdotto nella cir- 
colazione per inoculazioni determina il tetano. I sigg. 
jPesportes , Velile e Magendie hanno osservato che 
quesr effetto è tanto più pronto , quanto più cprlo 
è lo spazio che il veleno dee pe<*correre per arri- 
vare alla midolla ipinale. Questa osservazióne gli ba 
condotti alU ^co¥éi>ta dell' uso che pbò farsi della 
n€^€e vomica ne' casi di paraplegia, per eccitare Ta- 
zione della midolla spinale e de^ nervi che ae di- 
pendono. Questo 'rì medio, intanto doyrà sempre pnh> 
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tlcarsi con grande precauzione ed. in dosi -molto ri- 
fratte. 

170- Fava di S. Ignazio off. Strychhns Isnaliì 
Will. CI. id. ^ 

Quest' albero è nativo delle Isole Filippine v il 
sao frutto è della grossezza e forma di un melone ,. 
e contiene circa 20 semi poco più grandi di un^ a* 
Tellana , di superficie ineguale « di color corneo , co- 
perti di peluria argentina, che sono le Fai^e di S.T* 
gnazio , ed hanno lo stesso sapore e le stessa qua- 
lità della precedente. £ stata decantata come speci- 
fico nella terziana , presa in infusione alla dose di 5 
grani sino a 10. 

iji» Upas'Tieuiè, Strychnos Tieufè. Lesclienault 
Anoal. Mus. Paris, voi. 16. p. 479* t. 23. CI. id. 

Questa piauta cresce nell' isola di Giava , ram- 

!)icandosi sugli alberi più elevati. La sua radice ha 
a grossezza del braccio , ed è coperta di una scor- 
za di colore bruno- rossastro e di sapore amaro.^ Per 
mezzo della bollitura somministra upa gommo- resina 
con la quale q«iei naturali preparano il terribile ve- 
leno noto col nome di Upas- Tieulè. Il sig. Ròffc^ 
neau Delile ( Disscrtation sur les effets d" un Poison 
dò Ja\fa ec. Paris 1809.) ha provato che T azione 
di questo veleno è perfettamente analoga a quella 
della noce vomica. 

17'i. Upas Antiar. Ipo Toxicaria. Pers. Antia^ 
vis Toxicaria. Lescbenault 1. .e. CI. Monoecia. 

Albero nativo della provincia di Bagniavangni 
Dell^ isola di Giava , che si eleva al di là di cento 
pitdi , ed il suo tronco acquista fino a cento piedi 
di circonforenza -, il sugo di quest- albero è vischioso 
e di sapore amaro *, quello del tronco è giallastro , 
e gronda in a}>bondanza dalla scorza quando vi si 
pratica un taglio. L'emanazioni di questa sugo sono 
perniciose quanto quelle Aé" Rhus y aegV Hippophae y 
e di alcune Euphorbie ; le persone che hanno la cu- 
te e la costituzione disposta ad assorbirlo ne riseor 
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tono verligini , n%v^^ ♦ ^^^'^^ ' « *ì gonfiano per 
tutta la superfic»* "^^ corpo ^ altre al contrario non 
ne sono pup^ attaccate. Il sig. Leschenauli assicura 
di avere *>8servata questa diversità di effetti negK 
stessi •^i^^iADÌ ) ^ eh' egli medesimo ne sostenne im- 
punemente il cimento , usando la sola precauzione 
di lavarsi dopo di essere stato imbrattato dal sugo 
die spicciava da un albero che fece abbattere pres- 
so di se. Gr Indiani preparano T TJpas-antiar > mi* 
schianJo a freddo in un vaso di tei*ra il sugo di 
4[uest' albero con i semi del Capsicum fruticosum , 
col Pepe , r Àglio y le radici di Galanga , della Ma-* 
Tanta malaccensìs e del Costo arabico ; tu\te queste 
sostanze sono pestate, all' infuori de^ semi del Capsi* 
cum fruticosum ^ di cui fino a io si tuffano fino si 
ibndo del vaso T uno dopo V altro , e si tolgono dal 
miscuglio a misura che vengono a galla. Con questa 
veleno, o coir £^05- //eu/e gl'Indiani spalmano le frec- 
ce di Bambù , che scagliano con i loro archi , e se 
ne servono per la caccia e per la guerra ; sogliono 
anche mischiarli col riso , o con de' frutti per Éirne 
de' bocconi che ammazzano gli animali che gli man- 
giano. La carne degli animali morti con questi ve** 
leni non conserva alcuna qualità nociva. GV India- 
ni hanno cura di portarne via la sola parte ferita. 
Di questi due veleni Y Upas-tieufè è più violento 
deir altro ^ gì' Indiani fanno perciò un segreto della 
sua preparazione , che è anche più complicata di 
quella dell' Upas - antiar. Un pollo ferito con uoa 
freccia intinta nell' Upas-tieutè è morto indirizzito 
in tre minuti ; V Upas -antiar eccita sulle prime qj^ 
piosi scarichi ventrali di sostanze verdi e schiumose, 
indi attacca il cervello , e cagiona il tetano e la 
morte. .Le sostanze mucillaginose ed il sai marino 
in grandi dosi sono gli antidoti di questi veleni y I 
quando sono stati introdotti per bocca , e si è in 
tempo di riparare i loro terribili effetti. 
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Ì73. Manoinello Ital. Hlppomane Mancinella 
Will. Ci. Monoecifi. 

Questo albero nativo delle ìsole Caraibi , del 
Uh delle Amazzoni , delle Antille 9 abbonda di un 
siigo latticinoso velenatìssimo. Uaa goccia di questo 
sugo cadendo sulla cute la scotta immediatame^^te , 
wi produce una vescica piena di linfa come farebbe 
un carbone ardente. Gli Americani se ne servono 
per avvelenare le loro frecce. Alcuni viaggiatori di- 
cono elle r ombra di quesf albero sia perniciosa a 
segno di cagionare mali di tesla , oftalmie , gonfiore 
alle labbra , alle persone che sono rimaste per certo 
tempo sotto la sua influenza. JaCquìn assicura di 
avervi dormito tre ore senza ribentirae alcun danno. 
Ma siccome opportunamente fa riflettere T Enciclope- 
dia un solo esempio noti basta a distruggere ciò che 
•viene asserito da molti viaggiatori degni di fede : 
potendo bensì aver luogo che , a somiglianza di ciò 
che si osserva in altre piante 'simili , questa influenza 
non agisca su tutte le costituzioni ed in tutte \e cir- 
costanze. * * ■ 

174- Rhus foxicodendron. Lin. CI. Pcniandria» 

1^5. radicans Lin. CI. id. 

Alla pagina ]o4 abbiamo parlato di queste due 
velenosissime piante registrandole tra quelle che sono 
generalmente coltivate, e perciò da noi descritte co- 
dine piainte della Flora napolitana. In questo luogo 
aggiungeremo che le qualità del veleno di esse sono 
in tutto conformi a queUe de' veleni qui discorsi , e 
specialmente al mancinello ^ e che fondati su di que- 
sta analogia i medici ne hanno tentato T uso nelle 
nalattie de^ nervi , neir emiplegia , nella paralisi. 

Gli antitodi cosi di questi che di tutti i veleni 
narcotici sono l'emetico, i purganti, le sostanze mu- 
cillaginose, r aceto, l'ammoniaca , l'esterna applica- 
zione del fuoco e de' caustici sulle ferite avvelenate. 

176. Argimone me xi carta Will. CI. Po^yandriaf 

177» Sanguinaria canadansis Will. CI. id. 
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Piante cjtacee , la prima annua , e Ta socmjÌ* 
|>eiM mie che nascono nelV America selteulrionale, o»»© 
i fiori della prima sono adoperati come sonaìieri ed 
anodini in luogo di quei di papavero , e i fi^Hi 
dell'altra sono riconosciuti per narcotici corneale bac- 
che dì molte solanacee. La radice di questa ultima 
« anche praticata come antelmintico y emetico t 
purga ute. 
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CAPO Y. 
2>f' DifoslrueniL 



loe succoirino off. jiloe succolrina Per»* 
uiloe per/oliata succotrina Lia. CI. Htjcandria* 

Tra le molte j^pecie e varietà di aloe che poft* 
$ono somministrare i diversi estratti gommo-resinou 
di questo nome ^ è opinione de^ moderni, botanici » 
che T aloe più puro tue porta nel commercio il no- 
Tue di succoirino , perche si prepara nelP isola di 
Succo fra , o Socoteref , appartenga a questa pianta ^ 
che Linneo considerava come varietà dell* aloe perr 
^oliata y e che i moderni risguairdaoo come specie 
«listinta* 

L* aloe succoirino gronda dalle incisioni prati- 
cate nelle foglie di detta pianta, il cui sugo si iasci< 
semplicemente seccare al sole, f^so ci è recato ia 
grossi pezzi lucidi semi -trasparenti fragilissimi, di 
color giallo scuro tendente al porporino ^ la cui pol- 
Tere presenta un bel color giallo d' oro y o verda- 
stro, ha sapore amaro nauseoso, e odore cbe si av- 
vicina a quello della mirra. 

179. u4loe epatico* ^loe cavallino off. jàloe vul' 
^aris Enc. Aloe perfoliata vera Lin- Aloe vera Pers. ? 
CI. id. 

Credcsi generalmente che le altro due specie di 



5'7_ 
aloe distinte coi» i nomi eli epatico « aai-allino si 
olteu(;ano dallii «lessa pianta , e cu» divci'^i prucL'G- 
■i ; cioè che per il primo si tagliauo le foglie , si 
|)<!stanQ , si lasciano lermentare ) portandone via la 
Ecliinoia , e quiudi decantando la sola parte snpe* 
riore de! liquido , e lanciandola seccare al solej merj- 
tre per V aloe cavallino si fa seccare tutto il fondo 
del liquido islessoimbi-attato del suosediiHfnto. h'oioe 
fpalico è Ai color 1 )ru no- rosso , ha la supcrticie meno 
lucida, non è trasparente ed La odore disgustoso- LVi- 
lue cavallino è quasi nero , ed é molto impui'o e 
pesante. Xi' aloe snecotrino è prescritto per gli nsi 
medicinali essendo adoperato come purgante alla dose 
«li !i a ti gi'aui , e facendo parte di tulle le pillole 
ed elisoivi purganti conosciuti sotto git ampollosi no- 
mi (li EUssire di proprietà , di lunga vita , pillule 
aagi-liclic. familiari ec. In chirurgia s' impiega in Jbi* 
ma di -tintura per le piaghe . le fistole , le carie ec. 
le altre due specie di aloe sono impiegati^ nella ve- 
terinaria. 

I droghieri sogliono mescolare della saLLia ed 
«lire sostnuze straniere coli' aloe siiccotrino per au- 
mentarne il peso, questi visi riconoscono l'acilmentte 
rompendone i pezzi , ed esamiuandona la frattura. 
Non e cosi facile lo scoprire quando vi aLbiano mi- 
schiata la colofonia : pure in questo caso ci si può 
riuscire immergendo ue^ pani uno spillo arroventato, 
poiché r odoi'i- della colofouia scoprirà 1' inganno. 

ifio. Rabarbaro di Siberia o di Tarlarla o£f. 
Jiheum paimalum Will. CI. J^nneanilria- 

iHi. Itabarharo disila China off. liheum undu- 
ialum Vv.rs. Rheum Rhabarbarum Lin. CI. id. 

}1 miglior rabarharo del commercio è sommf- 
Distrato d.i queste due specie di Hù. Esso ortliuaria- 
nieute ci è portato dalla Russia in pezzi piatti o ro- 
iondi di uno o due pollici di lunghezza , e quasi 
allretlanlo di larghezza , con un Ibrame per atlra- 
'vrEarlo ccu uno spago per seccarli , di color gialloi 
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air c<;lcrno , di odore nauseante j di sapore acre 
slittico arnai^etto. Ridotto in pezz^ trovasi screziato 
<ii bianche vene su di un fondo rosso- carni ci no , a 
di vene rosse su di un fondo bianco -j queste vene 
sono sempre in direzioni serpeggianti. Masticandosi 
la stridere i denti come se vi fosse arena , ma que- 
sto stridore è dovuto all' ossalato di calce di cui ab- 
]>onda , insieme con un principio gommo* resinoso 
astringente. Alcuni autori rilevano detta diversità di 
colore da quella delle due specie di Rei che lo som- 
juinistrano. Chiamano essi Rabarbaro bianco cpiello 
che si ottiene dal Rheum patmatum , e Rabarbaro 
rosso quello che japparliene a! Rheum undulatum. 
Il rabarbaro è :adoperato come deostruente e pur- 
gante, ed è son^kno rimedio delle malattie del fegato. 
La SUR azione è corroborante e purgativa^ insieme ^ 
» peiciò riesce ottimo rimedio per purgare le per- 
sone che soffrono languore deWisceri naturali , e per 
rKoppilare gl'ingorghi glandolar!, sopravvenuti al^e 
i( ijbri intermittenti e accompagnati da itterizia , da 
dianee e da simili dissesti degli organi della nutri- 
zione. La dose è di 6 a 20 grani della polvere , e 
del doppio per V infuso vinoso. Se ne preparano Te- 
s fratto , la tintura , e lo sciroppo di cicoria , molto 
amico de' fanciulli, che si pratica alla dose di mez- 
z' oncia a due. 

In Inghilterra e in Francia si è da molti anni 
introdotta la coltivazione del rabarbaro , che spesso 
incontrasi in commercio , e si spaccia per quello di 
Russila , dal quale può distinguersi perchè ha colore 
più carico , é più conpatto e più pesante , e masti- 
candosi svolge molta mucillagine. 

I droghieri per poter vendere i pezzi di rabar- 
baro tarlati e gu^ti dagl^ insetti ne turano i fori con 
lina pasta composta di polvere di rabarbaro e mu- 
cillagine, dopo avervi introdotti de' granelli di piom- 
bo per anmeutarne il peso, e per rinnovarne la su- 
perfìcie li scuotono dentro un sacco di grossa tela f 



ai9 

Altra fiata vcnilono il rabarbaro dopo Ai averne tol- 
ta gran parte de^ principii estrattivi coll^ infusione 
nell'acqua. Le prime adulterazioni si conoscono fa'* 
cilmente rompendo i pezzi del rabarbaro , tbe si 
troveranno guasti ed alterati nelP interno. Quello 
eh' è stato privato de^ principii estrattivi per mezzo 
d' una infusione acquosa si conoscerà dal minor pe-* 
ito , dal colore più oscuro j e dal sapore meno aere 
3tittico ed amaro. 

182. Rapontico , Rhaharbarum monachorum off. 
Rheum Rhaponticum Lin. 

Le radici di questo Reo somministrano una falsa 
specie di rabarbaro , di cui ha quasi tutte le fornae 
le qualità ed i caratteri esteriori , ed in grado più 
debole possiede le stesse virtù di esso. Il rapontico 
può distinguersi dal vero rabarbaro, perchè sempre 
di colore osqurognolo cosi esternamente che inter- 
namente , le sue vene sono dritte e non mai tortuo- 
se 9 masticandolo non produce quello, stridore tra i 
denti 9 come il rabarbaro 9 non ha cosi ingrato odore 
ed il suo* sapore è anche meno astringente ed ama- 
ricante di quello. 

i83. /^3€a fetida off. Ferula Assa foetida Lin# 

Dalla radice di questa pianta si ottiene per in- 
cisione un sugo gommo- resinoso 9 che si lascia seccare 
e ci vien recato in lagrime gialle fosche di color 
bruno rossastro , ovvero in grossi pani di più lib- 
bre 9 di consistenza quasi solida 9 di color bruno 
air esterno 9 biancastro rossiccio o pavonazzo inter- 
namente 9 di odore fetidissimo simile all' aglio pu- 
trefatto 9 di sapore amaro acre. Sono -più ricercati 
quei pani che contengono maggior quantità di lagri- 
&ie bianche semidiafane. 

L' assa fetida è un eccellente rimedi.o nervino 
risolvente deostruente antispasmodico emriienagogo. 
Si pratica nelle ostruzioni del sistema glandolare , 
nella colica , nelP idropisia 9 nella tìrapanitide , nel- 
V asma spamodico acuto de' fimciulli^ &i propina alla 
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dose di grani a so ; e se nt cogliono far pillole 
jn unione de* marciali , degli amari e delP esUatto 
di cicuta. 

Nel commercio I^ assa fetida suol trovarsi mista 
con altre vecchie resine e gommo-resine o co''(raiii« 
menti di terra , di vegetabili e di altri corpi stra- 
nieri. Rompendo i pani di assa fetida é facile rico- 
noscere queste falsificazioni. Una falsa assa fetida 
suol prepararsi con un miscuglio di sugo d^ aglio, 
e di cattive resine ; i pani che ne risultano sono 
cosi friabili che lasciono tosto discoprire 1^ inganno. ' 

i84* Gomma ammoniaca off. Heracleum gum^ 
miferum Will. 

Da questa pianta ombrellifera nativa dell* Egitto 
superiore si ottiene il gommam^noniaco che ci è por- 
tato in pezzi grandi di color verdastro variegato f 
composti di grani o nocciuoletti bianchi disuguali 
omogenei levigitissinoii e splendenti, legati da una pa- 
sta più gialla , a guisa di mandorlato ( torrone ). Col 
contatto dell^ aria e col tempo diventa scura da per 
tutto , col colore si ammollisce , e col freddo si 
rende fragile ^ ha odor forte fetido , e sapore acre 
amaretto disgustoso nauseante. Si preferiscono i pani 
che presentano maggior copia di grani bianchi. 

È un ottimo rimedio deostruente , aperitivo 
espettorante , si pratica nelPasma , nel catarro cro- 
nico , neir isterismo , neir idropisia , nelle profonde 
ostruzioni de* visceri. È anche adoperato per uso 
esterno per sciogliere i tumori freddi , applicandosi 
in forma d* impiastro ,, sciolto coli* aceto , come am- 
ebe per curare la tigna. 

i85. Galbano off. Bubon Galbanum Lìnn. 

Questa gommo- resina si estrae per incisione dal 
tronco e dalle radici della pianta succennata , che cre- 
sce neir Abissinia , e nella Soria. Il galbano s^ incon- 
tra in lagrime o in masse. Nel primo caso è traspa- 
rente , di color biancastro , di odor forte fetido , di 
sapore acre amaro. Quello in masse ci é recato in 



«ani più o meno grossi, un pò tÌscosì, tli colore 
Irimo , di odor di.sgustoso, e di sapore non divtr^o 
dall'altro. Bisogna dar la piÉfmenia ai pani più 
seccbi e clie contcugano tusggioi' (juatitilà di lagri- 
me; e clie uon siano imbrattali di saliliia , di terra, 
o di altre sostanze slranicie , clie i mercanti sogliono 
miscLiarvì per accrescerne il ptso. il galbauo pos-: 
siede cjiiasi le stesse virtù dtlla gomma ammoniaca , 
esso la supera ui-Ila forza stimolante nervina , ma 
Tale meno di es»a per la forza risolvente deo- 
struente. Sì prntica neir isterismo , nell' asma , 
nella losse invecchiata , nelT amenorrea. S'usa anche 
esternamente come ammoIIIcDle , distioglitule , siip- 
puratrte ed anlispaEcnodìco. Per uso interno si pra- 
tica iti polvere alle dose di 6 a la grani , e suole 
assDciaisi ai marziali , all' estratto di cicuta ; per uso 
esterno si preferiscono gl'imptasb'i in cui egli en- 
tra ; come il diachilon , quello di galbano cro- 
. «alo ec. 

1^6. Sagapeno of^. Sagapenam offtaìnarum Mur. 
Questa gommo-resiiia ci è portala d' Allessa iidri.i 
e dalla Persia', e si otiieue da una pianta no» an- 
cora determinata dai Lotsnici , che credesj apparte- 
nere alle ombrellifere. Questa gomma ci é recai* 
in masse informi composte di pezzi di diverga gran- 
dezza più o meno pellucidi, di color biancastro , 
rossìccio e verdastro , frammisti a stecchi legnosi « 
semi. Delti pezzi sono alle volte più duri e quasi 
fragili, e alle volte molli a guisa di cera. Karissime 
volle s' incontra in pezzetti isolati omogenei , di co- 
lor rosso. 11 sagapeno ha odor forte di aglio come 
quello dell' assa fetida, ha sapore amaro, acre naii- 
teante. I droghieri sogliono adulterarlo mescolando- 
vi altre gommoresine di njinor valore, e fondendo 
il tulio in una massa uniforme ; questo inganno è 
facile a rilevarsi perchè il sagapeno cosi adulteralo 
non contiene lagrime bianche nella »ua massa. Al- 
tre voliti danno per sagapeno un miscuglio di calli' 
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fé gommo-resine cui aggiungono un poco di asst 
fetida \ ma questa falsificazione si scorge a prime 
TÌsta rompendo i pezzi di questa sostanza che si 
troveranno di color bruno carico , e di sapore af-* 
fatto diverso dal vero sagapeno. Per mascherarne il 
falso colore , sogliono alcuni aggiungervi un poco di 
colofonia ; ma questa anche rimane svelata , tosto- 
chè se ne getta un pezzo al fuoco, e se ne sente il 
forte odore di pece* 

Il sagapeno conviene colle due gommo-resine 
precedenti per le qualità e per gli usi. 

187. ÈdelUo off. Bdellium officinarum Mur. 

Non è ancora nota ai botanici la pianta donde 
si ricava quest'altro sugo gommo- resinoso, che ci vie* 
ne dal Levante e dall'Arabia; benché si sospetti che 
appartenga alle mimose. Lo Bdellio è in piccole 
masse solide , della grandezza e forma di un^ uliva 
con frattura scabrosa ; di color bruno di ferro , 
sparse di particelle pellucide , e di frantumi di pian- 
te ; di odore piuttosto fragrante , di sapore apiaro 
caldo pungente ; il Calore delle mani T'ammollisce ; 
brucia al lume scoppiettando ^ .tramandando un gra« 
to odore. Questo sugo suol falsificare mischiandovtn 
una certa quantità di gomma di pesco e di pruno, 
o della mirra vecchissima. Nel primo caso la frodte si 
discopre mettendo nell'acqua qualche pezzo di bdelliò', 
darl quale non tarderà a separarsi la gomma che for- 
merà una mucillaggine coir, acqua. Quando lo bdel- 
lio sarà stato confuso colla mirra , bisognerà ricor- 
rere al sapore ed all' odore ; poiché la mirra ha sa- 
pore amarissimo ^ e lo bdellio acre , questo non ha 
quasi veruno odore , e la mirra lo ha fortissimo. 

Lo bdellio é riputato rimedio tonico stimolante 
nervino disciogliente ; è praticato nelle malattie del 
petto , nella leucorrea , neir amenorrea , nelT epiles- 
sia, neir isterismo ; si dà alla dose di la a 20 gra- 
ni. Entra in molti impiastri suppuranti e disciogjlicnf 
^ , e neir unguentijm apostol^um* 



188. Opopanaco oS. Pastinacd Opopanax Lìn. 
CI. peniandria. 

Da que^a pianta clie vegeta nella Persia e nel- 
la Turchia , e cresce anche nel nostro Regno , per 
incisione e per espressione si i^accoglie T opopanaco , 
di cui ye n' ha due specie nel conamercio : la prt^ 
ma che viene in pezzi della gro^éez za d' un' avel- 
lana , o in masse friahili composte di molte di que^ 
ste lagrime , dì color* giallo carico al di fuori e pai- 
lido al di dentro , di odore fragrante ingrato non 
molto diverso da quello delP assa fetida , di sapoir 
cajdo amaricante. L'altra specie' è in grossi pani di 
pili lihhre , di molle consistenza , di color Lruno « 
ed ioibrattàta d' impurità. Questa sembra ottenersi 
. per ^psressione , mentre la prima specie si raccoglii^ 
per-^cisione. Le falsificazioni' di" questa gommo- 
f esina sono le stesse di quelle che sogliono farsi per 
lo bdellio , e per conseguenza anche gli stessi sono 
i mezzi per discoprirle. 

L^ opopanaco è sciogliente , deostruente , éomie^ 
Dagogo e vulnerano , e perciò si pratica nelle ostrÌH 
zioni , neir amenorrea , nelle piaghe. La dose è di 
xnezza dramma ad una ^ e per T uso esterno si ap- 
plica in forma d' impiastro sciogliendolo colla gom- 
ma arabica. Entra nella triaca, nel mitridazio, e in 
altre antiche composizioni. 
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Degli AntUcorbuticu 

189* \^ alaguala off. Poljpodium Calaguala Rui^ 
CI. Cryptogamia. 

La radice di questo nompe ci è recata dal Perù* 
Essa ha la grossézza di una! -penila da scrivere , è 
tostuosa» di coUre nerastro» il'^wnftUi di cicatrici 
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la cute , e la parte capelluta del corpo. Il rei} di 
Laffecteur , essendo anche in grandissima voga , noi 
crediamo lar cosa grata ai lettori ^ pubblicandone la 
ricetta , giusta il processo adottato dal cbiariss. sig* 
Cav« Savaresi^ e da lui descritto nella sua Memoria 
Sulla compasniane e sugli eJffetU di uno sciroppo an^ 
iisifilUico ec. letta non ha guarì alla Reale Accade- 
mia de|le Scienze. 

Prendasi: Salsapariglia 9 libbre 1 ossia tre parti. 

Legno «guajaco ) 

Cina radice > ana 6.1ibbre,ossia 2. parti* 

Sassofrasso j 

China gialla 3. libbre , ossia una parte. 

Fiori di borragine libbra 1 >/a j ossia mez- 
za parte. 

Semi di anici once 4 j ossia nn nono di 
parte. 

Melassa chiarificata col bianco d* uovo 3o 
t . libbre , ossia dieci parti. 

' Divi<lasi longitudinalmente , ed in minuti pezzi 
la Salsapariglia ^ raspasi il gUtifjaco , soppestasi forte- 
mente la china , ed incidasi minutamente il sasso- 
frasso e la cina radice : gittasi^ tutto in una gran* 
de; caldaja di rame bene stagnata contenente i4 lil'* 
bre di acqua comune , ossìa 4^ partì e 3/3 , lasciasi 
in macerazione per 4^ ore, e poscia facciasi bollire 
fino alla consumazione di due terzi del fluido : co- 
lasi il liquore ancora cocente in un pannolino prer 
mendo fortemente , e &ulla massa che resta rianon- 
dasi per due altre volte V islessa quaniilA dì acqna^ 
e procedasi come sopra : riuuFScansi le tre decozio- 
ni , e ripassa nsi per un doppio pannolino onde se- 
pararle da qualunque deposito polverulento. Dipoi 
rimettasi T intiero decotto nelPistessa caldaja in unio- 
ne dellWndicata dose di melassa 9 e facciasi bollire 
il uiiscuglio sino alla consistenza di sciroppo ìiquido^ 



ossia alla riduzione di un terzo. Ripassasi per T ul- 
tima volta in un pannolino ad oggetto di sepaoavlo 
per quanto è .possibile dalle parti eterogenee, e fac^ 
ciasi nuovamente bollire fincl|è sia cotto alta gran 
perla. Portato il Kob a tal grado di concentrazione 
si versa bollente in un vaso di terra verniciato , nel 
centro del quale si sospenda un sacchetto contenen- 
te la dose prescritta di semi di anici e di fiori di 
boragine \ si applichi al vaso il suo coperchio > e H 
^ lasci in riposo sino a che il Rob siasi interamente 
raffreddato. Allora si preme il sacchetto , si^ dimena 
bene la massa con spatola di legno , e si dis(ribui«' 
sce in bottiglie , che si turano bene con sughero , e 
si conservano in luogo fresco per servirsene all'uopo. 

Il risultamento di questa cotta è 35 in ij lib- 
bre di Rob , ossia di tredici in quattordici bottiglie; 
ma concentrato dippiù lo sciroppo sin a marcare il 
grado 33 o 35 , essendo caldo , se ne ottengono 33 
libbre, ossia dodici bottiglie di 34 once T una. 

Sicché ognuna di queste , dietro il calcolo il più 
semplice, contiene l'estrattivo di due libbre e mez* 
zo delle cinque droghe esotiche. . -. 

191. China dolce ^ o molle. Cina. off. Smilax 
China. Lin. CI. Manoecia. 

La pianta dalla quale si ottiene questa radice 
è nativa del Giappone , della Cbina e della Per-v 
'Sia , e secondo Èrowne anche della Giammaica. 
Jiel commercio se ne distinguono due Specie con i 
nomi di Cina orientale e Cina occidentale , la pri- 
ma è più pallida e più dura della seconda. Nelle 
officine se ne conoscono due varietà , una che di« 
cesi Cina gentile , ed è più farinacea , meno dura 
e meno pesante , e V altra detta Cina petrita , eh' è 

fiiù legnosa e più pesante. Questa radice è nodosa 
egnosa pesante più grossa del pollice , con super- 
ficie tubercolosa , di color giallo carico all' esterno , 
e roseo all'interno , senza odore particolare , e 
di sapore amaretto stittico. JEUibe credito di vtxmR- 



elio an ti sifilitico ed antiartritico ; ma oggi è credulo 
Un debole sudorìfero e correttivo dell' acrimonia 
del sangue , e perciò suol prescriTersi come ingre- 
diente delle tisaue deppranti , dell^acqaa del Mauri- 
zia , del Pollini etc. Volendosi praticar sola può 
Hiarsi in decotto alla dose di un* oncia a due. 

I Vermi attaccano questa radice onde suoi essere 
aempre tarlata ; i mercanti sogliono turarne i bu- 
chi colla terra botare cui talvolta uniscono il litar- 
girlo per renderla di maggior peso. Questa falsifica- 
zione può produrre effetti funesti , ma si riconosce 
molto facilmente rompendo le radici cosi alterate, ed 
osservandone V interno. 

192. jij apana off. Eupatorium AyapanaS Persr. 
CI. Svngenesia. 

Questo suffrutice , proprio del Brasile y è stato 
descritto dal chiaris. stg. Ventenat nella sua splendi- 
da opera sulle piante della Malmaison. Gli Ameri- 
cani r hanno in credito di poderoso antitodo del ve- 
leno de* serpenti. In Europa è poco conosciuto. 

193. Dillenia speciosa* Lio. CI. Poliandria. 

194. Dillenia elUptica. Liu. CI. id. 

Questi due alberi nativi del Malabar y ài Am- 
Loìna e di Cfriebe hanno la scorza carica di princi- 
pio astringente di cui gV Indiani si servono per gar* 
ga risma ; i lor frutti abbondano di polpa subacida y 
e da quelli abitanti sono adoperati per farne dellt 
pozioni antiscorbutiche e rinfrescanti. 

195. Limonio acidissima. Lin. CI. Decandria» 
Quesr albero nasce nelle Indie , e si carica di bac- 
che pregne di sugo acido come i frutti del limone « 
e perciò sono in quelle regioni adoperate per gli 
stessi usi de' prececfenti. 

lytì. A\ferrhoa acidissima. D. ,C. CI. Decctndria. 

1C)7. Carambola. Will. 

^ 198. Bilimbi. Will. 

Anche questi sono alberi lùdiani , i. cui frntli 
liaiiiio i nocciuoli coverti di una polpa acq[uosa aci^ 



detta che quei popoli usano come rinfrescante ed 
antiscorbutica. 

199, Mangifera indica Will. CI. Peniandria. 

Altro albero indiano le cui drupe grossissime ab- 
bondano di sugo acidetto y qbe può scambiarsi con 
i precedenti. 

200. Àlbero del pepe. Falso pepe. off. Schinuf 
molle Lin. Ci. Dioecia. 

Coltivasi generalmente quest^ albero , indigeno 
del Perù che nel nostro clima resiste benissimo agi* in- 
Terni più rigorosi , ed acquista forme colossali. Le 
foglie abbondano di olio essenziale che ha il sapore 
e r odore del pepe , ma i suoi frutticelli hanno qua* 
lità diverse 9 essi sono coverti di un umore acre e la- 
sciandosi fermentare danno un liquore che diviene 
Tinoso e acetoso. ^ 
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CAPO vin. 

De^ sudoriferi^ 

ftoi. K^assofrasso of. Laurus Sassafnass Lin. CI. 
Enneandria^t, > 

Il legno del tronco e delle ra^ip di quesf al- 
bero indigeno deir America SettentrioniUe è messo 
in commercio pel suo uso medicinale.. Quello del 
ti'onco ha la scorza compatta di color bigio -acuro: 
quello delle radici V ha di color rosso e mollo più 
sottile. Esso è sempre spongioso , leggiero 9 poco 
consistente , di color rossigno ,. e fregandolo tp^ima^- 
da un odore simile al finocchio , ma più grave \ ha 
sapore aromatico. Queste qualiti sono sempre più 
intense nella corteccia. Ha riputazione di rimedio su- 
dorifero e diuretico , ed orai nanamente serve a fai^ 
parie delle tisane depuranti. Volendosi praticar solo 
si prescrive in infuso alla dose di due dramme ad 
nvì oncia. 
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I droghieri sogliono spacciare in sua vece len^, 
dici di un albero ignoto che ha il legno pesante ^ 
molto compatto e resinoso, che pel suo forte odore 
e sapore di anici chiamano legno di anicL Questa 
sostitutioDe può scoprirsi paragonaudo queste quali* 
tà con qutlle del vero Sassofirasso, che ha il legno 
I legfpero poroso e di odore e sapore diverso. Più dif- 
ficile a discoprirsi è T altra fabifioazione fatta col le* 
gno di abete tenuto in infusione con i semi del fi- 
Docchio y tuttavia il legno cosi preparato non ha mai 
il color di ruggine di fe^ro , ma si accosta al verdiccio. 
"^o^. Guajacmiéegno ^anto of. Guajacum officir 
naie Lin. CI. Deeandria. 

La scorza , la resina , il legno di questo albero 
nativo della Giamaica sono di eminenti virtù forniti 
e perciò di grande uso in medicina. La scorsa è le- 
gnosa dura spessa una linea e più , di colore scre- 
ziato con macchie hvide grigie e gialle al di foori ^ 
e grigio-giallastro al di dentro , segnata dì linee lon- 
gitudinali e scabroselta colla" firatitira lamellare ed 
aspersa di punti che luccicano al sole. Il legno è pe- 
sante, va a fondo deìV acqua , è di colore verde bru- 
no o gialletto segnato di punti neri , di odore aro- 
matico , di sapore amaretto, e pregno di resina e di 
gomma. La resina , impropriamente diiamata gom^ 
ma trasuda spontaneamente dalla corteccia dell* al- 
bero ; è friabile , semrpellucida , di color giallo - fre- 
sco verdeggiante, di grato odore, di sapore alquan- 
to àcre^. I droghieri sogliono mischiare la raschiatu- 
ra dèi* legno di bosso a quella del vei*o gnajaco , e 
questa frode è diflìciie a ificonoscersi ; puossi - però 
riuscire a discoprirla assaporando separatamente va- 
rie hricciole della raschiatura , poiché quelle di gnaja- 
co hanno un particolare sapore aromatico un pò acre, 
che nianca affatto ià quello di bosso: del resto oggi 
per quasi tutti gli usi medicinali si preferisce la scor- 
za al legno. Anche la a^esiiìa suole falsificarsi col mi- 
scuglio^ di pece gi'eca e balsamo di solfo j axA questa 
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Jì-ode si conosce subito bruciaDdone un pezzo , e giu- 
dicandone dell' odore (ti zolfo e di pece che se n« 
esala. 

Jl guajaco è gran rimedio anllsiiìlitico e sudori- 
fero , e prima d' introdursi I' uso del mercurio era 
generalmente adoperata per deLbellare la lue. Eòso 
forma tuttora parte di tutte le tisane . e giulebbi mi- 
tisjfilitlci , ed antiscorbutici , e si pratica anche solo 
, in decozione alla dose di un' oncia (ino a tre. Per 
questi usi si preferisce la corteccia. La resina è pra- 
ticata come sudorifero nell' artritide vaga e nel reu- 
matismo cronico, atta dose di 6 a i% granì, unì La 
ad un grano d'oppio. La tintura è buona a corro- 
borare le gengive. 

J botanici banno distinta un' altra specie di gua- 
jaco co! nome dì Guajacum sanctum , il cui legno 
anche è messo in commercio , ed è di colore molto 
più pallido del precedente. 

20Ì. Begonia Balmhiana Balmis CI. Monaecia 
{ Specifico anliveaereo nuoi'amenle scoperto nella vir- 
tù delle due piante americane Agave e Begoni». Ro- 
ma 1795 ). Questa piatita nasce nel Messico , e pre- 
cisamente ne' monti dì Acapuacaro e di Ocuila. Là 
radice di essa è stata decantala per efficacissimo 
rimedio antÌsÌfi!Ìlico che agisce come alterante e cor- 
rettivo, per eliminare dal corpo il veleno sifilitico, e 
come fondente e purgante per disfare le ostiu/ionl 
e nettare gì' intestini j ha sapore amaro acre e suole 
eccilitre il vomito. Baltnìs riferisce gran numero dì 
guarigioni ottenute con questa radice , colla quale gli 
abitanti dì Acapuacai-o da tempo iiuniemorabile si cu- 
rano de' morbi sifilitici. E^Ii l'ha impiegata ne' sog- 
getti di tessitura forte, e dì fibra poco irritabile che- 
difficilmente sudano ; negli scrofolosi , nelle ostru- 
zioni de'visceri e ttelle idropisie, ne' tumori glandu- 
losi , e-l in tutti i casi ne' quali si debbono attenua- 
re le speweize degli umori, e dare azione e tuono 
solidi. Egli 1' ha trovata utile uè' dolori cardia!- 
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gici , Delle coliche , nelle diarree e ctisenlerìe prò* 
dotte dalla bile alterata dalla virulenza del veleoo 
siGlitico. Si pratica ridotta in polvere finissima , e 
stemprata neli acqua alla dose di i8 a ao grani. 

2o4* Ranuncolo delle nevi. Ital. Ranunculus glap 
cialis Lin. Ci. Poliandria. 

Partecipando delle qualità acri della famiglia cui 
appartiene, questa pianta esercita una- particolare atio- 
ne sul sistema dermoide , e perciò vien risguardata 
come poderoso sudorifero. Gli abitanti delle Alpi del 
Delfioato la praticano per questa indicazione. 

2o5. Zanihoxylum cla^a herculis CI. 
tao6. — — — - — -^ fraxineum CI. id. 

La scorza , le foglie ed i frutti di questi due al- 
beri nativi dell' America settentrionale sono dotate 
dt principii acri stimolanti e sono tenuti in conto 
di efficaci sudoriferi. Essi eccitano violentemente la 
salivazione, cosi presi intornamente che applicati alle 
gingive ; sono stati perciò praticati con buon succes- 
so cosi contro il reumatismo cfae^pntro la paralisi 
della lingua, e de' muscoli della Bocca. 

207. Ginoria del Messico \ls\. Genoria mexicar 
na Sessè , e Mocino. CK Dodecandria^ 

1 mes$icani chiamano questa pianta Hanchinol^ e 
r adoperano per guarire 1^ malattie sifilitiche. Essi 
ne propinano il sugo spremuto alle dose di quattr^ on- 
ce, il quale eccita violentemente il sudore,, le urine 
ed il cesso. 

208. Erigerò di Filadelfia Ital. JErygeron phy 
ladelphicum Lin. CI. Singeriesia. 

Tra il gran numero di corimbifere che posseg- 
gono qualità, acri stimolanti , bisogna tener conto 
di questa pianta erbacea, che gli americani hanno in 
conto di efficace sudorifero. 

t 209. Lobelia sifilitica^ liaìl . Lobelia Sypkiliiica. 
Lin. CI. Monadelphia. 

2 io. Lobelia rigonfiala liaì^ Lobelia inflaiaJÀiké 

CI. id. ■ . , 
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Queste due piante native dèlia Virginia e del Ca-- 
nadà , e coltivate generalmente negli orti botanici di 
Europa sono pregne di forte principio acre , che in 
altre specie dello stesso genere riesce mortifero* ve- 
leno. Il sugo spremuto di queste due piante agisce 
come diaforetico in piccola dose, ed in dosi più forti 
, come diuretico e purgante. Alla riunione di queste 
due proprietà debbesi T. utilità della prima Lobelia 
nelle malattie sifilitiche. L'infuso della seconda , ne- 
gli Stati Uuiti, è impiegata nella leucorrea. 

211. Rododendro massimo Ital. Rhododendron 
maximum Lia. CI. Icosandria. 

212. Rododendro porUlco Ital . Rhododehdrum poff 
iicum Lin. CI» id. Il decotto , e T infuso *teiforme di 
questi due frutici sono, adoperati , quelli del primo, 
America \;ontro i reumatismi cronici, e quelli del se- 
condo in Asia contro la gotta ed il reumatismo. Essi 
agiscono come sudoriferi e possono considerarsi co* 
me succedanei del /e. 

21 3. A scie piade di Virginia off. Asclepias de" 
cumbens Lat. CI. Peniandria. 

La radice dt questa pianta indigena dell' Ame- 
rica Settentrionale gode delle singolari proprietà di 
eccitare la traspirazione generale , senza knolto accre- 
scere il calore del corpo. In Virginia praticasi que- 
sto rimedio con gran successo nella pleurisia. Noi pò- 
ti^emino tentare di surrogarvi l' Asclepias Vittceioxi^ 
cum^ che gli antichi ebbero in credito di antidoto 
de' veleni e del morso de' serpenti. Qualità che an- 
che al presente è attribuita ad altre piante della 
stessa famiglia delle Apocinee y ed in grado eminente 
alla radice dell' Ophioxylon che gì' Indiani praticano 
per questo uso. 

214. Dracena pa^fonazza off. Dracaena ierminalis 
Lin. CI. esandria. 

Di questa bellissima pianta, resa comune ne* giar;» 
dini botanici) di cui gl'Indiani si servono per disegna- 
re i confini de' loro poderi , si é decantata 1' efficacia 
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diaforetica delle radici , le quali posseggoteo' qnesU 
f irtù in forza de' princip) comuni al gruppo delle 
jisparagoidee y cui Ìsl Dracena appartiene, nella gran 
Simiglia delle gigliacee , e che alle SmUacee più di 
tutte le altre si avvicinano. 

21 5. Carici arenaria j irsuta^ 'distica* Salmt* 
pariglia tedesca of. Carex arenaria ^ hirta , distiek$ 
of. CI. Monoecia. 

Le radici di queste specie di carici y indigene 
di Europa , e probabilmente di tutte le altre specie 
abbondano di principj mucillaginosi acri , onde rie- 
scono diaforetiche demulcenti é discioglienti , e dai 
medici tedeschi sono state proposte come succedanei 
della Salsapariglia* 
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CAPO Vili. 



Degli emfherààgogbi» 

a l6. vy assia lignea of. Lauras Cassia Lin. CI^ 
JEnhe4indria. 

Si crede nativa dell'isola di Ceylan ^ .ed alcuni 
botanici la considerano come varietà della Cannerà* 
La sua corteccia è più spessa e di maggior consisten^ 
za di quelle della vera cannella, e perciò non. è ac- 
cartocciata come questa \ e si spezza senza sfibrarsi, 
i di odore e sapore alquanto più debole duella can* 
nella : è pregna di mucillaggine che ty rappiglia in 
gelatina dfòpo la bollitura , anche il suo olio essen- 
ziale è più debole. 

E meno stimolante della cannella , il suo infttso 
riesce efficace nel promuovere le funzioni dc^Il^ utero, 
e spezialmente i lochj nelle puerpere. La dose è di 
una dramma a mezz' oucia in decozione ^ o ia infa- 
sione tei forme. 

a 17. Adonide di priniasf.era óf. Adonia vernalii 
Lin. CI. Poliandria* 
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»i8. Adònide appianino off. .Udoais appenninà 
liiD. CI. id. 

Le radici di queste due piante, che sogliono' 
incontrarsi anche ne^ monti di Abruzzo , da Pallas 
sono riputate efficaci émmeuagoghi. Esse debbono 
partecipare de' princìpj acri stimolanti cbe s' incon- 
trano in tutta la famiglia delle ranunco/oce^ acuì le^ 
dette piante appai'tengono. 

219. LoheLia rigonfiata of. txAtlia ìnflata Lin. 
CI. Peniandria, .1» 

L'infusione di qfuesta pianta nativa deir Ànie- 
rica settentrionale , è generalmente coltivata ne^ giar-^ 
dini per V eleganza de' suoi fìori , negli Stati Uniti' 
è risguardata come efficace rimedio nella leucorrea. 

:^ ^ : 

•rjjfk i r i I , ■ ' ■ '■ . 'tav -t» 

CAPO IX. 

Degli emetici. 

1 220. Apecacvana grigia oL Cepheiis Jpecacuanm 

Aoem. et Schult.: voi. 5. >p. 210. Cmilicocea Ipe* 
i caoiàanha Brot. D. C» CLi. Pentandria. ni 
g lìQuesta radice ci è recata dal Brasile e nasce 

ì uè* luoghi ombrosi presso Fernambuco e Rio Janeiro. . 
i I moderni botanici hanno riportato a questo genere 
la vera radice d'Ipeeacuwaa descritta da Pisene nel- 
la storia delle piante del Brasile , che prima si con* 
fondeva colla Psychotrta emetica , la quale ne som- 
ministra un' altra specie descritta qui sotto. Essi si 
sono altresì assicurati che il genere Callicocca stabi«* 
lito da Bi'otero , deve considerarsi come sinonimo 
della Cephelis. Col nome di Ipecacuana grigia vien 
descritta nel, Z>£«ionario delle scienze mediche^ il quale 
ne distingue tre varietà ^ cioè la grigia anellata , la 
grigio* rossiccia t e la grigio- bianchiccia^ De Candolle 
la desaìve col nome d' Ipecacuana bruna ( Memorie 
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ddla Soc. diEmiil. a. ediz. 1801 per a38.) Ridiard 
se riconosce due yarieii , cioè la radice secca di 
color grigioj e la radice secca di color bruno ( Bui- 
letin.*de la fàcuUé de Med. Cap. I. pag. 91 ). 

Questa radice è di color bigio all' esterno e bian- 
co-gialliccio all' interno , è tortuosa e scolpita di pic- 
coli anelli f ha la gi*ossezza di circa una piccola pen- 
na da scrivere , e dura , fragile , con un filo legnosa 
al centro » ba debole odore nauseoso , e sapore acre 
amaro. Abbonda di sostanza resinosa e mucillagino- 
sa \ i cbiteici ne hanno ottenuto nn principio pros- 
simo vegetabile caratterizzato dalla forza emetica, 
e Tbanuo perciò chiamato emetino* 

la ipecacuana et un valoroso rimedio. Come 
emetico è generalmente praticato nelle febbri e reple- 
ziooi viscerali, nelle febbri intermittenti e nelle febbri 
anomale linfatiche. E ottimo rimedio de^ flussi ven- 
trali, e della disenteria. Praticasi con felice successo 
neir emorragie delle morici, dell'utero, e financo nella 
emottisi in picciole dosi e combinata coli' oppio. Nelle 
affezioni catarrali invecchiate , nelP asma umido , e 
xkIIc gravedine di petto sperimentasi utilissima data 
in polvere, cosi in picciole < dosi che in infuso o in 
decozione. In questi casi siiole^ vantaggiosamente ubìcsi 
col Kermes, o colla Poligala virginiana. Il dottore 
Alibert raccomanda l' infusione alcoolica d^ ipecacot- 
Ila e di semi di anice chinese nelle tossi inveterate 
de' fanciulli ; la dose di questa tintura è di due dram- 
me ad un' oncia. La dose dell' ipecacuana come eme- 
tico è di IO a ao grani-, come rimedio tonico , aa^ 
tidisenterico , antiematorrico , ed espettorante è di 
due a cinque grani. 

aai. Ipecacuana nera off. Psjrchotria emetks 
Un. ( exclus. syn. Margr. et Pisonis ). Ipecacuar 
nha simplex si ve exannulata. Richard fil. in Bull* 
de la faculté de Méd. de Paris i3i8. n. iv. 
p. 96. Dict. des /Sciences medicales T. a6. e, ic 
p. 4* /pac. noir. Cephelis eradica Pers, Sja. !• 
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p, 2o3. (eXcIiH. ots.) Ipecacuanhegris auctor. Roetn. 
et Scbulles Tom. V. pag. 179- 

Questa pianta cui erronea mente riferivasi la ve- 
ra radice d'ipecacuana, é indigeiia delle calde con- 
trade dell'America sellenhioitale. La radice di«s9a, 
che anclie pos.^iede la (jiialilà cmelica è afFutlo di- 
versa dalla precedente perchè di color aero , cilin- 
drica ed è priva affaUo degli anelli rilevati. 

333. Ipecacuana bruna off. Euphurbia Ipeca- 
cuanhat Lin. CI. Dodecandria. 

La radice di questa piauta nativa dell' America 
■rttentrioiiale è di color bruno all'esterno l- bian- 
clticcio all'interno; e piìi piccola più tortuosa e piii 
arricciata della vera ipecacuana , ossia lia la sua su- 
perficie Eegnata di linee rilevale piti numerose > e 
sottili degli anelli della vera ipecacuana; dippiù la 
scorza di (|iU'Sta ipecacuana bruna è meno spessa e 
meno resin(^sa,ed ha un sapore meno acre ed ama- 
ro della ipecacuana grigia. 

Gli americani si Valgono di (juesla radice per 
eccitare il vomito , ma essa al pari delle alti-e ipe- 
cacuane false ntunca del priucipio tonico , perciò la 
loro cflicacia liinilasi unicamente a potersi adoperare 
come emelici , non mai come rìmeilj che esercitano 
una forza tonica sull'apparato digestivo , ovvero co- 
me antidisenteriri , ed aulìematorrici. II sig. Zoùe- 
leur ha osservato che anche Je radici A'eW Euforbie 
europee , e specialmente quelle dell' £*. cjrpariisioi , 
E. gerardiana ed E. tylvalica posseggono la stessa 
virlìt enielica : siccome ne sono forniti tuttavia i sti- 
ghì iatticinosi dt cjuesle stcise piante , e i soli em- 
brioni delle semenze dell'intiera famiglia delle £u- 
forbiiìcce. Dobbiamo al sig. de Jusiteu la curiosa 
scoverla della notahile diversili di forza tra la sii- 
stanza dell'embrione del jierisperma delle semenx6 
di questa famif^lìai cioè che meolic il perisperma è 
pieno di un olio dolce, sano e piacevole «1 palalo 9 
l' eaihi'iouc è un purgante drastico o un l'iuetio» 
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iriolentisiimo* la America mangiand perciò impune- 
mente il solo perisperma dell' OmphaUa e dell' ^e- 
yea j dopo di averle spoglialo dell' embrione ^ alle 
Molucche mangiano allo stesso modo i semi del Cro- 
ion moluccanum , tutte piante euforbiacee acri e note 
per i sughi o altri prùicipj che se ne estraggono 
come il caoulchouc ; il iornasole , etc. Per questa 
stessa ragione T olio di ricino è un purgante dolce 

3uando si prepara col solo perisperma e diventa 
rastico quando vi si lascia T embrione. > Egli è per- 
ciò che quando quest' olio si estrae con pressione 
leggiera , o coli' infusione de^ semi scorticati nell'ac- 
qua bollente , si è certo di trovarlo un dolce ecco- 
protico j e non già un drastico violento , siccome suole 
sperimentarsi quando si estrae col metodo ordinario. 

!ia3« Ipecacuana bianca off. Jonidium Ipecacùa* 
jnha. Vent. Roem. et Schult. Paiola Ipecacuanha Lin. 
off. CI. Penlandria* 

Le radici di tutte le specie cosi delle violette 
vere che di quelle che oggi formano il genere /o- 
nidium posseggono la forza emetica ^ la quale è più 
sviluppata in questa specie nativa del Brasile. Questa 
radice è molto sottile , bianca , senza rugosità 9 e 
la 'sua corteccia non è né resinosa né amara, per 
questi caratteri si può facilmente distinguere dalla 
ipecacuana vera. 

2a4- Ipecacuana gialla off. Cjnanchuni vomì*' 
torium» Lin. CI* Pentandria. 

Suol mischiarsi per frode colla vera ipecacuana 
anche la radice di questo apocino velenoso nativo 
del Brasile , e dell' isola di Francia , che può pro- 
durre accidenti funesti. Essa se ne distingue al co- 
lor giallo* rossiccio , alle divisioni della sua scorza 
più lontane le une dalle altre, cog^ intervalli fra 
esse più lisci. Linneo la loda uell' asma sieroso , t 
neUa tosse viscerale. 

225. Scacciacimici fetente* off. Cimicifuga fot* 
ièia. Lin. CI» Poliandria. 



Nasce negli alti monti della Carolina cfnesta 
pianta il cui fetore è insoffribile. Essa eccita il, vo- 
mito , e calma le affezioni nervose. 

2226. Guarea irichilioides LiD* CI. Octandria, 
La scorza di quesV albero indigeno del Brasilo 
« delle Indie occideotali è dotata di forza farnetica 
e purgante. Aublet assicura di averla trovata efficace. 
22y. Coronilla varia,, Lia. CI. Diadelphla. 
Il sugo di questa pianta nativa deir Europa set- 
tentrionale eccita il vomito , essa è carica di un 
principio acre , che può anche farla diventare vele* 
Dosa quando se ne prendesse il sugo in troppa quali* 
tita. Questo principio non è diverso da quello che 
fa. riuscire purganti la Coronilla Emerus , la Colrn^ 
tea arborescens ed altre leguminose. 

228. Ludia heieroph^lla Lin. CK PofyandriiK 
Di questo su&utice nativo dell' isola di S. Mau^ 
rizio si adopera la scorza come ottimo emelico da 
potersi surrogare air ipecacuana. 

22g. Asclepias 'procera Lin. CI. Pentandria* 

23 o. curassavica, CI. id. 

Le radici di queste due specie di Asclepias al 
pari di quelle della Periploca emetica , del Cynan," 
chum tomeniosum e di altre piante della famiglia 
delle Apocinee posseggono forza eipetica , ed in di- 
versi paesi sono adoperati invece àAV Ipecacuaaam 
Di queste^ piante la sola jisclepias curassaìdca é ge- 
neralmente coltivata ne^ giardini per T eleganza de* 
suoi fiori. 

23 1 . Cent inodia off. Polygonum aviculare. Lin. 
CI* Octandria, 

Dopo averne parlato nel n.^ 365. tra le piante 
indigene 1 fo cenno della centinodia iu questo Inogo^ 
perchè nel descriverne le virtù, non tenni conto della 
forza emetica che posseggono i suoi semi. Questa 
forza è cosi energica che basta ridurli in polvere 
perché da essi si esali un odore nauseoso , non di** . 
verso da quello che tramanda la polvere dell' ipeca*' 



«una. È di DòUni cbe ia tutta la famiglia Aéit 
pMgomee i s^ad di questa sola pianta siano dotati 
di forza emetica , taiti gli altri essendo fiirioosi e 
nutritivi , come quelli de^ due Poljgonutn iaiàricum 
€ fagopynun cbe sono col tirati per questi usi. 

si 2. yarcissus potriicus Lin. CI. Hexandria* 

«33. pseudo'mareissms. 

«34. — ' iazjita. 

a35. odonu. 

Camerario assicura che i bulbi del Nareisso 
poetico erano da^li antichi medici adoperati come 
emetici. Il sig. LoUcleur si è applicato a Terifican 
questa proprietà , non solo io questo nareisso , ma 
anche nelle altre specie summentovate. Secondo Ini 
essa appartiene a tutto il genere ; altri V hanno ri- 
co nosduta ne^ fiori del narcissus pseudonaróissus* 
Tutte queste piante sono iodigene , e si trovano ^ 
riportate perchè ommesse nel luogo opportuno. 



CAPO X. 
De* Catartici. 

«36. JL amar indo off. Tamarindus indica. Lat. 
CI. Monadelfia. 

Da questo bellissimo albero, cbe nasce nell" In- 
dia orientale 9 nell" Arabia , ueir Egitto e neirAme* 
rica meridionale si raccoglie la polpa de* TamarÌDdi 
che è contenuta ne^ suoi fiutti , i quali sono legomi 
bislunghi incurvi schiacciati torulosi , divisi in molti 
loculamenti , e sooo vestiti di due tegumenti , uno 
esterno arido e fragile , e Y altro interno membra- 
noso \ la polpa occupa lo spatio interno che la* 
sciano ì due tegumenti tra loro , ed è quella che 
purgata da^ semi e da* fili che T inviluppano serte 
air uso medico \ questa polpa è in masse di color 
rosso-nericcio , vischiosa a guisa di glutine , mista 



di semi piatii nuadrangolari e di filamenti ; ha ss» 
pore addetto dovuto al tartrato acidulo dì potassa 
che contiene. Gli arabi per accrescerne 1' acidità so- 
gliono fjrla macerare nell' aceto per otto o dieci 
giorni dentro un bacino di rame. Questo processo 
rende la polpa de' tamarindi peruiciosa , e bisogna 
perciò rigettar quella che si vede coverta di una 
polvere azzurro- verdognola dovuta all'ossido di ra- 
me che vi è restato attaccato. La presenza di que- ' 
sta sostanza si può anche scoprire introducendo nella 
polpa di tamarindo una lamina di ferro hen ripidì- 
la , la quale si ricoprirà di ossido di rame se la 
polpa oc conterrà anche la più pìccola dose. 

Nelle officine si conoscono varie specie di ta- 
marindi ; cioè ({nello in grappoli, che è il più raro; 
il biondo , cti'é il più usitato ; il nero eh' è Ìl più 
acidulo di tutti , ed iit fine una polpa nericcia ap- 
pena acidula, che non contiene semi ed è meno pur- 
gante deNe altre. Quest' ultìtna è evidentemente fal- 
sificata , e può credersi che sia la polpa di piccole 
prugne nere fatte macerar nell'aceto. 

Il tamarindo si usa come purgante alla dose di 
una a due once , e sovente combinasi col cremore 
di tartaro , e col siero di latte. 

»ii-]. Cassia off. Castia fistula. Lìn. Calkarto- 
aarpus fiiluta. Pers. 
11 frutto di quest' albero nativo delle Indie orien- 
tali e di Ef>itlo , e traspiantato in America è un le- 
gume lungo un piede e meii7o in due piedi , quali 
rotondo , dt un pollice di diametro, e diviso inter- 
namente in cellette distìnte da diaframmi legnosi 
traversali ; in ogni celletla si contiene un srme du- 
rissimo di forma ovale, di color giallo ed una pic- 
cola quantità di polpa nera di sapor dolce nau- 
seoso. Questa polpa destinasi all'uso medico, e pra- 
ticasi cavarla di fresco, raschiandola dn' suoi legu- 
mi aperti per lungo- Si suole anche dilungarla eoa 
acqua e poi restringerla «l fuoco con V addixiune 
iti 
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di qualche aroma , ed allora prènde il nome ik 
estroHa di cassia o cassia cotta. Bisogna rigettare i 
legumi tarlati , e quelli che teaendoli nelL' acqua per 
farne inzuppar la pofpa, TahMano (atta fermentare 
ed ina4:idire , la quaje alterazione facilmente si ri- 
conoscerà al sapore* La cassia di America ^ detta an- 
che occidentale è di qualità inferiore a quella di 
Levante \ i legumi di quqsta cassia sono più grossi 
e meno lunghi , hanna la corteccia piii oompatta 
rugosa e ruvida , e la polpa di essi m sapore acre 
assai disgustoso. 

La polpa di cassia adoperasi come purgante alta 
dose di una a due on^e j essa ha il rimprovero di 
sviluppare' molt'aria* 

338. Senna alessan4rina off. Cassia lanceolaiOf 
I^am. CI. Decoindrìa. 

289 . Senna iàaiica y o di Tripoli off. Cassia 
Senwu Lin. CI. id» 

lÀ^o. Senna falsa off. Cynanchum oleuefolium* 
Necioikx. CL Pentandria* 

Le migliori notizie che abbiamo suUe'*diver9e 
piau^ onde raccogliesi la foglia di S^nma delle offi- 
oinoir.oi^ono state date dal sig. iViec^oux ^ membro 
della commessione dette scienze ed arti di Egitto. 
Noi niei trascrivei:^mo l'estratto che trovasi ibserito 
nel voi. 3. dell' ottavo anno di associazieiÉe del -Gior- 
nale Enciclopedico di Napoli (18 14)*- "iW 

Chiamato a far parte della commìasfoUe di Egit* 
to, il sig. Nectoux diresse le sue principali ricerche 
sulla sena che da quel paese è messa nel Gonamffircio 
di. Europa. Il nome di sena di Aileasandria, che que* 
sto prezioso farmaco porta generalmente , fi fecero 
pen^ajre che la sua pfanta; dovesse trovarsi, nelle vi- 
oinanze di quella Città ; ma egli ve la ricercò in- 
vano : quel suolo non li presentava che .avvinsi £ 
antichi edifizj , b un^ avida sabbia, ove appena ve- 
desi germogliare qualche pianta durante? le piogge. 
Le sgde istesse., Ujiìo dqmum in tutta .q[aeUa eoi- 



Mila, si tlisseccano a tal punto cbe diveatano fi-iii- 
fciiJi. Ad eccezioDc di qualche gruppo di datteri che 
veggonsi da distanza in disianza sulle sponde del 
canale di Alessandria , e sulla penisola clie conduce 
d'Alessandria ad Abbuckir , altro non sì scorge, 
ovunque sì fìssi lo sguardo , che sterilìssimi banchi 
di sabbia. In vano ricercò e{;li Is suddtttta pianta 
nelle vicinanze dì Rosetta , dì Damiata , e in tutto 
Io spaiio che rinchiude quel- vasto triangolo chia- 
mato il Dulia. Gli abitanti di Alessandria appena 
poterono farli intendere , che la sena gli arrivava 
direttamente dal Cairo. Avendo egli esaminata la 
sena che si fa passare in Europa , depositata ne' 
grandi magaeiini di Alessandria , gli riuscì di riu- 
nirne i frantumi dì due specie distinte , e seppe da 
que' negozianti che in quello stesso stato di mesco- 
lanza , e in quelle stesse balle , la sena era loro 
portata dalle carovane a Siene , e di là trasportala 
al magazzino generale a Bul<ik -, che ì bastimenti del 
porto del mar rosso , che trasportano le mercanzie 
dell'India ed il caffè del Yemen a Cosseir ed a Suez , 
qualche volta solcano premiere delle balle di seua 
per completare il loro carico. 

Non trovando come otteiM?re delle migliori no- 
tizie sull'oggetto delle sue ricerche, pensò egli di 
adottare lo stesso mezzo che aveva impiegato For- 
skal durante il suo soggiorno in Egitto ; t]UelIo cioè 
di mandare un uomo del paese nel deserto. 

Tra le piante che costui {»li woò , il sig. Necloìix 
ebbe un giorno la grata sorpresa dì rinvenire Una 
pianta di sena provveduta di Cori e di frutti , elle 
quel paesano chiamò Sena h^lledy , ossia sena d«t 
paese , Sena telvaggia ; egli li disse di averla rao 
colta nelle vicinanze dì Bassa Tine, viUnggio sìtuii'o 
air entraU delta vallata dell' Egarement , e che non 
■e ne trovava grnn copia ; 1" autore non tardò a re- 
carvisi di persona e vi i-aucolse colle proprie mani 
la piajila desiderala. 
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Siccome 9 paragonando questa pianta con i sag- 
gi secchi da esso raccolti ne' magasEÌni , il sìg^ È, 
conobbe eh' essa apparteneva a quella delle due spe- 
cie , i di cui legumi sono quasi tondeggianti « tutte 
le sue ricerche si rivolsero a rinvenire T altra specie 
a più grossi legumi , che predominava nella massa 
delle balle. ^ 

I. Incoraggiato dal generosg zelo del cfaiaris* sig. 
Ktynier , allora amministratore dell* Egitto , n de- 
terminò egli a risalire il Said : percorse succesriva- 
xnente le provincie di Benè-Souef , Tayoum , Minié^ 
Siout e Girgai , e giunse fiao a Carnak , senza in- 
contrare alcuna specie di sena. Inoltrandosi più sulla 
riva dritta del Nilo, rìmpetto ad Hermunlis , la spe- 
cie di Sena-belledjr gli si mostrò più abbondiante. 

Giunto ad Esnech volle farsi aprire molte balle 
di sena , e f u egli sommamente sorpreso dal trovarle 
quasi interamente composte di una specie di c^non- 
€hutn^ estranea a tutto ciò ch'egli avea veduto fia 
allora. Il capo di quel magazzino gli disse che quella 
si chiamava sena delia Mecca , Sena Mekky , o pure 
Arguel» Soggiunse , che possedeva le stesse virtù del- 
la, sena , e che i mercanti di Schiavi la portavano 
dal paese di Barabbras , e la vendevano per sena ; 
qui egli ancora osservò de' campi interi di Saggimi 
( Hplcus Sorgum ) e di Sena selvaggia» 

Giunto il sig4 N. a Siene fu assicurato da quei 
naturali che la sena a larghi legumi ^ che i mercanti 
chiamano Sena-guebelly^ ossia sena di montagna e 
1^ Arguel crescevano a tre giornate di distanza , nelle 
montagne al di sopra di Siene. Percorrendo tutto 
il tratto di paese da Siene a Phillè^non trovò egU, 
che la sola sena biella Tehaide , ossia la selvaggia } 
era egli quasi nel pensiere di ritornare a Siene stanco 
ed infastidito daUe sue penose e sempre infruttuose 
ricerche , quando V azzardo gli presentò una pianM 
della sena che faceva l'oggetto de\suoi deside^* 
fioutentg oltre modo di questa prima (coperta ahinoi- 
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ti'ò egli Aella vallala di Darao , ove ae trovò aTlra 
<]uaiilitài questa pianta eia stata rispettata dalle ^az- 
aelle , e dagli struzzi , che avevano distrutto fino 
olle radici , e tutte le altre poche piante di quelle 
Lruciate e sterili campagne, t)ì ritorno a Siene volle 
il sig. N. visitare le montagne graniticlie e calcale 
situale air est di questa Città, ove gli riuscì di tro- 
vare la terza pianta , cV entra nella seoa del miscu- 
glio del commercio, ossia la nuova specie di cj'nan- 
chum. Cosi egli sì assicurò clie niuua di queste tre 
piante è coltivata espressamente per la raccolta della 
sena , ma eh' psae nascono spontanee nelle colline, 
uè' Ulti de' torrenti , ove ogni particolare l»a il drit- 
to di tagliar quelle del circondario del proprio can- 
tone. Se ne fanno due raccolte , la di cui abbon- 
danza dipende dalla durata delle piogge , che hanno 
luogo periodicamente in ogni anno. 

La prima e la pìù copiosa di queste raccolte si 
fa al ttrmiuar delle piogge , clic cominciano al sol- 
stizio di està , e terminano alla fine di Agosto o al 
priocipio di Settembre ila seconda ha luogo in Apri- 
te, ma essa è mollo meno abbondante della prima. 

La preparazione di queste due specie è ben poco 
dispendiosa, giacché si riduce a tagliarle, ed esporle 
al Sole sulle pietre , lìncbè siano perfettamente sec- 
che. 11 caldo di queste contrade è si forte , che 
spesso basta un solo giorno per compiere quel dis- 
Kccauiento. 

Dall' Arabia o paese de' Barabras : ove se ne 
fa la più copiosa raccolta , queste due piante sono 
Uasportale a Siene o a Darao , a schiena di cam- 
mello , dopo di avtrue fatte delle piccole balle dt 
circa un quintale, che involtano nelle foglie di dat- 
tero ; di \i sono portale al deposito generale al Cai- 
io , dove si veniiono cijfca ioti IVaudii il quintale^ 

La quantità' che se ne raccoglie per ogni anno 
varia da' 700 a' 1 100 quintali, di cui il terzo è co- 
Hunementu d'ar;(uel j i neccanli dì £^itU> vi ui- 
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•cfiiftno tre in ({uattrocento quioUK , della sona stlr 
T«ggia 9 per compleUre i i4oo a i5oo quintali che 
ia ogni anno te ne immettono in Europa. Questa 
falsificazione non si pratica al Cairo 9 OTe appaia 
trovasi qualche piede di sena selvaggia 9 ma band 
ne* depositi di Kenè , di Esnech , di Danao , e di 
Siene , ove essa cresca copiosamente. 

Delle tre specie di piante ohe compongono It 
sena del commercio 9 le due ultime sono particolari 
alla zona torrida ^ la sena selvaggia si atende fino 
a Tebe. 

Elcco le descrizioni die il prelodato Autore dà 
di queste tre piante, accompagnate da tre bellissinu 
rami incisi dal sig* Redouté il giovine. 

I. Cassia s§na , Linn. casfià foliis Èexjugis 
subùvatis 9 petiolis eglanduUuis. La cusse d* luUie , 
Lamark Eocycl. meth. bot. pag* 4^4* Sena italica^ 
SKfB fblis obiusis G. B. p. 397. Tour. 6i8.Rai. hist. 
1747- Moris. hist* a. pag. aoo. sec* a. tab. ^^. fig. a. ^ 
Sena ^ Dod. pépipt. 36 1. Lob. ic. p. Ìòm Sena Uè* 
liùa 9 foliis quitkqué jugatis cordalis obiusis. Mill. 
Dict. n. a. , Cassia , Burman. Flora indica , pag. g6% 
lab. a3. fig. 2. 

Questa specie di cassia , che offre tiitt* i carat- 
teri del genere, è rimarchevole per le sue ibglie 
pinnate a sei , o sette paja di foglioline ovali ^ ot- 
tuse ineguali alla loro base , un poco carnose j so* 
stenute da piccioli privi di glandule , e da^ legumi 
schiacciati arcuati segnati ne' due lati da pjcdole 
elevazioni longitudinali in forma di creste , cbe cor- 
rispondono ad ognuno de' semi che rincbiudooo. Dal 
suo fusto legnoso, dritto, quasi cilindrico: parte un 
gran numero di rami che si prolungono in tutte le 
direzioni , sotto un angolo di circa 4^ gradi ] It 

;ianta non s' innalza ai di là di un piede e mezzo* 
'ulte le sue parti sono levigate ed esalano un fetido, 
odore quando sono spezzate di fresco. 

II. Cassia lanceolata , Lamark. Encydop» metb. 
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bot. psf!' 64f>' Caisia lanceolata ,/oIiìs tjuìnque jugisy 
Forskall , Flora A«gyptiaca , p. S5. n. SU. , Sena 
alexandrina , (iVe fuliis acufis , Bauli, pin. Boy- 
Moris, hist. 2, pi. aoi. sec. a. lab. a4- fig- '■ Tourn. 
608. Rai.liist. i74a. Mill. Dict.n.a. , Sena,B. 377., 
Sena orìenlalis , TaLero. lieiL. p, 2. fig. 220. 

Linneo avea csnfuso questa pianta colta sena 
italica , e (juanliinque essa sia di un grande uso iit 
medicina , non n' era stata ancora pubblicata una sola 
buona figura , nemmeno della precedente. 

Questa speue di sena sì distingue: 1. per le sue 
foglie pinnale , composte di quattro a sei paja dì 
fogliolioe ovali lanceolate , alquante villose in tutte 
le loro parli ; 2. per una glandola alla base del pic- 
ciuolo, e un' alti-a tt'a ogni pajo di fogliolìnej 3. fi- 
nalmente per i legulei ovali bislunghi , e molto schiac- 
ciali. E un bello arbusto cbe non s^nnalza al di là 
di due piedi e mekzo. Dal suo fusto quasi cilin- 
drico , nascono de' rami semplici che so ne allon- 
tanano poco. 

La nuova specie di rynanchum , cbe T Autor* 
ba chiamato olaefolium, ba lult' i caratteri di que- 
sto genere , e presenta le stesse qualità della buona 
seuna , gli abitanti attestano cb' esso gli è anzi pre- 
ferìbile , siccome fu confermato dalU sperienze , a 
quest' oggetto intraprese dal sig, Pugnet medico del- 
l' esercito di Egitto. 

Questa specie si distìngue facilmente per il suo 
fusto dritto, per le sue foglie ovali lanceolate coverte 
di un lungo tomento , al pari de' suoi fusti e de' 
suoi calici , e pei suoi peduncoli molto Iunf>hi dico- 
lomi , cbe sostengono all' eslreulti delle loro divi- 
sioni cinque o sei piccioli fiori disposti in piccìolc 
ombrelle , circondate da minutissme brattee. La pian- 
ta è perenne , e non si eleva al di là di tre piedi; 
i suoi rami sono semplici flessibili , toolto nuui«roti» 
ed avvicinati al fusto. 

Trovasi talvolta topra i suoi rami , e paitico* 



larraente sopra i suoi piccioli germogli una gomiìu 
resina molto acre ed aromatica , proveniente ds* sa* 
gfai proprj sparsi' in seguito di qualche ferita della 
scorza ] i suoi frutti messi sopra i carboni brucianti 
esalano un odore molto aromatico. 

I droghieri di Europa sogliono unire alle anst- 
dette foglie anche quelle di solairo^ e di asaro euro* 
peonie prime si riconoscono perchè villosette e mor- 
bide j quelle dell* asaro sono di colo^ verde cupo ed 
hanno le venature irsute al di sotto. 

La Senna è un ottimo purgante ; per praticarla 
se ne fa infusione alla dose di una a due * dramme 
in un bicchiere di acqua bollente , che si lascia raf- 
freddare e si prende la mattina a stomaco digimio. 
Si usa anche T estratto di senna alla dose df 6 a io 
grani. Per amministrarla ai bambini si unisce delio 
succherò all'infusione. ' - 

E un errore il credere ohe -la forza termino» 
della Senna risegga ne' soli stipiti delle foglie; essa 
è prodotta dal principio resinoso di natura acre die 
predomina specialmente in quelle della senna falsa 
che vi è mischiata. Questo inconveniente potrà evi- 
tarsi non facendola bollire , ma praticandone V infii* 
sione tei forme ^ ovvei^ò combinandovi qualche aroaUf 
come i seno del coriandro , il gengiovo , o la scw 
folaria aquatica. Quest' ultima pianta è usata perciò 
dai Brasiliani , ed è proposta da Linneo. 

241. Scammonèa* off. Comfoltmlus scammoma^ 
Lin. CI. Pentandria* 

•242. — Periploca Secamene.. JAa. cl^id^ 

243. — — ■• ■ — graeca, I^in. e/, id, 

a44« -^-' Cjnanchum '•mó9upeliense Lin. 

el. id, •• • ' *■ ■■ 

Dalle incisioni praticate sulle radici di queste 
diverse piante erbacee si ottengono* sughi gommo- 
resinosi che si confondono sott0 ilaoiolionie di scam' 
monca. Tre sono le principali ^pede che se ne ri- 
conoscono uel cammercio. La prima è di color bi* 
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fio, flZEUnro^nolo 9 cinericcio, di O'Iiir riBUSMM, 
e (li sdpoie acie nniFmi. Questa è l.i più ricei-gala , 
e si oltiene dal Comtilvu'ur Scammonèa che nasce 
in Alfppo . e in Cgilta. La seconda si ottiene dalln 
Periploca secamune , che nasce insieme col cunvohula 
testé citiito, e ctie è più compatta e pesante e meno 
efficace della precedente. La ler?.a finalmente si ot- 
tiene dalla Periptoca graeca , che nasce in Levante 
« nel nostro Regno, e dal Cynànckum monnpeliense. 
che anche alligna presso di noi. Qnesl' ultima specie 
di scammonea è pesante , di color nero , di sapore 
debole . e non è quasi mai adoperata. 

Nelle droglx'rie si faUifìia la scammonea, dan- 
do invece di essa un composto dì pece preca , e di 
aughi di titiniali e di altre piante latticinose airi , 
a quali si agginngc un poiio dì sciarappa e di cene- 
te per dargli ad un di presso il colore dflla vera 
■caaimonea. Qiii?slu fdtsa scammonea si riconosce al 
particolare odore della pere che esala lostoché n« 
venga posto alquanto su di una paletta rovente; d'p- 
più essa è leggiera tenera e fragile. I corpi stranieri 
che ag^iungonsi alla huona scammonea, Cdme carho- 
ue, terra, argilla, ceneri , ec. si riconoscono fncil- 
Dienle rompendone i peEzi ed esaminandoli aildenlro; 
Per i^copL'ii-e le siavi comhinato deli' ossido higi6'di 
piombo per farne crescei-e il peso, bisognerà porno 
qualche peino sopra i caibntii ardenti entro un cuc- 
cliiajo di ferro, cosi il piombo ritornando ndlosta^ 
to metallico si troverà raccolto nel fondo dt'J cu^ 
ebifijo. La scammonè.) è un ecrellfnte purgante , si 

Pratica alla dose di ^, a i5. grani. Per mezzo del- 
alciole se ne ottiene -una retina , molto utata in 
medicina alla dote di !S. a 8. grani. Gli antichi det- 
tero alla srammont'a il nome di diagridlo , e coli 
questo nome è tiitlavLa praticala in rumbìnazioric collo 
zolfo , prendendo allora il nome di 'lìngridh lotforaUt, 
"i/^S. Sciarappa off. Convolvuliis Jalapa. Lìn. el. 
PtnUindria., ■■ 

1? 
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L^ radice tobeiota fii»iA>raic di yitffla pìanla a 
è recata dall^ America oMiidioaale ^ essa é composU 
di una icona compatta , e di ma aostaoaui legaon 
aiMÌ Corte. Suol trovarsi tagliato in jdne parli per laa- 

{o 'j è bruna e sparsa di strisce alT esterno , di n 
ianco sporco all' interno ^ di odor debole e ■an w o * 
•a , di sapore anche nauseoso ed acre. £ facilmen- 
te attaccata da i nermi , e perciò i droghieri soglio- 
no turarne i IbrelUni con pasto di mucillagioe e pol- 
^e^ della stessa droga. La sdarappa com medìGali 
i più. leggiera di auella di bnona qnalilà , e rompea- 
dosi TI si copre il guasto fattovi oagr insetti « ed i 
loro stessi scneletri. Si suol Tendere per sciarappa 
anche la radice di kriùma ( Bfjooia alba ) ; raa que- 
sto inganno può scoprirsi facilmente ^ perché questi 
^^ ice e più pallida ^ più leggiera , più fragile dt 

3 nella di sciarappa. TarrolU questa droga suol toiv 
erni dopo averne estratto una parte della resina 
pfir meazo dell' alooole ; ma essa allora è pia leg» 
giera e quasi senaa odore. Anche le radici della 
Mir^jbilU dichoipma e Jalapa j che colti viano nc^ 
giardini, otc si conoscono col .nome di g^Uommi 
di motte sono- cosi simili a quelle della vera sciarap* 
pa 4 cbe non nuncano botonici che V hanno attiiliui» 
U|, alle succQonate piante: tonto le di loro ratlìcriUt 
poweggono.le stèsse qualità. 

.'^ Xa sciarappa è riputoto> efficace e sincero pur- 
gi||ite; si prescrive con felice successo contro i vermi 
iotestiiiali , e contro la stessa tenia ^ la dose è di uno 
sp*opolo a messa dramma , triturandola col cremor 
di tartoro o con qualche aroma per prevenirne i tof^ 
mini. Volendosi vemnicida si unisce al mercurio dolce. 
■ a46* Turba vegetabile Turpeto off. CoFwolvubùi 
Tlurpethum* Lin. ci. Penlandria. 

La radice di. questa pianta y .nativa del Malabar 
e .del Gejlan ; è della grosseatae'lunghezaa jel dito 
mìgnolo, è compatte legnosa, privaci del suo midoDot 
ili colo];e oscuroguolo al di fuori e l>ianca «1 di deifc- 



Irò , qtiisì senza odore , e dì sapore prima dolcìgito 
iiiili acre e uauseoso. In vece Ai essa i drogliieri so- 
gliono vendere la radice di tapsia bianca ridotta 
nelle stesse forme : ina (juesta è di color grigio argeu- 
tiao, ed É culli caustìi?» die scolla (a liocca , appiana 
die si Msaegia. 1] larbii é un purgante dradlico , 
quasi genei-al niente disusato peidiè troppo violento. 
ai prulicavu alla do^e di io. a 3o. granì. 

247. Mecoacanna. Rabarbaro bianco off. Corf 
Viilvalus ? Mechuacanna, Lin. mat. med. Mdchttacanna 
officinale. Mtnray. 

La droga clie con questo nome cì TÌen reca)* 
dal Messico, beiiclié si supponga appartenere ad uiitt 
Specie di convolvolo, non è per anche ben determi- 
nala. Questa rattice è bianca e simile alla briunia j 
i droghieri soglitiuo perciò spacciare I' una per 1' al- 
tra. La difei'sità di esse può facilmente rilevarsi. 
Le radici di mecoacanna ci sono recate traversala 
niente tagliate in y>e^^'ì di figura cilindrica, del dia- 
niL'tro di un pollice circa , molto compatti , di color 
Ligio al di fuori e Liauco al di dentro, di niun odo- 
re , e dì sapui'e prima dolcigno , e piccante dopo 
averla lungamente masticata- La radice di brionia i 
meno compalta , ba color rosstgiio e sapore amaro 
caustico i dlppiii essa è seguala di raggi midollari , 
vbe mancano iitralto nell'altra. 

Le radici di mecoacanna som ministra no un blan- 
do puiganle, e sono anche proposte come leggieri 
idragoghi ; la «lose é di una a due dramme ; ' ma 
Oggi è qtiasì andata in disuso. 

•i^H. Gomma-gotta off. Garginìo Cambogia. Gar- 
ginia Stìnreila- Wiil. ci. Dotttcandria. 

Di questi due alberi del IVlolabar , e secondVj 
Murnry anche dulia Slalagmttcs Cambogia, albero del^ 
la Chiiiu e di America , si ottiene per incisione, 
sugo gommo- resinoso conosciuto sotta il nome 
gomma- golia. Esso è ridotto in jiezii scbiaccidli ì 
c4ù>di'ic:ì , di color gìrillo rufo , che diventa thiaro" 



. lidiieM^oii in )»oWere ; ha debole odore slapore 
. amaro corrosifo. Basta roinpeme un pezxo per sco- 
. prive se sianvi state miachiate sabbie o altre sostaoat 
..per accrescerne il peso; é un .purgante drastico, che 
$ì pratica contro la t.enia , alla dose di 5« a la^ grani* 

249. Coloquiniida off* Cucums ColQqynihis, Lio* 
.#/• Monecia. 

1 fruiti di questa pianta nativa^ della Siria e dì 

Aleppo sono pomi globosi , della grossezza di un 

•pugno, di sostanza fungosa, bianchicci leggieri, ed 

in molte cellette contengono i semi allungati piani» 

^L' interna polpa spor^iosa amara, nauseosa ed acre, 

è nota nelle officine col nome di polpa di coloquin- 

lida. È un purgante drastico andato in disuso pei^ 

cfaé ti'oppo violeuto* Entrava in noiolte antiche pre* 

.parazioni delle quali si sono conservate T e5/ra//o col- 

ialino Ai Paracelso, e Y unguento di Artanii^'. 

a5o. Terra ariana off* Bixa orcllana* JLin. eh 
PolLtnina. 

D<iì fruiti di qnest* albero aella Gfammaica n 
ottiene iifiH sostaii/a di color ro^p che adoperasi neOt 
tintoria più che in medicina. Tuttavia gli americani 
la piaTirano rome purgante in luogo del Rabarbjsro. 

u5i. Euforhio off. Euphorbia officinarum*, Lio. 
e/. Duftecandria. 

La gommo- resina di questo nome si ottiene per 
Ìn(;^sione dai rami di questa specie « ed anche dalle 
altre congenen , il cui sugo latiicinoso acre e cau- 
stico presenta le stesse qualitJi. Si raccoglie in lagri« 
Die della grossezza di iin pisello , di color giallo pal- 
lido neir esterno ,, e bianche neir interno , di sapore 
acre e corrosivo , spe^o traforate nel messo per 
causa delle spine della pianta intomo alle quali si 
addensa il sugp. la euforbia non è più adoperato per 
uso inferno perchè drastico violentissimo. E eonser- 
v^to nelle farmacie perchè fa part^ df 11^ empiastr^ 
vescicatorio. 

aSz. Teljil off. Cynanchum viminale* Lio. «1» 
JPeniandria^ ^ 



Il sugo éi girila curiosa pianta , priva nfKiHo 
eli foglie, natira di Edilio, e coltivata negli orli bo- 
taniLi , é aTc e lausticu quanto quello duìi' cujurhca, 
e perciò può sun-ogiirsi ad esso ed impiegarsi negli 
slessi usi, 

aSJ. Allatnanda off, Allemanda calhartica. Will. 
ti. Penlundria. 

ArJiiislo dt'lla slrssa famiglia drlle apocinee, na- 
tiTO del Siii'inain e della Guiana , non introdotto in 
Kuropa , dal quale si rarcoglie un sugo latticiiioso 
acre lordilo di viitii purgante, e che trovasi propo- 
sto per In cotica piclanunt. 

954 Buuinta off. Buuhinia teandent. Will. eU 
Detandria. 

Albero nativo del Surinarn, coltivato negli orli 
botanici , i cui fiorì posseggono qualità catartica ) 
« In radice è ripetuta \prmifngs- 

355. Elleboro nero vero off. Hnllebonu orieittO' 
lis. Lamark ci. Poliandria. 

Dietro r autorità de' più dotti ki<lanici « qiiest* 
pianta rinvenuta la pnma volta dal Tournefort nel 
Levante, é il vero elleboro nero d' Ippocrale . non 
già quella cbe porta il uome di htltrhurus niger , 
e cbe nasce in Auslrìa e in Italia. Sudo not* le vìrlà 
cbe atlribnivano gli antirbi a qnrsto elleboro , con' 
sigliando i mentecatti di recarsi in Anticira , ove cr^ 
sceva in copia, per guarirsi della loro malattia. Es- 
sendo un purgante drastico conte tutte le altre pian- 
te della sua famiglia , è chiaro cbe esso non poteva 
convenire in ogni specie di follia, ma solo in quelle 
che provenivano da sovercbio vigore. 

a5G. Sanguinaria canadentis. hìn. ci. Pofyandria. 

Questa pianta dell' America settentrionale ba il 
sncco di color giallo rosso simile a quello de! Cke- 
lidvnia e della Bucconia. La radice di «^^n negli; 
Stati Uniti « frequentemente impiegata come auter*'' 
atiDtica , emetica e purgante. 

aSy. J^Sertonia diphylla. Peri. et. OUandria. •• 
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i^ìi9. PcdppfyUwn pefiakim. LM* et. PoUamdria. 

Anclie le radici di queste dtif- piante oatm 
dell^Àmet'ìca settentrionale |>oifeggoiiO'^ )a proptieti 
purga Mie. 

259. Àlangium decapeialum, Lin. qI. Poliandrùi, 

^fc6o. hexapetalum ci, ed. 

Questi due all>eri delia famiglia d^He mirtacet^ 
nativi delle Indie. orientali ^ offrono una <iotal>ìle ec- 
cezione alle proprietà di tutte le piante dì que* 
fta fanigiia. Le loro radici mancano del principia 
juitriogeute , e posseggono invece la proprietà purgante 
idragoga. I malesi le impiegano con questa indicaaione. 

a6 i . Triosleum perjoliaium. Lin«,cl. Pentaudria. 

Questa pianta nativa dell' America settentrionale 
occupa un posto intermedio tra le Cofrì/^ogliacte eie 
flubiacee. Tra le Caprifogliacee , le foglie od il libro de* 
aarobucbi agiscono come purganti 4Eas(iciy o come 
a^?tici,, enei SambuQO e&u/o è purg^pte aoiclie la ra- 
dice : '[ucste proprietà si trovano ancora cosi ne^ lo- 
yo 3emi come in quelli deI^ Edera e del Caprifoglio. 
Kf^ile rubÌ4iGfie\dL priB^prietà emetica risiede a prefe- 
yeJU^a nelle radici , come neir Ipecacuana. La radice 
^el Triosleum -è purgante come quella del Sambuco 
4A9Ìp j ^d in dose più forte , diventa emetica come 
qi^Ua deir Ipecacuana \ alcuni assicuratilo cbe in certi 
tesi agisca puranche come diuretica. . 

9^2. Convolimlui pandmraius.JLÌD.cl* Peniandria* 

-;^3, . ■ ■ .— macrorhiios* Lin. e/, id. 

4 :i64. ■ ' i — .macrocarpm^ Lin. ci. id% 

^5,. — mcirilimus. Lin, e/, id. 

s66. >— — — — — bra^Uiensis. hin. ci. id^ 
vU sugo perloppiù latticinoso di Jtutte le specie 
4i •envol\foU è dotato di qualità acri che lo rende ef- 
fieat:^ purgante. Siccome parlando de' purganti indi- 
f^ni abbiamo fatto avveriire dbe in Europa , e pret* 
ao di noi., alla scamn^M'ea f^ ^lia t4fiar(ippa ^ . .-al Inriii^ 
avrebbero potuto sostituirsi i augbì del C^^nvoUmltu 
saepùàinr dei C. s(Manel/aj del (<^tfi(yp9^i§ i -cod In 
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questo Iiiogo noteremo , che itf altee vegioni vi sosfi«^ 
tuiscono i sughi degli altri convolvoli leale acoesiiatì^ 
e particekr mente il primo , negti Stati Uniti di Aine^ 
rica , il secondo, a S. Domingo \, il terso, alla Marti*^ 
nicca ed i due ultimi nelle Indie- e al Brasile, 

967. Iris versieolor. Liti. ci. Triandria* 

2i68« — -^ verna» Lin* cL id» 

Dietro r analisi fattane dal sig. Tbgd le radtcir 
delle iridi sono composte di gomm» , di un estratto* 
Jiruno alquanto astringente , copiosissimo nelP Iri^ 
pseudo» acQru$ , di- fecola amilacea , di un olio gras* 
so , acre amaro ; di fibra vegetabile , e di un olioi 
rolatile che si- consolida in pagliette bianche e sem- 
bra preprio delle radici delle specie odorifere, te 
forsa del principio acre le radici delle iridi riescono' 
quasi sempre purganti. Quelle delle due specie sum-* 
mentovate Tei^gono per questo usò prescritte neirAK 
merica settentrionale. 

269. Tamus communis off. eie Dioecia. 

Questa pianta è stata om messa tra i catartici 10^ 
digeni. La radice di essa é un drastico idragogo. 



C A P O XI. 

De^ Diuretici* 

P- • 
areira brava off. Ménispermum Abula» 

WiU. 

La radice di questa pianta , nativa del Brasile, ' 
Tedesi di raro nelle nostre officine. Essa presenti un 
tronco di varia grossezza fino ad uguagliar quelle di 
un bracdo , e composta di anelli concentrici , è ve- 
stila al di fuòi'i di corteccia rugosa bruna , e al d? 
dentro di color giallo scuro ; di sapore amaro dolce' 
e seh^a odore. Ha credito di rimedio diuretico ed 
tfntìsefirìt^cb f iC '^itaCica mttWé idropisie, nella colica' 
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1» efritica « nella asIiiiftU lopprettione ddV orina , w 
miilo cmento, nelle ulceri delle vie nrinarìe , nél- 
1^ iiterisia , nella leocorrea» Si propina in poltere 
alla dose di meisa ad una dramma , più volte al 
giorno , o io deooUo alla dose dì a« in 3. dramme 
lu una libbra e mesta di acqua a reatame una libbra. 
Si è creduto altre volte che auesta radice fosst 
prodotta dal Cissampitlai Pureira di Linneo » piaaU 
affatlo diversa da quella cbe somminiatra la fera 
Pareira* 

371. Balsamo di Capaiba ott» Copaifkra ofiei* 
malii, Will. e/. Decandria» 

Impropriamente porta il nome di ia/aomo questa 
velina liquida che stilla naturalmente, e più abboDcltn* 
temente per.iQcbioni si estrae da ,nn grande albero 
deir America meridionale , più comune nel Brasile. 
Quando è recente ha color citrino trasparente , odor 
forte simile a quello della trementina ; sapore acre 
amaro cha resta lungameate sulla lingua , col tempo 
diventa spessa ed acquista un colore d* ambra. Suole | 
falsificarsi dai droghieri combinandola con una specit 
di trementina che ha lo stesso. color giallo citrìiio, 
e chiamasi di Bordèiiux dal luogo dove si raccoglie. 
Questa frode è difficile a scoprirsi. Quando il copair 
ba è mischiato con la resina estratta per decozione 
dai rami e dalle fpglie dello stesso aJhero clie lo 
produce, ha color torbido latticinoso dovuto ad noi 
porzione di acqua , odore più debole » sapore pio 
amaro e disgustoso , cbe perciò questa fklsi^caziese 
é più facile a conoscersi. Al pari delle altre resiM 
liquide , e de' veri balsami , il balsamo di Copaibi 
è un eccitante astringente. Queste spst^nze trovanà 
registrate in questo luogo perchè esercitano una spe- 
cifica azione sulle vie urinarie , e sogliono prati*' 
carsi nelle malattie di esse. Ponendosi faente alla lon 
forza, sliinolHi)te si vedri di leggieri che non debbono 
praticarsi nelle malattie di soverchùl vigore « .e perdi 
i|t la blenorragia .nel suo J^iau> perii^Klo , a^ U ii^ 



kìoni nefriticbe nel periodo del parosismo infiamma- 
torio potranao tollerarle \ ma nella blenorrea , negli 
esulceramenti delle ,vie iirin'krie , nella leucorrea , 
ed in altre simili malattie dì languore n il balsamo 
di copaiba potrà amministrarsi con felice successo. 
La dose é di a. a 4^ dramme in uno opportuno vei- 
colo , come nel tuorlo di uovo, collo zucchero, col- 
V acqua di rose.^ 

272. Balsamo del Perà off. Mytoxylon peruifi" 
rum, Lin. ci, Decandria. ^ 

Tre specie di balsamo del Pcrùfrovansi in com- 
mercio; cioè il bianco^ il nero y eà il ^ecco. 11 pri- 
mo è rarissimo e fluisce naturalmente dair albero 
succennato^ è liquido bianco citrino , ha odore e sa- 
pore molto aromatico e simile a quello del belzoino; 
il secondo è il più comune , e ci è portato ne^ gusci 
di cocco <, delia grossezza circa di un ovo di gallina. 
Questo si ottiene colla decozione de! rami e della 
corteccia delU albero cbe produce il precedente \ ha 
•la • oonsisteiu4 della trementina » color fosco, odore 
di. vainiglia e sapore acre amaro. Il terzo si ottiene 
(dalle* incisioni praticate nello stesso albero, e si rac- 
còglie in zucche molto più grosse di un pugno ; 
è di color fosco dorato , ha sapore acre amaro ^ o 
d' ordinario e srcco, e polverulento. 

Molte frodi soglionsi fare sopra queste diverse 
;»pecie di balsamo del Perù. Il nero si suole fa]si&- 
care aggiungendovi il secondo,. ,pl.io che si ottiene dal- 
)a distillazione del belgioìno che siasi fatto digei^iri; 
sopra le gemme di pioppo. Questa frode si ricono- 
•ce ponendo una goccia di questo. falso balsamo su 
della carta sugante^ poiché questa's'imbeverà di olio 
e scopre V inganno. Anche mettendone un poco su 
di una paletta arroventata si sentiri svilupparsene il 
disgustoso odore di olio abbruciato. Questo balsamo 
«uole talvolta sofisticarsi con un^ composto di resina 
ed un olio essenziale in cui si è fatto sciogliere il 
^clgioino } questa adulterazione A ben difficile a ^co- 
li * ' 
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{»rirsì. Il balsamo del Perù duro suole falsificarsi coi- 
a trementina o colla colofonia ; ma il fetido, odore 
eh* esso tramanda in c[uesto caso bruciandola, e bea 
diverso del piacevole odore di belgioinp proprio 
del vero balsamo, basta ad iscoprire questa frode. 
Nelle antiche farmacopee troviamo figurar molto 
le diverse preparazioni di cui il balsamo del Perà 
formava il prmcipale ingrediente. E«ie al presente 
sono quasi tutte disusate. Praticandolo ia sostanza 
vale quanto il precedente nelle malattie urinarie , e 
pettorali. Per uso estemo applicasi con vantaggio 
sulle ferite. 

' 373. Balsamo del Tolù off* Toluifera Balsamum. 
Liu. ci. Decandria. 

Da un albero di una Provincia dell' America di 

3uesto nome si ottiene il balsamo di Tolti che groQ* 
a dalle incisioni fatte sulla corteccia di esso , e fi 
raccoglie in gusci di picciole zucche. Liquido dap- 
primo, diventa duro col tempore di color rossiccio 
dorato trasparente \ di grato odore inchinante al^ce* 
ì\yo , di sapor dolce , e col masticarsi si ammollisce 
e SI attacca ai denti. E un vero balsamo al pari di 
quello del Perù , ed ambedue somministrano r addo 
benzoico per distillazione. Ha le stesse ^facoltà dd 
balsamo del Copaiba , e di quello del Peiù \ ma k 
meno stimolante di essi. Ben di rado praticasi in 
ìÀedicina. 

L' Amyrys gileadensii somministra una specie di 
resina liquida similisdima al balsamo della Mecca ^ 
chiamata Balsamo di Gilid. ( Vedi pag. 188 )• 

274» Trementina di Cipro e di Ohio oflF. Pisiit' 
eia Therebinthus. Lin. cl.^Dioecia* 

Da quesf àlbero , clie nasce nelle isole della Gre- 
cia e nel nostro Regno si ottiene per incisione la 
frémentina di ottima qualità. Essa è un sugo resinoso 
che ha la consistenza di sciroppo, è trasparente, di 
color giallo- verdiccio , di odor grato e di sapore al- 
quanto act^e ed amiarer* È rarissima , e perciò in vecs 



dì essa si spacciano le allrc tremeutìiie , cioè quelle 
ili Veneiia , e di Slra^hurgo, alle «jwali si aggiunge 
ut! pò d' olio (li trementina , e di verderame per 
conciliarle il color verdìccio caratteristico della 'veia 
trementina di Cipro. Questa falsifìcaEione è perico- 
losa e diflìcile a discoprirsi; e perciò per gli usi mp- 
dicinnli gioverà sempre preferire la trementina di Ve- 
nezia che possiede le stesse qualità ( Vedi pag. \^\. ). 

ayS. Dotico tcollanle off. Dolicho* pruriens. Liii. 
ci. Diadeljia, Stitolobium pruriens. Fers. 

i gusci de' legumi 'li questo dolico nativo della 
Indie, sono ricoperti di una peluria che desta inco- 
modo prurito toccandola. Questa peluria distaccala 
da i gusci e trasportata dalle acque comunica loro 
)a stessa proprietà scottante , e perciò gl'indiani si 
guardano bene di bagnarsi nell'acqua nelle cui vi- 
cinanze nasca questa pianta. Gl'interi baccelli infusi 
nella birra sono un poderoso diuretico che gì' inglesi 
praticano nelle idropisie. Anche la sola peluria pro- 
duce lo stesso effetto. In Inghilterra questa peluria 
è più generalmente praticata come ottimo specitlco 
contro i vermi. Si propina impastandola col miele 
e dandola a picciole cucchiaiate. Questa droga, in- 
sieme con molte altre importanti medicine delle iaT' 
mncie brittaniche , è stala messa Ìd vendila in Na- 
poli oella Farmacia Inglese non ha guari aperta nella 
riviera del Chiatamone. 

3j6, yinrcio stellalo off. lUicìum anisaluni' Lin. 
ti. Pa/ùindria. 

Vederi talvolta nelle nostre farmacie il frutto di 
questo giazioso alberello del Giappone che coltivia- 
mo uegli Orli botanici , e di cui la corteccia , le foglie 
e i fiuti i hanno l'aroma ed il sapore dell'anici. Que- 
sti frutti hanno credito di diuretici. 

357. DiernillaoS. Lancerà Diervitla. hin. Dier- 
villa humilii Pers. ci- Pentanctria. 

Frutice di America set teiitiio naie che coltivasi 
ot:' gìurdiiu per i suoi bei fiori gialli. Nel suo paes« 
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toatiTo è stìmaU ottimo rimedio per la bleoorrM § 
per la diiEcoltà di' orina. 

/ 278. Gomma arabica off. Acacia vera^ Will. ilfi- 
mota miotica. Lio. ci. Poligamia. 

ayy. ^ off. Acacia arabica. Will. 

Mimosa arabica. Ltnc 

a8o. Senegal off. Acacia Semejgalensis. 

Will. Mimotu Senegal. Lin. 

La gomma che trasuda da questi tre alberi i 
raccolta col solo nome di Gommu arabica. Vi è chi 
ne distingue quella deir ultima specie , perchè in 
peazi più grossi. La gomma arabica è in lagrime 
tondeggianti trasparenti bianche cedrine , e legger- 
mente tinte di giallo , scabre ali* esterno , lucide nel- 
le fratture , senza Qdore , né sapore particolare. Si 
falsifica con le gomme nostrali di pesco , di susino ^ 
di albicocco \ ma queste sono sempre colorate , ros*< 
siocìe , onde facilmente distinguonsi dalla vera gom- 
via arabica ; da cui per altro non disconvengono 
nelle virtù* Si suole, mischiare anche colio bdellioril 
quale se ne distingue perchè ha la frattura appannata 
e non già vetrosa come la detta gomma. 

Al pari di tutte le sostanze mudilaginose , la 
gomma arabica -è nutritiva , ammolliente lenitiva e 
pettorale; si adopera perciò nelle dissenterie , negli 
ardori delle vie urinarie , nella blenorragia y neUa 
tosse, nella raucedine. La dose è di una dramma in 
uua caraffa di acqua ; cui si suole aggiungere dello 
zucchero per renderla più grata al palato. Serve di 
veicolo ai balsami , alle resine , 4lle gomme resine, 
agli ol) espressi ed essenziali ; di cui facilita Io scia* 
gh'mento. Per la sua qualità nutritiva i turchi , gli 
arabi , i mori se ne servono ne^ lunghi viaggi per 
sostentarsi e per dissetarsi. 

281. Gomma dragante off. Astragalus creitcusn 
Will. Astragalus gammifer, Will. ci, Diadelfia. 

Desfontaines, 1^ Enciclopedia e De Candolle han- 
no osservato che dall' Astragalus Tragacanlha che 
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-nasce nella Spagna ^ nella Francia meridionale, ed in 
Barbarla non fluisce veruna specie di gomma. La 
pianta che somministra la gomma dragante fu de-* 
scritta la prima volta da Tournefort ne' suoi viaggi 
al Levante, e quindi da Lamarck, da De CandoDet 
e da Willdencfw. Essa nasce sul monte Ida neir iso- 
la di Creta , e trovasi anche in Sicilia : ove in veci» 
non si trova V A, Tragacantha che vi è stato indicato 
dagli autori j forse perchè lo avranno confuso col- 
r^. Creiicus. Un'altra specie di Astragalo . dai*%ui 
gronda una gomma simile alla Tragacanta , Benché 
gialliccia e meno pregevole si è V A. gummifer che 
nasce sul Libano. f 

La gomma dragante si raccoglie sotto la scòrz« 
de' rami o delle radici donde si cava facendo cre- 
pare la detta scorza ; c^ viene in piccioli acini cavi/' 
o in forma di vermicelli , è trasparente bianca , mes- 
sa neir aequa si rigonfia di molto , e si rende pili 
viscosa della gomma comune. Suo) trovarsi michiata 
air altra gomma AeW Astragalus gummifer , alla Gom* 
ma di Bassora , da cui può distinguersi facilmente 
perchè questa è piena d' impurità e di color gialliccio* 
Ha le stesse proprietà della gomma arabica \ 
giova nelle malattie delle vie urinarie , nella dissen- 
teria , nella raucedine ; entra in molti loch e pasti- 
glie pettorali. 

aSn. Astragalo senza gambo off. Astragalus ex^ 
scapus. Lin« ci. id. 

Questo astragalo nasce nella Svizzera in Austria, 
in Ungheria e nel Levante. La sua radice si racco- 
glie per l'uso medico; essa è semplice , rugosa , lun- 
ga 3. in 4* piedi, divisa un poco nella cima, e se- 
gnata di cicatrici , bruna al di fuori e bianca i^ di 
dentro , che si divide in fibre per lungo ; ha sapore . 
amaro astringente.. Prima Guarin , indi Girtanner e 
Carminati hanno decantato l' uso di questa radice 
nella lue sifilitica confermata, negli esostosi, e negli 
^antemi venerei. Si prescrive in decotto alla dose 
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cU mezit oncia in una libbra di ac^RUi , da ridam 
a due once. Agisce come poderoso cuaibretico ^ diu- 
retico , ed è messa ai pari dè^ più iralorosi legni indiani. 

a83. Been , Legno nefritico \ Noce ungueniaria 
off. E(yperanihera Moritiga* Will. Moringa oleifera^ 
£nc. cL Decandria* 

Bellissimo albero delle Indie che si coltiva negli 
Orti botanici \ il suo frutto rappresenta una casella 
lunga in forma di siliqua di tre valve che contiene 
molti semi ovato-triauetri con ala caduca ; essi sono 
di color bianco-gialletto , o bigio , ovali da una 
estremità e piramidali dalP altra , abbondano di olio 
che si conserva limpido per lungo tempo senza ir^ 
rancidire \ ed è impiegato a falsificare gli oli vo- 
latili. Le foglie applicate alla cute V arrossiscono \ 
glMndiani le spoglioqo di questa acredine bollendole 
neir acqua con un poco di calcina 9 e le trovano 
buone a mangiarsi, Essi ne impiegano anche i frutti 
ieneri per dar sapore alle vivandi? , e ne praticano 
il sugo come antiscorbutico. Secondo Linneo e Mur- 
ray il legno di quesf àlbero è il cosi detto legno ne» 
fri lieo che fu tenuto m credito di rimedio nelle ma* 
iattie , de' reni. Secondo le descrizioni de^ natura- 
listi questo legno sarebbe simile al l^gno santo ^ 
ed avrebbe il singoiar carattere che la sua deco« 
zione presenta un color giallo a luce refratta, e ce- 
ruleo a luce riflessa* Presentemente è divenuto cosi 
raro 9 che si mostra più come curiosità di musco , 
che come droga. 

284* Pirola ombrellata* Ital. Parola umbellata* 
Lin. cL Decandria* 

Questa pianta erbacea nativa delP America set- 
tentrionale possiede decisa forza diuretica. I Cana- 
desi al riferir del De CandoUe ( Estai sur les pro^ 
prités medicales des planies pag. 196. ) la cluamano 
erba da urinare. 1 medici inglesi V hajdno adottata 
nella loro terapia, e T adoperano sotto forma di 
estratto o in pillole ^ alla dose di cinque screpoli al 
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IO. Il dottore Somerville cita molti casi notevoli 
Uella utilità di questo rimedio nelle idropisìe. No! 
manchiamo di questa specie di Pirata , ma ne' no- 
stri monti crescouo abLondantemente la Pyrola ma- 
jor , e la P. secunda , sulle quali , attesa l' analogia 
delle proprietà delle piante eoageneri i nostri me> 
dici , potreLbero istituire degli sperimi:nli onde as^ 
sicurasi se possa surrogarsi alla P. umbellata. 
a85. Itex vomìloria> Lia. ci. Penlattdria, 
Le Lacche di questo frutice nativo dtlle Floiide 
e che coltivasi ne' iiostii giardiui , debbono anuo- 
verar^i tra i più Torli diuretici. 

286. Medeola vìrginica, Lin. ut. Eiandria. 

La radice di questa pianta erbacea nativa del- 
l' America settentrionale è un diurolico de' più at- 
tivi , e i:ome tale è impiegato negli Stati Uniti. 

287, Gomma elastica o Caoulchouc off. Sipko- 
nia elastica. Pers. Ildvea Aubletii. Liu. ci. Monecia. 

^on solo da questo albero nativo delle isole 
Caraibi , ma bcnanco da tutti i seguenti si ottiene 
il prodotto vegetabile impropriamente chiamato Gom- 
ma elastica ; e che i chimici ragionevolmente consi- 
derano come altro principio immediato de' vegeta- 
bili, ben distinto dalle gomme e dalle resine. Le al- 
tre piante che possono somministrarlo fino 

La Commìphora madascariensis , ì" Excaecaria 
iigallocha , V Hippomane mancinella , In Bara cre- 
(liiaris 1 V Vrceola elastica; \' Euphorhìa purpurea^ il 
£rosimum alìcastrum , il Sapium aucuparium , tutte 
ìe Jalrophn , le Mabaea , ìe Owphalea, le Pluknetia. 

La Siphonia , la Urceola , e la Commiphora ne 
somministrano la miglioro qualità. Dall' Urceola i 
chinesi ne ottengono una buouissma di cu! fanno de- 
gli BDelli elastici. Quella della Commifera è quasi 
airatto simile a quella dell' ffe\-aea. 

Quella che vien somministrata dall' Eupkorbta 
del Brosimum , col seccarsi .diventa friabile. 11 Sa- 
pium Aueupttrium in One di uan tostanza cosi vischio- 



•64 

$k che in America se ne valgono come per visdud 
per prendere i pappagalli. 

In generale i sughi latticinosi di queste diverse 
piante si ottengono per mezzo d' incisioni , e si rac* 
flolgono sopra forme di amila che, indurate col fu- 
mo , prendono qualunque figura » e la consistenza di 
un cuojo elastico* 

Colla resina elastica si (anno j siringhe ^ cateteriy 
^andeltUe ed altri strumenti adoperati dai chirurgi, 
e utilissimi nelle malattie delle vie urinarie. Egli è 
per questo lontano rapporto con le sostanze che 
sono impiegate nelle stesse malattie che , volendone 
far cenno « T abbiamo registrata in questo luogo. Del 
resto stimiamo superfluo il dichiarare che, trattandosi 
di mezzi puramente, meccanici , essi non abbiano nep* 
pure la piìi rimota analogia con le sostanze diure- 
tiche. 



CAPO XU. 
Degli Espettoranti» 

a88. JL oligala virginiana off. Pùljrgala Sene* 
ga Lin. ci. Diadelphia. 

Pianta erbacea perenne nativa deir America set- 
tentrionale , la cui radico è adoperata in medicint* 
Essa è legnosa ramosa tortuosa nodosa , della gros- 
se zza di un dito , bianca all' intemo , e grigia al** 
r esterno con corteccia abbondante, di* polpa giallo- 
gnola , in cima ha molte protuberanze , dipendenti 
dalle gemme , e dai fusti risecchì ; - -non ha sensibili 
odore ed ha sapore farinoso , dapprima subacido e 
acre , che irrita le fauci ed eccita la tosse. Possieda 
gran forza risolvente. Gli Americani Y hanno in gran- 
.dissima riputazione , come antidoto del veleno de* 
serpenti , e ne praticano internamente il sugo della 
radice fresca , e ne fanno cataplasmi sulla parte mar* 
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sicita. I medici europei T amministrano neUe malattie 
* dei petto ^ come nella peripneumonia spuria ; nelle 
febbri perni zìose pleuritiche , nelP asma , nella tisi 
pulmònale. Si pratica in polvere alla dose di una 
dramma , replicata due o tre volte al giorno ; ovvero 
in decozione alla dose di mezz^ oncia in tre libbre 
di acqua a consumarsene un terzo.. 

289. Storace solido off. Stjrax officinale* Lin. 
al» Decandria» ^ 

L'albero d^. questo nome é nativo della Giudea 
e della Siria. Parecchi botanici lo considerano prò-* 
prio anche deir Italia ^ ma per quanto é a mia no- 
tizia , esso altrove non trovasi nella Penisola che a 
Tivoli 9 nello Stato RomauQ , nelle vicinanze di un 
antica villa di Adriano ^ e siccome dalle piante che 
colà crescono non si vede gemere il balsamo 9 che 
da quelle di Affrica gronda spontaneamente , perciò 
sembra ragionevole il credere che i Romani da q\ielle 
regioni r abbiano in Italia trasportato, allorché co<- 
privano il mondo con le loro armi : allettati , senza 
dnbbio, dalla bellissima comparsa che fa lo storace^ 
allorché in primavera si carica di graziosi fiorì bian- 
chi che tramandano un odore delizioso. Per T orna- 
mento de^ giardini , quesl' albero merita perciò par- 
ticolar considerazione. 

11 balsamo che in Affrica si ottiene da quest^ al- 
bero ci è recato in masse solide fViabili , di color 
Lruno- rosso , sparso dì macchie bianche ) di odore 
molto grato , di sapore amaro alquanto .acido. Esso 
nelle officine porta il nome di Storace calamita , per- 
ché suol -trovarsi avvolto in foglie di canne. Per l' a- 
cido benzoico che contiene é annoverato tra i bal- 
sami, a malgrado del suo stato solido. Oltre questo 

I storace in masse, due altre specie ne conobbero gli 
antichi ^ cioè quello in lagrime bianche della grossezza 

* di un piccolo pisello , che si scioglie tra le dita \ e 
V altra detta vulgari praesfantior , tenace , facile a 

sciogliersi ^ composta di particelle bianche rufe » giallo 

»9 
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Ai varrà grandezza e figura , e trasportate in Tesciche 
ben chiuse. Ma queste difficilmente trovansi nelle 
nostre droglierie. 

Lo storace suol trovarsi adulterato con la sega- 
tura delP albero stesso cbe lo somministra , ma que- 
sta falsificazione è per se stessa facilissima a rilevarsi. 
Si compone anche artifizialmente eoa pece nera , 
ragia liquida e balsamo nero del Perù ; ma questo 
falso balsamo si distingue dal vero perclié non tra- 
manda r odor di belgioino quando èé ne bmcia un 
poco. 

Lo storace è usato in medicina nelle malattie 
croniche dei petto , nella raucedine , nell^ asma , nella 
tosse, alla dose di 6 grani a i5. Entra in molte pre- 

} orazioni farmaceutiche , tra le quali soùo notissime 
e pilulae de Starace dette di Silicio, Per suffumigio 
suol praticarsi per dissipare i tumori freddi. 

290. Storace liquido occidentale off. Liquidami 
bar styraciflua* Lin. cL Monoecia. 

Da questo grande albero dell* America setten- 
trionale si ottiene V altro balsamo conosciuto sotto 
il nome di Storace liquido. Si estrae per decozione 
da^ rami sminuzzati , venendo a galla delP acqua. 
Ha la consistenza della trementina comune ; è di co- 
lor bruno , di odor forte , e di sapore acre e aro- 
matico. I droghieri , per accrescerne la massa , sogliono 
aggiungervi dell'olio e del sego; queste falsificazioni 
possono riconoscersi al sapore. Come tonico ed an* 
tisettico si pratica più in chirurgia che in medicina^ 
e più per le malattie degli animali cbe per quelle 
deli" uomo. Entra in molti unguenti ed enipiastri. 

La liquidambra di alcune farmacie , non è altro 
*che questo stesso balsnmo che geme spontaneamente 
dair albero , o dalle incisioni praticate sulla sna cor- 
teccia , che s" indurisce in sostanza solida e gracile. 

291. Storace liquido orientale off, Altingia ex- 
cclsa» Pers. clé Monoecia, 

Un'altra specie di storace liquido cbte si racco- 
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glie iu Àmboina , e nel Ceylan credesi che appar* 
tenga a quesr albe ro. 

292. BelzioHO off. Tertninalia Benzoin* Per», cL 
Decandria. 

Son discordi i botanici intorno alP albero che 
somministra questo balsamo. Vi è chi lo crede uno 
Siyrax , chi un Laurus , chi un Croton <, altri ne fanno 
questa specie di Termlnalia , o la virginica ^ o V an" 
gusti/olia. Sembra probabile che possa ottenersi da 
molte piante diverse. Il belgioino ci -viene in pani 
di diversa grandezza ; è secco, e fragile , ha color 
bruno giallastro, odor piacevole e sapore acre^ nel- 
r interno de^ pani ^i osservano molte macchie bian- 
che a forma di mandorle , onde dicesi belioino man* 
dorlatò , per distinguerlo dal comune che contiene 
molte impurità , e nella cui massa non trovansi quelle 
macchie bianche. 

Sogliono i droghieri toglierne parte delP acido 
benzoico che contiene , lasciandolo neir acqua bol- 
lente, o facendolo bollire neir acqua di calce, allora 
il belzoino ha perduto il suo odore ed il suo sa<^ 
pore acre. 

Il belzoino è creduto balsamico e pettorale. Se 
ne pratica la tintura , nota col nome di latte vergih 
naie , ch^ è anche un eccellente cosmetico. L^ acido 
benzoico che si ottiene da questo balsamo , è npto 
col nome di fiori di belzoino , e praticasi ne^ morbi 
pituitosi del petto , da 2 a 4 acini. 

293. TrifoUum alpindm. ci. Diadelphia. 

294. Abrus precatorius^ ci. id. 

Le radici di queste due piante abbondano A 

Srincipio zuccheroso , ed hanno * te stesse proprietà 
ella negolizia. La prima, dagli abitanti delle Alpi 
vien detta perciò Regolizia ■ montana ; e la seconda 
è impiegata ùell' Indostan per preparare una bevanda 
pettorale nota col nome di Fletti. 

295. lusticia pectoralis ci. Diandria. 

Questa pianta, che pasce a S» Domingo e alla 

t 
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Martinìcca è adoperata nelle malattie del petto , co- 
me leggiero astringente e consolidante, analogo aUa 
Pulmonaria y aj Symphylum officinale ^ ed alle altre 
consolide , oggi geueralm'entc andate in disuso. 



CAPO XIIL 
Ve* CorrosiifU 



iglia off. Veratrum Sabadilla* Lin. 



296. ^abaiiffli 
oL Poligamia. 

I Irlitti di questa pianta del Messico , clie per 
gran tempo ban figurato nelle drogherie senza sa- 
persi a quale pianta appartenessero sono composti 
di tre caselle ovato-bisluiigbe , di circa mezzo pol- 
lice di lunghezza , ciascuna delle quali contiene due 
semi bruni rugosi piano-convessi, biancastri neil" in- 
terno , di sapore, am^^ro ingrato scottante. Questi 
semi sono la Sabadilla delle officine % riconosciuta 
per potente veleno , e che suole adoperarsi ridotta 
in polvere per ammazzare gl'insetti della testa. Non 
vi è. mancato chi gli ha proposti per uso interno 
contro la tenia , e T epilessia , ma non é prudenza 
il praticarli. 

297. Galla di Levante off* Menispermum Coc 
culuS' Lin. cL Diòecia. 

Con questo improprio nome si conoscono nelle 
officine i irutti risecchi di' questa pianta nativa delle 
indie orientali. .S^uo drupe <plie ^oi^tengono noci re* 
niformi , rugose , ' covei'te di scorzai fragile con Doc- 
cinolo^ bianco^ Gr indiani ne faimo Ì)occpni per pren- 
dere i pesci. Sono con-osive e yelenqsissloie , e ri- 
dotte in polvere sogliono adoperarsi come la Saix^' 
figlia e la Siafisagria» 11 sig. JBoullay ba scoperto in 
questi frutti un nuovo priacipio vegetabile che ha 
idi^kiattiato picrotocsina. 
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298. Anacardio orientale, off. Semecarpus Ano* 
oardiuni. cL Pentandria. 

Da quesr albero nativo delle Indie orientali si 
ottiene^ il frutto che nelle officine porla il nome di 
aiiarardio , perclié ha la iigura di un cuore. È una 
iio< e o\ato-cordata , compressa , di color nero, inca- 
strata per la base in un ricettacolo carnoso , iL cui 
gu^rio è composto di du« lamine cellulose- , ìfA le 
quali vi è un sugo nero caustico. Questo sugo suole 
adop(?rarsi per portar via i porri, e per medicare il 
dente cariato ; applicato alla cute la svescicaV* Ls 
• mandorla che vi si contiene è buona a mangiarsi. 
Gli a n ti chi faceano entrare gli anacardj nella con fé- 
' zione anacardina che credettero buona per la paralisi» 
2()(). Anacardio occidentale, off. Cassuvium pò* 
miferum. Will. cL Enneandria. 

Il frutto di questo anacardio differisce dal pre« 
cedeute solo nella figura perché reniforme , il sugo 
di esso, anche è caustico* L'albero che lo produce 
nasce nell" America meridionale , in Amboina , e nel 
Malabar. 

3 00. Euforbio off. Euphorbia officinarum, LÌD< 
el. Dodecandria, 

Non solo da questa^ specie , ma anche dall* jF* 

aniiquorum ^ dall' È. canaricnsts , e da altre geme 

il sugo latticinoso , die rappreso in lacrime sommi"* 

^istra la gomma- resina di questo nome ; esse sono 

di color giallo sporco , alquanto trasparente , e so- 

I gliono trovarsi traforate dalle spine della pianta , in- 

« torno alle quali il sugo si rappiglia- Possiede forza 

y caustica in grado eminente, ed altra volta era uno 

r degli ingredienti dell' empiastro de^ vescicanti, i chi- 

jtf rurgi sogliono adoperarla per facilitare la separazione 

^, delle parti morte nelle ossa fatturate. 

i 3oi. Granai ifflio off. Croton Tiglium» Lin. cL 

fm^JHonoecia. 

( E un frutice del Malabar , i cui semi sono noti .^ 

«ol nome di grani del Tiglio ,, ed il legpo eoa quello^ 



cK legno di Pavana , o delle Molucéhe. Cosi il legno 
che i semi sono caustici violenti , di cui talvolta si 
è fatto uso come drastici , ma che sono da rigettarsi. 

3oi. Noce catartica, off. Jairopha Curcas. Lio. 
eh Monoecia* 

I semi dì questa pianta sono simili a quelli del 
ricino 9 ma più grandi e neri. Nel Brasile e nel Pe- 
rù 'sono adoperati come purganti , ed in alcune ma- 
terie mediche si trovano proposti come succedanei 
del ricino istesso \ ma essendo violenti drastici , e 
caustici non è prudenza proporli per uso interno. 

3o3. Nerio antidissenterico off. Nerium antidj' 
sentericum. Lin. ci. Pentandria. 

La scorza di quest'albero indigeno del MalaLar 
è eminentemente acre , e nel luogo nativo ' vien pre- 
scritta per le dissenterie e per ammazzare i vermi; 
Bla non è adoperata in Europa. 

3o4* Rosolida off. Drosera rotundifolia. Lin. ci* 
Pentandriu* 

Pianta erbacea nativa dell' Europa settentrionale; 
è corrosiva , ed il sugo di essa è buono per portar 
via le verruche. 

305. Knoulfonia vesìcaloria. Sims. D. C. Syst. 
ye^. Adonis vcsicaforia* Lin. fil. el. Poliandria, 

Le foglie' di questa pianta nativa del Capo & 
Buona Speranza sono fornite di princrpio acre cau- 
stico , e perciò vengono ivi adoperale per applicait 
i vescicanti. 

306. Zanthorhiza apiifolia' Lin. c2. Peniandrìa, 
La radice di questa pianta nativa dell' America 

settentrionale, ad un principio amara molto intenso 
che tiuge in giallo la saliva , unisce una particolare 
acrknoiiia che la rende caustica. 

3oy. Cleome icosandra* ci. Hexandria. 

Pianta erbacea nativa delia Cochinchina che ap- 
plicata sulla cute V infiamma , e che in quel paese i 
adoperata come sinapismo. 

3o8. Byperanthera Moringa off. e/. Decandria» 



Di questa pianta aLbiamo parlato tra i Jiureticì 
sotto il num. 283. Oira aggiungiamo che le siJie foglie 
applicate sulla cute in cataplasma vi esercitano uu 
azione irritante caustica che vi richiamano una leg- 
giera infiammazione. 

309. Ornithopus scorpioide^. Lin. cL DiadeJphia, 

Anche le foglie di questa pianta nativa di Eu- 
ropa , e comune ne^ nostri littorali , posseggono la 
stessa qualità della precedente , e possono adoperarsi 
come rubef adente. 

3ip. Jpomaea Quamoclii» Itìu. ci» Pentandria. 

La radice di questa pianta che coltiviamo ne^ 
giardini per Y eleganza de' suoi fiori , essendo for- 
nita di principio acre, dagl'Indiani è impiegata co« 
me sternutatorio. 

Bi 1. Plumhago rosea. Lin. 

3i2. Plumbago zejlanioa. Lin. cL Pentandria. 

Le radici di queste due piante che si coltivano 
ne^ giardini per V eleganza de' |oro fiori , sono fornite 
di principio acre corrosivo , e nelle Indie sono im-* 
piegate come Vescicatorii. 

3i3. Fiiolaccà off. Phjlolacca decandra. Lin» 
cL Dodecandria. 

' Questa pianta erbacea nativa della Virginia 9 di 
Barbaria , e che nasce spontanea anche presso di noi, 
é carica di princìpio acre. La radice , le foglie e le 
bacche di essa purgano violentemente e a.pplicate alla 
cute^la corrodono. Esse sogliono adoperarsi per de- 
tergere gli ulceri sordidi. 

3 14. Mancinello* Ital. ffippomane Mancinella , 
o biglanduiosa. Lin. ci. iK/o/ioec/a ( vedi pag. 2i5)^ 

Alberò piativo delle Isole Caraibi e delie rive 
del Rio delle Amazoni. Da tutte le parti di esso 
geme in gran copia un sugo latticìnoso bianchissimo 
violentemente caustico e velenosissimo ; una sola goc« 
eia di questo sugo scotta la mano come vi farebbe 
un carbone ardente. Gl'Indiani se ne servono per 
avvelenare le loro freccie. Alcuni viaggiatori hanuo' 
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affermato clie di qtiesf albero sia velenoso financo 
l'ombra e la pioggia che ne avesse lavate le foglie; tn& 
Jacquin assicura di aver dormito tre ore alP ombra 
del Mancinello , e di essersi bagnate dalla pioggia 
cbe gadt.'va su di esso senza averne provato il me- 
nomo accidente. Chccliè uè sia sembra indubitata 
cbe r esalazione di un albero carico dì un veleno 
cosi deleterio uon debba esser priva di qualità no- 
cive. Gli stessi americani tale la giudicano,, e pren- 
dono le più scrupolose precauzioni quando ne deb» 
Jbono abbattere gualclie albero per servirsi del legno 
di e$8o\ cb' è di un bellissimo color grìgio venato 
di brtmo e di giallo, e di cui fanno elefanti armarii 
ed altri mobili. Essi cominciano col fare un griia 
fuoco presso di esso per farne evaporare tutto Tumore 
venefico , e durante questa operazione banno cura di 
.tenersi lontani dui fiìmo cbe se ne esala. Dovendo 
poi tagliarlo sì coprono il viso con denso velo. 

òib. j4 delia venenafa. Forskal cl^ Dioecia, 

Questo frutice nativo di Africa appartiene alk 
famiglia delle Euforbìacec^ e al pari degli euforbii 
contiene un sugo latticinoso acre che genera pustule 
sm\\& cute, è vi ricliiama una infiammazione dolorosa. 

3i6. Ficus io xl caria. Lin. cL Dioecia. 

Il sugo lattix;inoso di tutte le specie di fichi e 
più o meno caustico 5 quello cbe geme* da qnest'al- 
Lero nativo dell' isola di Sumatra , possiede questa 
qualità in grado eminente , ed è uu violentissimo 
veleno. 

317I Arum Dracontium. Will. Dracohfium per' 
iusum. Lìn. cL id. 

Tutti gli aroni sono arri e corrosivi , malgrai^o 
ciò, siccome il loro principio acre è molto volatile, 
dalle radici di diverse specie di aroni , e spicciai mente 
dal volgare si ottiene una ferola .che può servire di 
alimento , e può rimpiazzare V amido. GT indiani di 
Demerari adoperano le foglie L'esche dell' Arum Drcf 
tohUum contro V ìdrcpìsia generale j essi ne ricopro- 
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no il corpo intiero , e yì eccitano un leggiero ed 
universale svescicamento. Lo stesso effetto potreLbe 
ottenersi da tutte le altre aroidee, ed i medici do- 
vrebbero porvi mente , onde arricchire la terapeutica 
di un rimedio riputato efficacissimo» 

La radice deJT Arum trlphyllum cotta nel latte 
gli comunica una leggiera acrimonia che lo rende 
utile nella consunzione \ né vi manca chi asserisco 
che il lungo uso di questo rimedio abbia talvolta 
guarita questa malattia ( De CandoUe Saggio p. ^79 ). 
Anche alla radice di quest' arone nativo del Brasile 
e della .Virginia potrebbero surrogarsi quelle de>;li altri 
aroni indigeni , onde sperimentare questo nuovo rime- 
dio in un^ malattia ribelle ad ognt medicina. 

3i8, Excaecaria Agallochum. ved. pag. 172. 

3 19. Areca Catechu, Wiil. cL Monoecia* 

Tra i più violenti corrosivi che si conoscano ^ 
meritano di essere registrati! gusci, ossiano le drup^ 
fibrose che rivestono ì semi di quest'albero , di rui 
si è discorso alla pag. 168. Sono stato testimonio 
degli effetti veramente sorprendenti della \enefica 
forza de' frutti di questa pianta* Nella passata pri- 
mavera , avendo ricevuto da un illustre "viaggiatore e 
naturalista varie semenze di alberi esotici dì prima 
rari4é , n^ recai subito al Beai Orto Botanico, e ne 
ordinai la semina. Eranvi tia quelli alcuni frutti di 
Areca, Sulla carta che gli rinchiudeva, iosieme^col 
nome della pianta , era vi scritto di non aprirli con 
la bocca per esirarne i semi. 11 nostro giardiniere 
non avendoci posto mente "volle aprirli cosi , al- 
l' istante lo vidi correre al fonte vicino per abbeve-f 
rarsi. Di là a bocca aperta e quasi senza poter prof- 
ferire parola si avanzò verso di me. Conobbi alloira 
la cagione del suo sbalordimento. Oltre di avere la 
bocca infiammata , ciò che più mi sorprese si fu il 
Tederò che T acquft con cui avea cercato di mitigarne 
l'ardore, cadutagli dalla bocca, sul petto e sui piedi^ 
tì avea prodotte larghe scottature coq vescidie v:h 
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piene di linfa , non direrse da quelle che ¥Ì avreLlie 
potttto eccitare il contatto di un ferra rovente. Le 
piaghe che ne risultarono non furono cicatrizzate 
prima di 1 5 in ao giorni. 



CAPO XIV. 
Degli AntielminiicL 

320. \^ orallina di Corsica off. Fucus helmin^ 
ihocorion» Lin. 

Su i scogli dei Medjterraneo , nasce questo fuco, 
che non bisogna confondere con la corallina officinalis^ 
la quale appartiene al Regno animale , essendo una 
specie di verme zoofito. Del resto 9 siccome giudi- 
ziosamente osserva it sìg. De CandoUe , la sostanza 
che nelle officine porta il nome di corallina è uà 
miscuglio di più di venti specie di piante marine e 
lo&tanze diverse , tra le quali vi è una picciolissima 
porzione del fucus helminihocorion , e tutto il resto 
é composto di coralline ^ di sertularie^ e di diverse 
specie di Ceramium ( specie di Fucus dà Linneo )• 
Bisogna intanto convenire che tutte le ceiinate so- 
stanze non sono meno antielmintiche del vero F» 
hetminthocorton \ poiché sembra dimostrato che que- 
sta qualità vien loro comunicata dalle incrostaziom 
e dai depositi delle sostanze saline che vi si trovano 
attaccate*, e che sono purganti quanto V acqua istessa 
del mare in cui sono disciolte. 

321. Seme santo. Semenzina dileuante* off. Àr* 
temisia judaica, Lin» 

322. — - — Artemisia centra* ci. id. 
32Ì. . r '. -— Santoniea ci. id. 

Dalle due prime Artemisie , che sono piante 
fruticose native la prima della Giudea , delP Arabia 
e della Numidia , e la seconda di Persia \ e dalia 




terza specie cti'é pianta erbacea nativa della Persia 
anch' essa , non che dalla stessa Artemisia campetlris 
comune w Europa e presso di noi , si raccolgono 
ì semi, elle nelle oiEcinc portone il nome di semen- 
xiana o seme santo- Essi hanno sapore molto amaro 
ed acre ed un odore fortissima e nauseoso. Caglivi 
e Redi assicurano di aver veduto morire in poche 
ore i lumhrici tuffati vivi in una carica infusione di 
questi semi. Essi sono perciò riputati ottimi auticl- 
mintici , e si propinano alla dose di inezia ad una 
dramma , impastati col miele', o involti nel ciocco- 
late , formandone delle pezzette per farli trangu- 
giare ai fanciulli. Sogliono anche trovarsi inzucche- 
rati in confettura, e riescono efficaci egualmente. 

3a4- Dolickos prurieas. Lio. ci- Diadelph'a. 

La peluria che ricopre i legumi di questa pianta 
impastata col miele riesce un ottimo rimedio antiel- 
mintico ( vedi la pag. aSg, ). 

325. Erba da bachi oìF. Sptgelia antkelmia. Lio. 
ci. Syngenesia. 

Pianta annua , nativa del Brasile e della Cajeu- 
na , che coltivasi generalmente negli Orti botanici. 
Linneo , Sergio , Curtis , attribuiscono efficacissima 
forza antielmintica ai semi di essa. Benché quest' ul- 
timo creda che sia preferibile l'altra specie nativa 
dell" America seltentrionale , cioè la S. marylandica 
che anche coltivasi ne" giardini. Di queste piante si 
potrebbe estendere la coltura presso di noi per de- 
fitiuarle all'uso medico sn^idcllo. 

3a6. f^ernonìa anlhelmiirtica. Will. Conyza an- 
Ihelmintica. Lin. ci. Syngenesia. 

In altro luogo esporrò le ragioni che mi fanno 
dubilare che la f*. e la C. Anibelmintica siano due 
piante diverse e non due sinonimi della stessa pianta, 
i'er ora ci basti avvertire che fra le motte virtù 
che gì' Indiani attribuiscono a questa pianta vi è 
quella di crederne i semi vermifughi. 
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3a^. Chenopodio vermifugo off. Chenopodium art* 
ihelminticum. Liti. cL Penlandria. 

I semi di questa pianta erbacea iielT America 
settentrionale sono adoperati come antielmintici. Noi 
possiamo francamente surrogarvi quelli del Ckenopo' 
diunt ambrosioides che nasce da per tutto. 

3*28. Fa\f aggine ofF. Zigophyilum P'abago, Lin. 

Questa pianta erbacea nativa di Aflfrica , e col- 
tivata negli Òrti Botanici., ha sapore amaro austero 
ed è credut;i vermifuga. 

329. Pteleo off. Plelea irifoliaia. Lin. 

£ un frutice nativo della Virginia che coltivasi 
negli Orti hotanici. L^ infusione teiforme delle sue 
foglie è adoperata come. vermifuga. 

330. Azederach off. Melia Azederach, Lin. ci, 
Decandria. 

Anche come antielmintico è stato adoprato il 
frutto di questa pianta , di cui abbiamo fatta men- 
zione alla pag. i3i. Per lo smesso uso viene altresì 
indicata Li parte interna della l^corza. Michaux assi- 
cura che in Persia impiegano contro la tigna la^po]pa 
che circonda il frutto.. 

33 1. Cleome dod^candra, Lin. ci. Esandria, 
La radice di questa pianta erbacea che colti- 
viamo negli Orti hotanici , negli Stati Uniti è ado- 
perata come vermifuga. 

332. luglans cinerea. Lin. cL Monecia* 

I frutti di tutti gli alberi di questo genere han- 
no, una scorza carnosa chiamata mallo 9 la quale al 
principio astringente accoppia un altro principio par- 
ticolare , non ben determinato , che si annunzia pel 
suo odore disgustoso. Questo mallo è adoperato in 
medicina come rimedio depurante ; ma di quelle 
specie nelle quali Todor fetido è più pronunziato si 
fa uso come antielmiutici , e catartici, il mallo de' 
frutti della luglans e //ter^a, alberò nativo delP Ame- 
rica Sei tentri anale è ii^ questo ultimo caso. 

333. Galega virginiana. Lin. ci. Diadelfia. 
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La radice eli questa pianta 9 in America è te-" 
nuta io conto di efficacissimo vermifugo. 

334* Lobelia cardinalis- Lin. ci. P-cniandria. 

Di questa pianta che coUL\iamo ne^ giardini , 
per i suoi bellissimi fiori , i selvaggi dell* America 
settentrionale adoperano le radici come poderoso ri- 
medio vermi fugo* 

335. Adonias dioica. Lin ci. Esandria. 

Questa pianta della famiglia delle cólchidee i 
pregna di principio amaro acre nella radice/ L' infu* 
sione acquosa si carica di quest^ ultimo principio , e 
perciò è adoperata come antielmintico ne^r Stali 
Uniti , mentre V infusione spiritosa , estraeiidone il 
principio amaro è usata come tonica. 



Fin^ deir Appendice 9 e del Saggio di Materia 
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Euforbio. 


sSa. 


269 


maggiore. 


ivi 


Euphoi'bia 


cyparissias. 


237 


minore. 


• • 

IVL 




Esula. 


. Ì07 


officinalis. 


• * 

IVI 




Gecaf4^<na* 


a37 


f]ungo da esca. 


64 




helioscopia. 


JO7 


di MalU. 


191 




Ipecacivinbof. 


273 


Fusaggine. 


i36 




Latbyri&« 


127 




. 




ofEcinaruin.a^a. 


269 









palustris< 
purpurea. 


107 
263 


. ViTalanga. 


47. i64 




verrucosa. 


107 


Galbano. 


2ftO 


Evodia aromaUca. 


206 


Galega virginiana. 


276 


Eyonymus 


Europa e US. 


i36 


Galium Aparine. 


64 


Éxcaccaria 


Agailocba. 


17 ? 


.Galla di Levante. 


.268 




a63 


273 


Galle. 


62 


Exostema. 




»79 


Gariofillata. 
Garginia Cambogia. 


56 




F 




morella- 


' M 


Jl altranc 






Garofani. 


iqS 


• 


73 


Gattaria. 


ia3 


Farfero. 




j[53 


Gelso moro. 


74 


Fava di S. 


Ignazio. 


2l3 


Gelsomino . rosso. 


i33 


marina. 


129 


Gcnoria mexicana. 


232 


Pichurim. 


2o3 


Gi'ntiana acaulis. 


48 


Favaggine. 




276 


lutea. 


in 


Felce femmina. , 


256 


Genziana maggiore. 


• • 

ITI 


mascbiu. 


iyi 


Genzianella. 




Ferula Assa foeiida. 


ai9 


Geugiovo. 


j63 


Fichi. 


i3o. 


160 


Geranio macchiato. 


'y» 


Fieno greco. 


i56 


moscato. 


77 


Ficus Carica. 


• • 
IVI 


Geranium maculatum. 


192 


Finocchio. 




58 


robcrlianum. 


68 


Fiori di Amica. 


aio 


Geum urbanum* 


56 


della 


t paralisi. 


53 


Giglio. 


.159 


Fitolacca. 


d9- 


272 


Ginestra. 


. i>3 


Folio indo 


». 


2o3 


Ginsen. 


1-68 


Fragaria Tcsca. 


67 


Giusquiamo. 


5i 


Fragola. 




ivi 


Glecoma hedcracea. 


i53 


Frassinella, 


138. 


H 


Glycyrrhiza glabra. 


14^ 


Frassino. 




140 


Goafalio. 


84 



tSS 



106. 

>44- 



Goidio. 

Gnaphalium itoecliAs. 
Gomma ammoniact. 

anima. 

arabica. 

dra^acaota. 

di Basftora. 

•lattica. 

Elemi. 

Isotta. 

Kino. 

Lacca. 
Granati glio. 
Gramigna. 

di Parnass9. ' 
Gratiola officinalis.i3a.ia8. 
Guado. 

Guajacum officinale, 
sanclum. 
Guarea tricbilioides. 
Guaco. 



190. 



f54 

84 
930 
ao8 
a6o 
360 

IVI 

IB7 

35 1 

186 

'94 
369 

109 

7.4 

i56 

135 

33o 

• • 

ITI 
339 

aia 



Jeffersoiiia diphyfla* 
Uex Aqullblittm. 

▼omitoria. 
fllicium anitatnm. 
Imperatoria. 

•stmChinni* 
Iva artetica. 
Inceniarìa. 
Inola Campana. 
Inula Helenium. 

dytenteriea. 
Jonidiom Ipeeacoanha. 
Ipecacuana bianca. 

grigia. 

bruna* 



H 



.edera Helix. 

Heliotropium europaeum. 

Helleborus foetidos. 
niger 
orientali I. 

Heracleuro gummiferem* 

Heucbera americana. 

Hevea Auble^ii. 

Hieracium Pilosella. 

Hibiscus Abelmoscus. 

Hippomane maucioella. 363. 

Hordeum vulgare. 

Humulus Luppulus. 

Hura crepitaus. 

Hymenea Courbaril. 

Hyperanlhera Moringa. 363 

Hyoscyamus niger. 

Hypocbacris radicata. 



65 
i54 
353 
108 

• • 

IVI 

aao 

195 

363 

73 

78 
373 

157 

54 

363 

308 

,370 

9« 

310 



Ipo-Toxicarìa. 
Ipocistide. 
Ipomea Quamoclitw 
Ippocastano. 
Iride germanica. 
Iris fiorentina. 

fi>etida. 

germanica. 
Isatis tinctoria* 
Issopo. 

Juglans cinerea. 
Juniperus communis. 
ozycedrut. 
Sabina. 
Justicia pectoralit. 



( 
a5J 

363 
ao8. 359 

m 

«7 
7» 

• * 

ITI 

• • 

m 

• • 

ITI 

338 

339 

126. 335 

337 
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3l3 

63 
371 

6« 
138 
i53 
107 
i53 
isS 

53 
376 

in 
i3S 
376 



l53. 
l33. 



K, 



.emera oceanica. 
Krameria t riandrà. 
Knoultooia yesicatoria. 



157 

a 7* 



L 



j 



atropha Curcas. 
Icica Acu chini. 



370 
193 



'actuca YÌrosa. 
Ladano. 
Lamium album. 

fleiLuosom. 
Lampone. 
Lappazio. 
Lapsana communis* 



109 
ao9 

7' 

• • 
IVI 

ir3 

70 

7» 



a«9 



Larice. 

Laserpitiutn SOer* Si* 

Laserpizio. 

Latte di Mead. 

Lattuga salyatica. 

Laureola. x54* 

Laoro-ceraso. 

Laurus Cassia. 

Cinnamomimi. 
CuUiavan. 
Camphora. 
glauca 

ICalabathram. 
oobilis. 
Pecurim. 
Persea. 
Quixos. 
Sassafrass. 
Lavatera arborea. 
Layandula spica. 

stoechas. 
Lawsotiia inermi*. 
Leandro. 
Ledum palustre. 
Legno aloe. 

cannella, 
delle Molocche* 
di Pavana, 
nefritico, 
quassia, 
rodio, 
santo. 

di virginia, 
serpentino. 
I^entaggine. 

Leontodon Tarazaèlun. 
Lepidlo. 
Lepidium latifolinm. 

ruderale. 
Leptospermum scoparium. 
Xiichene canino, 
islaudico. 

falso, 
rangiferino. 
Lilium candidum. 
Limonia acidissioM* 
Xiinaria* 



141 
141 

IVI 

68 
109 
isa 

93 
3oa 

aoi 

ao3 

a«4 

• • 

IVI 

ao3 

53 

!io3 

»o4 

IVI 

160 

83 

« ■ 

IVI 

186 

99 
183 

172 

ao4 

270 
372 
a6a 

172 
a32 

'97 
167 

i36 

109 

139 

«»9 

■ • 

IVI 

195 

70 
67 

69 

• • 

IVI 

169 
J57 



Lino. t{$ 

Linnm itoiiatissimiiiii. i58 
Liquirizia. 148. i5S 

Lirìodendron tulipifera. i83 

Lisimachia. 71. 
Lithospermum piirpiireo- 

caeruleum. 68 

Litosperrao. ivi 
Litro del Messico. 

Lobelia cardinalis. 977 

infiata. a35 

siphylitica. a3o 

Loranthns europaeui. 118 

Lndia heterophylla. a39 

Lupino. i58 

Lupinus Thermis. ivi 

Luppolo. 54 

Lysimachia vnlgaris. 'ft 

Lythrum Apanxalea. 196 



IfJLabaea. a6f 

Magnolia acuminata. i83 

aurl culata. ivi 

glauca ivi 

grandifara. vii 

Tulan. iyi 

Precia. ivi 

Malabatro. aoS 

Malpighia Mourelia. 193 

Malva. ]6o 

arborea. ivi 

rotundilblia. 148 

Mandorlo. ivi 

Maranta lurundinacea. 197 

indica. ivi 

Mancinello. ai 5. 273 

Man|;ifera indica. 239 

Manna. i3Èo 

Marrubio. ia3 

Marrubium vulgare. iri 

Matricaria cbamomilla* 100 

Parthenium» > ^ 

Mastice. 194 

H^coacanna. a&i* 



t|claf[rlDo. 

Mdaleiica Leac«ìleii4ftMi. . 

Meiia Atederach. i3i. 

Meliloto. i49* 

lAolissa ofllcinaUs. 'jH* 

Melone. - 

Mcnispermum Abiita. 

Coccului. , 

Aicnta crispa. 

pip^rita. 84* 

Pulcgkun. 
sylvMtris. 
viridit. 
Heo harbiito. 54* 

Iftercorella annui. 

perenne, 
licsembriatithemiuii crì- 
V sfalliniim. 
Menyanihes trifoliata. 
Mezereo. 
Mikania Gungo. 
Millefoglio. 
MLìmosa arabica. 
Senegal, 
vera. 
•Virabilis dichotoma. 
Mirobalani ■Mitrici. 
cheb»li. 
citrini, 
indici. 
-iHirra, 133. 

■Mirtillo. 
Mirlo. 

del Brabante. 
.Mochogon. 

^^ifomordica EiiteriuK. 
Morus nigra. 
Mosco arboreo. 
Morynga oleifera. 
Mf^rica cerifera 

Gale. 
Myrobalanus Bellirìcjr» 
Myroxylon pcruiferum. 
Myrtus Coryophyllata* 

communis. 

Luina. 



*9o 

61 Myrlus Pimenta. 
' Ungui. 



ao6 

i5i 
laa 

149 
184 



«9i 



N 



Xl ardo celtico. 

indianov 161. 

aC)8 Nappello. 
i83 Narcissus o4o|iis« 

84 poeticug. 

124 pseudo-narciaetis. 

84 

ivi Tazzetta. 

87 Nasturzio indiano. 
i4r Nauclea purpurea. 
j3i Navone. 
io5 N.epela Cataria. 

Nerium aatidyaeulericom. 
i5i 

73 Oleander.- 

106 Nicotiana Talucuni. 
31 1 Nigella satiya. 



i35 Ninfea. 

3G0 Nlnsi. 

ifi Noce. 

Noce eatarllca. 
molata. 
voniJca.. 
Noci di Guinea. 
Nymphaea alba. 



ta. 
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47- 



IVI 

i35 
174 

• • 

IVI 

• • 

IVI 

i^i 
i88 O 

'75 fi 

67 Vi^cimo tomentoso. 
190 Oenanlbe pimpinelloides. 
193 Olio di Cafeput« 
ia8 Olea europaea. 
fragraiia. 
Olmo. a 32. 

Olivo, 
Oniphalea. 
Onoìdt. 

Gnonia Natrix. 
fiplnosa. 
3o4 Onopordo spinoso. 
67 Onopordon Acanthiain. 
195 Ophiorrhiza Mungos. 



168 

311 

9^ 

340 

IVI 

340 

101 

ivi 
186 

123 

'S7 
ayo 

6[ 

iH 
io{ 

3il 
116 

270 
166 
212 

tio6 



li 

70 

s63 

190 

. • 

IVI 

174 

a57 



30(1 

ili 

i8( 

65 

lOl 

ili 

il 

(S 

i$Ìi 



OpohalsamP- 
Opopanaco^ . 

Origano. ' i37» 

Origanum vulgare. 
Ofnithopus scorpioi4es« 
Orobo. 

Orobus tubero«tt8. 
Ortica morta, 
lattea. 
Osmunda regalia. 



p, 



66. 



99 



aecnia oiEciiialii* 
Paima farinaria. 
Pan aea . SarceteoUa . 
Paoax quinquefolium. 
Panico. 

Panicum itaiicum. 
Papaver Rhpeas. 

somnif«rmn. 
Papavero bianco* 
Pareira brava. 137. i84* 
Parietaria officinalM. 
Paride. 

Paris quadrifolia* 
Parmelia .prunastri. 

pulmonacea. 
Perna$tia palusfria. 
Pastinaca opoponax. 
salvatica. 
Pcganum Harmala. 
Peltidea canina. 
Pepe bianco. 

Cubebe. 

della Giarom.aica. 

falso. 

d' acqua. 

garofanato. 

lungo. 

nero. 
Peperone. 
Periploca emetica, 
gracca. 
Sco am — e% 
Ptrsicarìa. 



154. 



29* 

166 Pervinca.- ffS 

1B8 Pesche. i3o 

2a3 Pepcedano. i5o 

96 Pctiveria alliaoea. I^S 

ivi Peucedanum officinale. ivi 

372 Phalaris arumdinacea. i5^ 

Ji53 Phcllandrium aquaticum. 100 

1%^ PkylJanthus Bmblica. 17^ 

71 Physalis alkekengi. iSg 
. lari Pbytolacca decaadra. 99. 1^72 

70 Piantaggine. 63 

acquatica. lofr 

Pillole di cinogiosso. 98 

. di stirace. iyi , e 266 

99 Pilosella. 7^ 

162 Pimpinella Anisum. Sav 14^ 

191 maggiore. 80 

166 minore. i^ 

•159 saxifra^^a.. ivi 

ivi Pino silvestre. 14^ 

98 Plnus sylvestris. ivir 

94 Pioppo. i6a 

72 PipQT Betel 208 
256 Cubebe. 267 
149 longum. iVi 
277 nigruiB. 3o4S 

ivi Piretro. 1 55 

69 Pistacchio sahralico* 1 35 

ivi Pistacia atlantica. 194 

74 Lentiscus. ivi 

223 Thccebinthus. 58 

i5i Pirzirri. , ao3 

54 Plantago major. ^63 

69 Psyllium. 149 

206 Plumbago europaea. 

207 rosea. 2ja 
20 5 ^ zey Unica. ^\ 
229 Podopbyllum peltatum. 254 
1^80 Potigala nostrale. '53> 

205 virgiDiana. 264 
207 Polio montano. ^ 

206 Polvere cefalica. 56 
78 di Roccasecca. 54 

239 Polygala Sene|[à. i^^* 264 

248 vulgaris. ^ 'it3 

ìt4 Pdjgonum aviculare. al^ 

45i Bistorta. 60 
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kfygoBom liydropipcr. 


140 


RabarWro bianc». 


%5t 


mantimuin. 


• • 

in 


della China. 


217 


Perticaria. 


154 


di Siberia. 


IVI 


Polypodium. 




Badie* Calomba. 


i83 


CalaguaU. 


aaS 


Lopeziaua. 


172 


Pomidoro. 


i4^ 


serpentina. 


168 


Popiilus nigra. 


160 


Rafano rusticano. 


i38 


Potentina reptant» 


61 


Ramno The falso. 


193 


Prcuemolo. 


i38 


Ranuncoli. 


>a9 


jnaccdonico. 


• • 

ITI 


Ranuncolus acris. 


• • 

ITI 


primavera. 


53 


arventiK 


• • 

IVI 


Primula acanlis. 


ìyì 


glacialis. 


a33 


Colomnae*. 


• • 

IVI 


ThOra. 


129 


elatior. 


• • 

IVI 


Ratania. 


«91 


Teris. 


• • 

IVI 


Rapha'nus MtivQt. 


i36 


Prìaoa glaber. 


193 


Ravanello. i i 4- 


139 


verticillatat. 


• • 

IVI 


Rbabarbarum mooackonim. 


. i35 


Progne. 


i3o 


■ 


219 


PniDiis domestica. iyi, 


e 148 


Rhamnus catharticus. 


134 


Lauro-ceratos. 


93 


infedorios. 


• • 


padus. 


64 


Theezans. 


193 


apinosa. 


ivi 


Rbeum palraatum. 


217 


TÌrginiana. 


'94 


RbabarbaroiB. 


• • 

IVI 


Psillio. 


>49 


undiilatum. 


• • 

in 


Ptelca trifoliata. 


276 


Rbododendron chrysanlhnm. 197 


Psychotria emetica. 


336 


femigineum. 


• • 
IVI 


Plerocarpot Draco. 


173 


maxioaum.iyj 


l233 


tantali nus. 


170 


poDticiim. 


• • 

IVI 


Pulsatilla. 


io3 


Rbns Cotinat. 


75 


Pngnitopo. 


5i 


radicans» 94. 


21$ 


Punica Granatimi. 


61 


Tojlicodendron. io4* 


21S 


Pyrola umbellata. 


a52 


Ribes allàim. 


ii3 


J^rrus Cydonia. 


63 


Grossularia. 


• 

IVI 






rubnim. 


• • 

IVI 


^ Q 




Ricino. 


i33 


f\ 




Ricinus commnnis. 


• • 
IVI 


V^uassia. 


47 


Ricottaria. 


107 


amara. 


169 


Rob anlisifilitico. 


225 


eccelsa. 


170 


Robbia. 


55 


Simaruba* 


186 


Rosa. 


67 


Quercia. 


61 


alba. 


• ■ 

IVI 


Quercus robiur. 


• • 

IVI 


canina. 


ivi 






centi foHa 


• • 

IVI 


R 




damascena. 


ivi 


> Xtabarbaro. 




rubiginosa. 


193 


106 


Rosmarinus. officinalia. 


85 


bastardo. 


i35 


Rosolaccio. 


89 



Rosolida. 

Rovo settentrionale. 
Ri^ia tinctorum. 
Rabas arcticns. 

idaeus. 
RiWnex acetosa. 

acetosella» 

acutus. 

atpinas. * 

aquaticas* 

crispOf. 

patientia. 

sanguinella. 
Riiscus aculeatus. 

hypoglossus. 
Ruta gravcolent. 
•alyatica. 
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'abatiglia, 
.Sahina. 
Sagapeno. 

Sagapenum officinanm 
Sago. 
Sagù. 

Sagus 'Rnmphii. 
Salsapariglia. 

tedesca. 
Salicarìa. 
Saliz alba. 

capreà. 
Salsola fruticosa, 
sativa. 
Soda. 
Tragas. 
Salyia. 

oiBcinalis 
Sclarea. 
Sandalo bianco, 
citrino, 
giallo, 
rosso. 
Sangue di Drago. 
Sanguinaria canadensl8.a54 
Sangui sorba officinalli. 
Sanicola earopqea* 



12$. 53. 

ia3. 



ig3 

970 Sannicola. 

ig5' Saatalum album. 

55 Santolina cbamaecyparissus. 

T95 Santoreggia. 5^ 

ii3 Sanzio spinoso. 
I i a strumario. 

1 1 3 Sapium aucuparium. 

70 Saponaria officinalis. ti 5. 
1 35 Sarcocolla. 

119 Sassefrica. 

7 1 Sassofrasso. 

70 Sature ja graeca. 
ivi montana. 

5i Scagliola. 

63 Scammonea. i Ba. 

ia4 Scandix Cerefolinm. 

94 Schiavone. 
Schinanto. 
Schinus molle* 
Sciarappa. i3a« 

>aG6 Scilla. 

135 maritima. 

331 Sclarea. 

ivi Scoparia. 

163 Scordio. 

ivi Scorzonera higpaaica. 

ivi Scotano. 

334 Scrofolaria. 
334 aquatica. 

61 Scrophularia aquatica* 

95 canina, 
ivi nodosa. 

1 5 peregrina, 

ivi Sedom acre, 

ivi Sellerì 

ivi Scmecarpua Anacardium. 

86 Sementina di Levante. 1 55. 

ivi Semperviyum tectorum. 

141 Senape. 79. 

170 Senna alessandrina* 
ivi falsa, 

ivi italica, 

ivi Seriola aethnensis. 

173 Serpentaria yirginiana. 

.31 5 Serpillo. 

74 Seseli montano. 

73 SÌHiaraba. 
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170 

55 

. ^s 
116 

ivt 
363 

14^' 
19C 
139 

33^ 

78 

157 

34» 
10^ 

11^ 

t6c 

a39 

137 
ivi 

133 

140 
56 

«T9 

7^ 

n»7 

5f 

5f 

107 

• • 

IV» 

• . 

IVI 

139 

ivi 

"9 
160 

154 

m 

IVI 

• • 

ivc 

3IO 
198 

84 

84 

i8« 
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Sinapis uigra. 

8io. 

JSiphonia elastica* 

Biuta latifoliuiu. 

*' nodiflomm. 
Sisarum. 

Sisaro. 

Sisyiubrium NastiirtiuiB 

6tiiilace. 

6miiax aspcra. 

Solano. 

spinose^. - 

Solauum Dulcamara. 

LyCiipersioOfn 
jiigk'uiii. • ■ - 
sodomcum. ■ 

Solidago Yirg aurea. ' 

feonchus olerà ceu». ' 

Sorbo. 

Sbrbus domestica. 

Spaccaplctra. 

Spartium junccum. 
scoparla. 

Spica celtica. 

epigei ia anthelmia. ' 

Spigo nardo. 

Spilanthus Acmclla. 

Bpioacc. ' 

salvatico. * 

Spinacea oletacea. 

3piraca Filipendula. 
tnToliata. 

Slacvia fehrifuga. • '" 

"Stafisagria. 

Stalagmitcs Cambogia. 

"Staphyka pimiata. ' 

'Storace cafatuita/ 



79 
Ii3 

a65 

iiS 

aii 

ii3 

i5j 

ivi 

1,4 

Ma 

111. ^i5 

99* i38 

• • 

IVI 

116 
143 

138 
• 140 

"9 
61 

• « 

IVI 

143 
i33 

ivi 140 

168 

' 275 

161 

■*' • io3 
160 
137 
160 

74 
195 

196 

134 

• 25l 

x35 
265 



Syinpli3rtuin officinale, 
•tuberostmr* 

Swlctcuia fcbrilìiga. 
Mahagoni. 



X 



9' 



.r». 



55. 



liquido occidentale. ts66 
orK-iiialc. ' ivi 

oflicinalc. 265 

Slizolobium pruriens, aSo 

Stramonio. < . ■• '91 

Slrychnos colahfina.' 167 

Ignatii. 2i3 

Nux Comica. 212 

«ti^chiios Ticuté. •' ' * 21 3 



Hihacco. 
T.liharindo. 
Tamari nJutf indiGav 
Tarn US conimunfis. 
TtTinarix gallica. 
Tanaceto, 
l'anacctum vulvare» 
Tarassaco. 
Tasso bar basso. 
Tclfel. 
Terebinto. 

Tcrminalia Bcnzoin. 
glabrata* 
Terra japonica. 
merita, 
ortana. 
T^uerium capitatum. 

chamaedrys. 
' marnm. 

Polium. 
• pscndb-hyssopus 

Scordium. 
Tbé. 
Thea Bobea. ' 

vinai s. 
Theobroma Cacao. 
Tlilaspi bursa pastorls. 
Timo. 
Toluifei^a bai samum. 
Tordylium ofTicinAle. ^ 
Tormenti Ha creda. * 

Tràgopogon pratense. 
Trementina di Cipro". 
Triaca. 
Trìacbella. 
Trifólium alpinuhi. 

n^èlilotus. 
Triostcmum pcrroUatum.. 
Ttiticum rcpèos. 



8i 



63 

• • 
IVI 

192 

■ • 



127 
240 

• • 

IVI 
20^) 

ivi 
log 

25a 
13, 

367 

>7i 
162 

166 

262 

53 

86 

• • 

IVI 

56 
i84 

• • 

IVI 

• • 

JVl 

168 

ii5 
121 
258 
i5o 
63 

258 
93 
ivi 

267 
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Ti'iticum hyb/ernum. 
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Tulipifero. 
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Petasites. 



i59 

i83 
a5o 
109 

i53 



u, 



U 



Imus campestrii. 
Upas Antiar. 
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accinium Myrtillus. 
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anlhium strumariam. 
spinosum. 
Xylobalsamum. 
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